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Al  Sereniamo  Principe 

AVGVSTO 

DVCA  DI  BRVNSVIC 

ET  LVNEBVRG, 


ERENlS 
ALTEZZ 


Quejle  Lettere  Ai  Eri  Paolo 
Venetia  partendo  hoggt  prima  dt 
ofcurità  del?  ombre , per  vfcire 
luce  della  notitia  pubhca , prendono 
bardite  di  fottometterfi  atta  protee- 
tione  del  glomjijjimo  nome  di  E.  A . 

Lo  fanno  tanto  piu  volontieriy 
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quanto  meglio  fanno,  che  la  fùaattt - 
tonta  non  f attor ifce  meno  la  fama 
delle  faenze,  che  la  falute  de' popoli. 
Quefto  Libretto  dunque  fi  promette 
quell’  ifieffa  grafia,  refiando  affai 
certo  della  fi  ima  che  V.  A.  fà  delti 
meriti  dell’  Autori, & delle  materie» 
che  vi fono  trattate.  A me  non  tocca 
altro , che  dt  profetarglielo  con  ogni 
forte  di  rifletto , & di  farli  per  fine: 
profmdtjfìma  merenda. 

•v 

Di  V.  Altezza  Sereniff.. 


Humili/fimo  & diùotilfimo 
Seruicore 


L’EDITORE. 


LO  STAMPATORE 

AL  LETTORE. 

IL  Nome  del  Padre  Paolo  c c olì  cele- 
bre nell*  vniuerfo  , che  balta  folo  no- 
marlo , per  compendiare  in  vn  ri/lretto 
ogni  più  /ingoiare  virtù.  Non  era  egli  di 
quell’  ordine  di  fogetti , che  non  hanno 
che  vn  folo  occhio,col  quale  rimirano  ò 
il  futuro  fenza  con/iderare  il  prefente, 
ò il  prefente  lènza  con/iderare  il  futuro. 
Egli  era  vn  Argo  nelle  feienze , & vn 
Briareo  verfoil  ìeruitiopublicp  della  fua 
Patria.  La  Republica  Veneta  non  hebbe 
mai  huomo  più  affe’ttionato  di  quello, 
nè  più  capace  ad  abbracciar  ladifefapu- 
blica,  perche  forfè  mai  alcuno  (parlo  tra 
gli  Ecìc/ialtici)  li  trouò  con  vn  cuore 
di/interellàto  come  quello.  Non  intra- 
prefe  mai  maneggio  di  politica,  che  non 
vimefcolalfe  la  Teologia,  perche  era 
Teologo  5 nè  mai  trattò  materie  Teoio-  . 
gali,  fenza vnirui  lapolitica,  perche  era 
politico. 
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Lo  Stampatore  ^ ;v 
Sapeua  egli  beniflimo  che  dopo  Iddio 
fideue  al  proprio  PrencipeTvbbidienza, 
&ilfangue,  onde  non  volle  mai  feparar- 
fi  di  quella  ammirabile  dottrina.  Quegli 
Eclefiaftici  che  credono  nello  fpogliarli 
^li  abiti  fecolarefchi , di  torli  via  anche 
Sài  petto  l’obligo  donuto  al  filo  Prenci- 
pc  s’ingannano , mentre  il  debito  della 
«attua  c indelibile  all’  huomo,  nè  li  tro- 
«alauacro  da  torre  vn  tale  Carattere.  • 

Se  tutti  gli  Eccleliallici  follerò  tenuti 
d'vbbidire  la  Corte  di  Roma*  etiandio 
contro  l’vbidienza , e beneficio  di  quei 
Prcncipie  Prencipaci  dotte  fon  nauVnon 
vi  farebbe  nilTun  Prencipato  che  non 
folle  al  Papa,  nè  alcun  Prencipc  che  non 
folle  fudditoj  ogni  Chiollro  farebbe  vna 
Cittadella  per  Roma*  ogni  Frate  vn  fal- 
dato per  quella  Citadclla , & ogni  Citta- 
della ballarebbe  à muouer  guerra  àpi 
Prencfpi. 

Da  quelli  eminenti  pericoli  deuono 
difenderii  fenaa  alcun  dubbio  i foprani, 
ma  però  non  hanno  bifogno  di  pieparar- 
fi  à cali  dtfefe , là  dotte  gli  Ecclcfiallfd 
tono  dotati  di  quei  medefiffli  fandmenti» 
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al  Lettore.' 
che  regnauano  nel  petto  del  Padre  Paolo. 

So  che  la  Corte  di  Roma  ha  tutti  per 
heretici  quelli,  che  non  fi  fe*p arano  im- 
mediatamente dall’  vbbidienza  di  quei 
Prencipi,  da*  quali  ella  per  fiioi  fini  par- 
ticolari, è bene  Ipefiò  per  particolari  in- 
tercfii  d’odio  , inteftino  Tuoi  fepararfi, 
come  appunto  accade  nella  perfona  del 
Padre  Paolo , publicatoper  heretico,  e 
come  heretico  perfequitato  dagli  Adu- 
latori di  Paolo V.  e perche?  perhaupr 
voluto  come  fedele  iudito  della  Repu- 
bblica difendere  le  ragioni  del  fuo  Preti- 
cip  e moleftato  con  gli  interdetti  dalia 
Corte  Romana* 

Gii  vltimi  finghiotti  della  fua  vita,che 
pofiono  chiamarli  le  vere  Trombe  d<;I 
cuore,  non  publicandofimai  i fentimciu# 
to  di  quello  coli  al  viuo  , come  all’  hora 
che  deuePanima  apparecchiarli, per  ren- 
der minutamente  conto  delle  fue  opera- 
doni  j fono  chiari  teftimoni  della  fince- 
rità  del  fuo  animo , e della  purità  della 
fua  confcicnza:  egli  mori  con  tutti  quei 
fendmcnti  conucncuoli  ad  vìi  buon 
Chriftiano,  cnipcifitri  advn*  ottimo  Ca- 
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Lo  Stampatore 
tolico  : Si  dechiarò  che  mai  alcun  moto 
di  penna  gli  haueua  moleflato  il  ripofo 
dell’ anima  : che  non  haueua  mai  fcrit- 
to  cofa  contraria  alle  Catoliche  regole; 
che  maipaflione  alcuna  gli  haueua  fug- 
gerito  concetti  nelpetto,ò  penfierinelT 
idea;  ch’era  flato  Tempre  nemico  della 
fintione;  che  haueua  fcritto  conforme  a* 
dettami  della  confcienza  , nè  s’era  mài 
attaccato  à rapporti , ò relationi  di  per- 
fine maligne  , o poco  ben  affette  di 
Roma,  come  nera  flato  acculato  > & in 
fomma  teflimoniò  il  fuo  zelo  verfo  la 
Chiefà,  il  Tuo  ri (petto  verfo  il  Pontefice, 
la  Tua  ofleruanza  verfo  la  Regola,  &fo- 
pra  tutto  il  fùo  affetto  verfo  la  Patria , ó£ 
il  fuo  obligo  di  fudito  verfo  il  Prencipe. 

Ma  perche  la  Corte  di  Roma  non  am- 
mette nel  Tuo  Mufeo  altri  Oratori , che 
adulatori,  ne  altri  adulatori  che  del  Va-  ! 
ticano , non  gli  fu  mai  potàbile  di  ac- 
commodarfiàfoffrir  conpatienza , non 
che  à veder  di  buon*  occhio  la  perfona 
del  Padre  Paolo , il  quale  non  haueua 
altro  fine  che  il  feruitio  di  Dio , & la  ri- 
forma della  corrurtion  della  Chiefa , e 

ciò  fi 


al  Lettore. 

c ih  fi  può  ofleruare  in  tutte  le  (ue  opere,' 
ma  particolarmente  nell’  Hiftoria  del 
Configlio  di  Trento,  tanto  riueritada* 
Prelati  difenfatogiuditio,  e coli  odiata 
da  quei  tali  che  per  dar  nell’  humore  del- 
la Romana  Corte , profticuifconola  lor 
lingua,  per  farla  venale  alla  bugia,  Se  ca- 
lunnia. 

La  fama  del  fuo  merito,  e della  fud  in- 
comparabile virtù  ; anzi  fchietezza  di 
procedere  , era  coli  grande  che  da  tutte 
le  parti  del  mondo  ricorreuano  à lui  per 
coniglio,  nè  egli  (degnò  mai  di  commu- 
nicare  con  (Inceriti  ad  ogni  vnò  quel 
dono  che  Dio  gli  haueua  darò  per  tutti; 
e veramente  fi  può  dir  per  tutti , mentre 
quelli  che  Fhaueuano  eono(ciuto  vna 
volta,  confefiàuano  poi,  non  efièrpofii- 
biled’impedirfi  à conuerfarlo  ò con  let- 
tere, ò con  le  parole,  cofi  franco , Se  be- 
nigno era  nel  fuo  procedere. 

I Prelati  in  Roma  parlauano  di  lui,  ò 
con  Ambafciatori,  ò con  altri,  come  del 
più  federato  huomo  del  Mondo  i tutta 
via  egli  (e  ne  riieua  all’  hora  che  gli  ami- 
ci glielo  riferimmo , nè  altro  diceua  fe 
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non  chcycofi  contitene  che  fa,  perche  io  fin 
da  loro  dìuerfiffimo  in  tutte  le  co  fi , e fi  effi 
fino  i perfetti,  & i fitntiffimì,  dunque  biffi- 
ina  che  io  fia  pile  trijio  di  quello  mi  fanno . 
Preghila  però  Tempre  gli  amici;  che  fol- 
lccicattèro  quelli  tali  Prelati , à dechia- 
rarfi  vna  volta,  in  che  cofa  confittala  la 
fila  maluagità;  ne  mai  alcuno  Teppe  altra 
dire , che  in  vna  finta  hippocrifia  , co- 
prendo la  loro  iniquità  col  Jtrattare 
«THippocrifia  Tinnocentevita,  e le  buo- 
ne attionidel  Padre. 

Benché  il  nome  del  Padre  Paolo  cor- 
rette per  tutto  , come  già  s’è  detto  di  To- 

Prà , ad  ogni  mode  i Protettanti  nella 
rancia*  liòns  insinuarono  mai  àprocu- 
rarne  con  tantoardore  la  Tua  corrispon- 
denza, fenon  che  all’  hora,  che  intefero 
la  perfecutione  di  Roma  troppo  ingi- 
gantita contro  la  fiiaperSbna  : onde  la  cu- 
riosità Se  gli  accefe  di  voler  corriSponde- 
re  con  vn  Perfonaggio , tanto  odiato  da 
quella  Corte  loro  nemica  giurata  : il 
Padre  Paolo , che  Sàpeuabeniflìmo  non. 
cller  la  virtù  da  diSprezzarfi  in  qualfiuo- 
glia  fogetto  che  fi  troua , e che  mai 

alcuna 
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dipana  Religione  nel  inondo  haueiia  dir 
ftfo  la  focierà  hqmana,  per  eflèr*  il  pri- 
mo ftabilimento  della  noflra  naturai  vo- 
lentieri abbracci©  roccafìone  della  cor- 
rifpondenza,  forfè  per  poter  meglio  o£ 
feruare  gli  andamenti  di  quelli  che  ha* 
ucuano  per  mafllma  fondamentale  la  di- 
Vrutione  dell’ autrorità  Pontifìcia  , pret 
tendendo  con  quello  di  veder  la  quinta 
dlenza  di  tutte  quello  differenze,  eque* 
fìioni , che  giornalmente  fi  fufcitauano 
nelle  Cathedre,  c ne*  difeorfi  domcfHcz, 
(opra  l’inpeccabiltà,  fq|>r Ajrica,  aUttò  rità* 
egiuridirionc  dclPapa:  iapendo  beniffi- 
fno  che  di  queftematene  ne  fono  ampia- 
mente eruditi  i Protettami*,  ìumgià  eh* 
cglihauettè  bifogno  della  loro  dottrina» 
come  nemici , ma  folo  per  non  cadere 
fapendo  il  tutto,  in  qualche  cenfiira  mal 
fondata  della  Corte  di  Roma,  avellen- 
doli meglio  nel  corrigerc  ladeprauado- 
ne  de*  cottomi  degli  Eclefiattici,  di  quei 
concetti  vfati  da’  Protettami. 

Il  Signor  Gillot  Conigliere  nel  Par- 
lamento di  Parigi,  1:  Signori  dell’  Ifola, 
l’Efchafller,  Serrino*  Richer,Bucciei^ 
: V ' ' * 4i 
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lo,  & il  Cafaubone  furono  quelli  che  É:» 
i Protettami  Hebbcro  Jl  maggior  defìde- 
rio  di  corrifpondere  col  Padre  Paolo  : il 
Signor  dell’  Ifola  fu  il  primo  che  intro-  \ 
duife  Famicida,  & egli  medefimo  fodis- 
fatdffimo  della  bontà , virtù,  e fincerità 
del  buon  Religiofo  , fi  vide  obligato  di 
comunicar  qu-efto  bène  ad  akri  Puoi  ami- 
ci,aprendo  la  ftrada  alla  corniflondcnza 
con  vna  buona  parte  de’  fopracennad 
Signori } batta  che  gli  vni  con  gli  altri 
ambiuano  feruirfi  in  Umile  rancontro, 
non  fapendo  in  quei  tempi  trouare  tefo- 
ro  maggiore  che  la  comunicatione  con 
vnfogetto  di  tanta  vaglia,  difintereflàto 
nel  procedere,  amico  della  verità , &in- 
teligcndffimo  dell*  Hiftorie  fagre  , e 
profane. 

Si  trouaua  in  tal  tempo  Nuntio  in 
Parigi  , Maffeo  Barberino  , che  fu  poi 
Papa  cól  nome  d’Vrbano  Vili,  quefto 
hauendo  penetrato  il  fegreto,mentre  co- 
irne Prelato  auezzo  di  lunga  mano  alla  : 
Corte  di  Roma,  intendeua  molto  bene  la 
maniera  di  penetrar  la  magagna  altrui 
$ol  mezzo  delle  fpie  $ onde  riulcitoli  va- 

noi! 
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no  il  tentatiuo  di  farli  poidlòre  di  qual- 
che particolarità  più  recondita  , fenile 
in  Roma  al  Pontefice  nella  generalità, 
aflìcurandolo , che  il  Padre  Paolo  fcri- 
ueua  , e riceueua  lettere  d’alcuni  Confi- 
glieli del  Parlamento  di  Religion  Pro- 
rollante,  e di  molti  Sorbonifti  della  buo- 
na ftampa,cioè  di  quelli  che  teneuano 
ki  difefadella  legitima  poteftàfecolare, 
che  s’opponeuano  alle  vfurpationi  di 
Rotila, e che  mantenevano  cbn  pregiudi- 
tio  di  Roma,  la  libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana. 

Infommanon  contento  eonàmplifi- 
cationi  poetiche  di  Sgridarlo  per  tutto,  e 
. farlo  pattare  per heretico  , anzi  per  He- 
refiarca  tali  ftimando  egli  Cutero , e Cal- 
uino,e  peggiori  di  quello  il  Padre  Paolo 
andana  finalmente  dicendoche  bifogna- 
ua  farlo  ammazzare  , per  liberare  la 
Chiefa  di  Chriftojd’vn  huomo  tanto  ne- 
mico de*  Pontefici  : aggiungendo  di  più 
che  con  i Protellanti  negotiaua  il  detto 
Padre  l’introduttione  della  Riforma  di 
Caluin#  nel  centro  di  Roma,  non  che 
dell’  Italia,  e che  però  faceua  di  fucilieri 
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toglier  di  buon’hora  la  radice  del  malei 
Lamalignità  haucua  talmente  acciò* 
cato  il  Barberino  , e con  lui  molti  Pre- 
lati della  Corre  di  Roma  , chepublica-  j| 
nano  per  herefiarchi  i Catolici  iftefli 
che  fcriueuaiio.  al  Padre  Paolo , b che 
dal  detto  riceueuano  lettere,  pretenden- 
do con  le  minacele,  e fpauenti  non  folo 
d’impedire,  ad  ogni  vna  la  comunica- 
tone col  cennato  Padre,  mà  di  piu  di  po- 
ter prillare  d’ vn’  infinità  di  documenti,di: 
milioni  di  ifàni  configli ,. e d’vn  numero'  ; 
infinito  di  fante  inftrucioni  e i Prencipi 
c’Popoli  dell’ Vniuerfo , per  poter  con 
maggior  franchezza  introdur  nel  Còri- 
jfiianifmo  Tabufos  di  quelle  giiiriditioni 
eclefiaiHche  pregiudicheuole  alla  fopra-r 
nicàde’  Prencipi,  & alla  libertà  de’  Po- 
rtoli , in  che  tanto  fi  ftudiaua  il  Padre  'i 
a impedir  nei  progreflh 

Si  trouarono  alcuni  Prelati  in  Roma 
dìe  fencendo  la  difefa  dell’ Ambi  feiator 
VcnetOjin  fauore  non  dirò  della  perdo- 
na di  Fra  Paolo,  ma  della  ragione  negan-  * j 
do  le  proporzioni  maligne  degli  auuer- 
molandoli  che  detto  Padre  era 

di 
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di-  coftumi  fanti,  c di  vita  irreprenfibilè,', 
ciò  che  non  fapendo  trouar  i buoni  Pre- 
lati concetti  da  negar  vna  verità  il  noto- 
ria, fi  diedero  à rispondere,  chel’haureb- 
bono  defiderato  di  vita,  meno  efemplare 
in  Venetia,  mà  di  penna  più  Romano» 
nella  Chieià  , e che  non  la  maniera  del 
vinere  i mà  l’vfo  dello  fcriuere.ofFendeua. 
la  Corte. 

Bel  paralello  in  vero  del  gi ilditiò*  di 
quelli  Prelati  della  Corte  Romana,colla 
dottrina  di  Chrifto , e di  Tuoi  fonti  Apo- 
lidi: bell*  efempio  in  vero  contrario  a* 
precetti  di  quelli , quali  ci  lafciarono  or- 
dinato , che  bifogna  conofcere  la  fede 
dall’  operei  e l’Albero  da’  frutti. 

Còme  fi  pollò  no.  tacciare  gli  Scritti 
d’vno,  che  nello  ipatio  diranno,  nonfi 
trouò  ma.\  huomo  alcuno  , che  trouafiè 
va  neo  di  difetto  per  cofi  dire  nella  fua 
vita,  nelle  &e parole  vna  minima  ofeu- 
rità,  nc  nellafua  lingua  vn  picciolo  giu- 
ramento : i nemici  medefimi,  che  non 
fludiauano  altro,  che  di  ofcurarlo , ede 
nigrarlo  nel  mondo  , hàuendc  intefo  la 
fila  morte,  benché  confommo  piacere, 
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tuttauia  fi  diedero  ad  efclamarc,  cheTop- 
dinede’  Serui  haueuaperfo  vn  Religio- 
fo  di  gran  bontà  , & i Venetiani  vn  hcre^ 
tico  di  gran  dottrina  : e non  ne  mancaro- 
no di  quelli  che  àggi  un  fero  ,.hauer  egli 
con  la  fua  penna  troppo  perii erfa  tolto  à 
Pontefici  l’obligo  di  canonizzarlo. 

Non  lenza  ragione  il  giufto  fiallbmi- 
glia  alla  Palma,  già  che  s’inalza  verdegr 
giantc  contro  il  pelo  delle  calunnie.  Id- 
dio non  vuole  che  quei  medefimi  tiran- 
ni, che  tiranneggiano  la  Vita  degli  Inno- 
centi, che  habbino  poteftà  fopra  la  fa- 
ma, e memoria  j fe  quello  folle  l’huma- 
' nità  ideila  y non  chela  dottrina,  e vir- 
tù cadere bbono  jn  troppo  difauantagr 
gi°-  Vi 

Dunque  la  bontà  della  vita  , e la 
fchiettezza  della  dottrina  fono  flati  idue 
poli  che  raggirauanoin  Roma  la  perfona 
del  Padre  Paolo  , in  quanto  alla  prima 
già  li  è detto  , che  i piu  maligni  non  Sep- 
pero tacciarlo  che  d hippo  crina,  e pure 
anche  quella  futrouara  falla  dagli  ille£- 
ù nemici:  circa  la  dottrina  ^fuperfluo  il 
parlarne  perche  liiuoi  fcritrifonopalefi 
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agli  occhi  del  Mondo  ; chi  è detto  può 
giudicarne  , chi  c ignorante  non  vorrà 
entrare  àfar  giudiciod’vnhuomo  lì  vni- 
uerfale  : certo  è che  i più  cato lizzai! ti 
l’hanno  cbmendato  , e Tempre  mai  più 
comendano  , e toltone  qualche  adulato- 
re della  Corte  Romana  , tutti  gli  altri 
l’approuano,  e lodano. 

T ra  tutte  le  Opere  del  Padre  Paolo, le 
fue  lettere  per  edere  ftate  fcritteà  perTo- 
ne  di  Religion  contraria  alla  Romana, 
fono  quelle  che  hanno  dato  gran  moti- 
uo  agli  Alme  r fa  ri  di  publicarlo  appunto 
come  vn’  Heretico , quali  che  la  focierà 
humanalia  vn  capo  di  herelia , e pure  in 
Roma  i Prelati  più  confpicui  conuerfa- 
jio  , negotiano  , con  Giudei  ,fen za  la 
macchia  di  ellèr  del  Giudaifmò- 

Per  me  fono  redato-  attonito  di  vede-  ^ 
•re,  che  nilluno  abbraccialle  la  cura  di 
-fare  (lampare  leprefenti  Lettere,raccol- 
te  con  tanta  diligenza  da  perlone  dilin- 
terellàte,  e (pàllio  nate , à Tolo  fine  di  in- 
formare il  Mondo  dell!  operationi  di 
quello  (i  eminente  fogetco,  acciò  li  to- 
glieflero  i nemici  ideili  ogni  cattiuaim- 


Lo  Stamp.  ai  Littore* 
prefljoìie , e restituire  alla  felice  memo- 
ria d vn  tal  Padre  la  domita  riparatione, 
potendo  oilèruare  molto  bene,  chelafua 
corrispondenza  con  i Protestanti,  non  fi 
fiendéua  che  in  cetre  materie  politiche, 
hiftorichc,  di  giuriditione,bcnefpcirodi 
lemplice  complimento , & in  Softanza 
ogni  cobi  cadeua  in  confiilte morali,  che 
vuol  dir  a cercar  modo  diridur  la  Chic- 
fa  in  vna  Santa  vnione,  e Riforma. 

Forfè  che  vi  ne  faranno  di  quelli , che 
ad  ogni  periodo  formaranno  vn  volume, 
e gireranno,  e volteranno  i concetti  del 
Padre  conforme  agli  Stimoli  della  loro 
pa/fione , appaSlìonata  Colo  agli  interdir 
di  Rema;  per  me  non  Sono  i»è  Teologo, 
nc  Giiirifconftìlto  , per  giudicar  delle 
materie  che  fi  trattano  in  quefte  lette  re, 

' St-m  vl|a  parola  fono  Stampatore^  non 
Giudice,  i’cfpongo  alla  luce,  per  baciar- 
ne altuo  gmditio  la  cenfura,  e te  lepre- 
lento  à Solo  fine  di  trarne  qualche  in- 
nrutu'onc. 

: ^ . 
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Delie  materie  piùconfiderabili  di 
clafcheduna  Lettera. 

Lettera  I.  Si fcrìuow le ferì te dat e 
al  Padre  Paolo  all' ' infi  artica  della  Corte  di 
le  Guerre  d*Olandia  ,&  altre  breui 
particolarità. 

Let.  II.  Sì  tratn  dell  hi  fior  la  del  Si- 
gnor dìThott , della  pace  de * Paefì  baffi , 
dell  ìnuafione  del  Regno  dì  Cipro , & altre 
materie  di  Religione ; e politiche . 

Let.  III.  Si  parla  delle  macchine  or- 
dite dalla  Corte  di  Roma,  contro  la  per  fina 
del  Padre  Paolo  j della  conflan^a  grande 
dìquefto  per  refifterli,  dello  Stato  del  Du- 
ca di  Savoia , de*  Paefi  baffi  y dell * Inghil- 
terra : degli  Spagnoli,  e d*vna  Congrega- 
none  de*  Giefuiti  yper  procurare  il  loro  ri* 
torno  nella  Città  di  Venetìa. 

Let.  IV.  Si  deferiuono  gli  inter effi 
della  Germania  colTurco  & altri firnili  in- 
trighi, 

Let.  V..  Della  Monarchia  temporale 
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di  Roma,  ; del  dcjiderio  del • P.  Paolo  di  ve- 
der il  Signor  delT  Ifola  $ dell ’ auttórìta  del 
Generale  de * Giefuìti  \ & altre  materie  di 
fcrittitre  hif loriche. 

Let.  VI.  D' alcuni  libri  di Religione 
fiampatì  in  Francia  j de * torbidi  della  Ger- 
mania, e loro  origine  ; e dello  flato  languen- 
te della  Spagna^  ecaufa  delfuo  male . 

Let.  VII.  Dcllì  fegni  delle  ferite  re- 
flati  al  P.  Paolo  j del  grande  armamento 
degli  Spagnoli  ; delle  dilìgente  della  Corte 
di  Roma , contro  i libri  probi bit /,  d* alcune 
T befl  fiflenute  in  fauor  de  IP  duttorita  del 
Papa  j e d'vn  ritratto  curiofò  di  Papa 
Paolo  V. 

Let.  Vili.  D* alcune  fcritture  del 
Concilio  'Tridentino  : delle  cifre  di  Ai on fi- 
gnor  Vieta  ; de'  Corfari  della  Sicilia  ; de* 
moti  d' Ir  landa  \ e di  certe  materie  di  Reli- 
gione. X. 

Let.  IX.  D'vna  burla  gentile  ordita 
a Gefuiti}  d* alcuni  interejfl  del  Turco  , e_-> 
flioi  fini  particolari , e della  buona  intelli- 
genza della  Corte  di  Roma3con  la  Republi- 
ca  di  Veneri  a. 

Let.  X.  Delle  maffime  di  quelli  che 

gouer - 
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gouernano  : dell'  arti  degli  Spagnoli , e di 
Don  Pietro  di  Toledo  iti  parti  colare  ideila 
guerra  d’V'ngariaye  Bohernia  j e della  ma- 
liti  a degli  Hippocriti,  e quali  fono. 

Let.  XI.  Della  figura  di  Roma  in  for- 
7/ja  di  Torre , di  quelli  che  denono  abbatter- 
la : della  fegretezza  grande  de’  Gefuiti  > 

• d’ alcuni  Cat  olici  fatti  P rote  fanti  : e delle 
Pretenfioni  Reggìe  fopra  Spagna , e Roma . 

Let.  XII.  Delle  ribalderie^ furbe^j 
ze  de * Gefuiti  ; dello  fiato  della  Germania ; 
dell’  artificio  degli  Spagnoli  ; e d’ alcune  ri- 
chiefie  de’  Canoni  fi  i fatte  allafoprema  Cor- 
te di  Roma . 

Let.  XIII.  Di  certe  propofitioni fat- 
te da  gli  Spagnoli  a V rance  fi:  della  par- 
tenza di  Venetia  del  P.  Fnlgentio  per  la 
volta  di  Romaye  d’ alcune  Legationi  in  va- 
ri luoghi  della  Chrifiianita. 

Let.'  XIV.  Sì  dìfcorre  £ alcune  frit- 
ture curiofe  latine , e volgari  : della  dili- 
genza grande  de’  Gefuiti  per  eftinguer  la 
memoria  di  quei  libri  che  dicono  mal  dì  Io- 
rote  delle  dtligezeper  ritornare  in  V me  ti  a, 

Let.  XV.  Del  de  fiderio  grande  del 
P . Paolo  per  penetrare  i fegreti  de'  Gefii- 
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th  dell  oper attorti  del  P ,F  ul genti o in  Ro- 
ma , della  vendetta  della  Corte  Romana  ; 
della  pace  degli  Spagnoli  pregiudickeitole 
a lr me  ti  ani:  della  fab  rica- del  Coleggio  di 
Cafliglione : e delle  Pretentioni fipra  Aiti- 
gnone , 

L e t . XVI.  jy  alcuni  Libri  di  contro - 
uerfie  flarnpatein  Francia  ; della  copia  di 
certe  firìtture  \ d’vn*  infinito  fatto  dagli 
sbirri  in  Cafa  Colonna: dell  opere  del  Car- 
dinal Baronio:  e dell  elettrone  del  Rè  dra- 
garla, 

Let.  XVII.  D’vn  Francefcano  ban- 
dito di  V me  ti  a : d alcuni  Ecclefiaftici  im- 
prigionati per  batter  fcritto  3 e parlato  con- 
tro la  Republicanel  tempo  dell  interdetto: 
dcgli  intereffi  dell  Inghilterra : e della  Fib- 
bia tradotta^  fatta /lampare  dal  Pontefice 
Sifio  V,  e quello  /<?  detto [opra  ero. 

Let.  XVIII.  Del  Cardinalato  di 
Monfignor  Menino  $ d*vn  hmmo  braccia- 
te in  Parigi:  & altre  curlofita, 

Let#  XIX.  Segue  à parlar  fi  del  Frali* 
tefeano  bandito  at  Penetra  con  le  ragioni: 
dell  Archi  diacono  ritornato  ih  Rema  : o 
delle  nume  infidìe  iefie  dagli  Eelefiaftici 


contro  tip  .Paolo, 


Let. 
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Let,  XX.  D'vn  certo  libro  de  modo 
agcndi  ; degli  infittati  de * Ge fatti  circa  li 
ve  fiotta  di:  del  Cardinal  del  Perron:  della 
diffidenza  di  Roma  : di alcuni  prigionieri  : 
delle  materie  di  moni  difgufii  tra  il  Pon- 
tefice, eia  Refublica  diVeneti a : e del  Re 
AFatthiae  d'oneraria. 

u 

Let.  XXI.  D'vna  rigoroja gmfìitia 
fugai t a in  Parigi  : de  Hi  torbida  della  Ger- 
mania, 0*  altre  particolarità » 

Let,  XXII.  Della  confezione  di  fe- 
de de ’ Proteflanti gradita  da  Fra  Paolo  : 
delle  rimaner atìoni,  e caftìqhi  dati  dal  Po* 
P*>  e Veneti  ani  a loro  aderenti , & aauer- 
fari  : d'vna  penitenza  pablìca  data  all' 
esircbidiacono  : d' alenine  differenze  nate 
tra  li  Snifferà:  e dell'  operationi  de'  G fatti 
nell'  Inghilterra,  ' 

Let.  XXlHrD' alcuni  dreni  G e filiti  fi 
chi,  e della  conformità  trà  ftefiifi  gli  Spa- 
gnoli : dell ' inclinatone  del  Papa  vergo  la 
Spagna  : del  P arafio  mandato  prigioniero 
d'Ancorìefin  Roma  i deila  morte  del  Padre 
Ritento  : d'vna  Lrgger  incauta  dal  Condito 
Tridentino  : d' alcuni  di  (pareri  tra  la  Sede 
Apojhlka,  e la  RepMcaà  caufii  dì  certi 
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Benefici):  e d*  alcune  impoflure  contro  il  P. 
Fulgentio  accufiato  come  H eretico, 

Let.  XXIV.  Della  morte  del  Gran 
Duca  diTo/cana  : d*  alcuni  Preti,  e Prati 
imprigionati  in  Roma  : d'vn  yiuouo  Amba- 
fciatorF  rance fe [pedito  in  Venetia:di  certi 
dijpareri  tra  PJmperadore  e fuo fratello: 
di alcune propofitioni  Antechrifiiane.:  e del 
gran  cumulo  di  Benefici j dati  da  Paolo  V à 
Juo  Nipote, 

Le  t . X X V.  D * vna  opinione  di  Santo 
Jgnatio  fondator  de*  Giefiàti  : Intrighi fine- 
ceffi  al  Patriarca  Veneto  : Oppofitioni  con- 
tro il  P,  Fulgentio  proceffato  dal  Nuntio 
per  hauer  predicato  herefie  : materie  della 
predica  {limate  bereticali  : opinione  del 
Pontefice  fiopra  la  Scritur  a fragra  : Mitri-, 
che  vfra  il  Papa:nuoue  machinatiord  contro 
la  vita  del  Padre  Paolo  : e delle  muffimi-* 
'degli  Spagnoli,  e Gefuitiper  tirare  alla 
lor  diuotione  gli  SuiJJcri  Cath olici , e Pro- 
teftantì, 

Let.  XXVI.  D* alcune  ftritture  gene-* 
rati  : fegue  a par larfi delle  flratagemme  de* 
Gefiuiti  : fi  di/corre  dell * interiore  del  Pa- 
dri Paolo , e de*  fimi  penfierì  intorno  alla 

Religione  r 
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Religione  v e dell ' intraprefe  del  Duca,  di 
Sauoia  contro,  Genetta. 

Le  t.  X X V 1 1.  Dell*  Armata  Nottole 
del  ‘Turco  : delle  diffidenze  tra  Remo,  e Te- 
net io:  altre  machinatìone  contro  il  P.  Paolo: 
riuolte  di  Bohemi  a : Ducato  di  Cleuesye  del 
pericolo  sfuggito  da'  Geneurìni. 

Let  . X X V 1 1 1.  Intereffi  del  Ducato  di  • 
Cleuesye  del  Tribunale  della  Rota  in  Romar 
Let.  XXIX.  De'  Benefìeii  negli  Stati 
di  Spagna:  della  guerra  di  Bolo  ernia  : dell* 
Armata  Tur  eh  e fc  a : delle  dijgratie  dclP% 
Cottone  , e dell * vfo  dell'  Aftro logia  giudi* 
ciarla  in  Roma . 

~ L e t . X X X.  Del  libro  del  Rv  Giacomo 
d’Inghilterra  : dell ' opinione  del  P.  Cottone  % 
fopra  detto  lìbro.c  dell’ homicidio  di  Filippo 
di  Sueuia}  con  alcune  altrep artico laritaA 
Let.  XXXI.  Rifiuto  fatto  dal  Duca  dà 
Sauoia  al  libro  inuiatolidal  Re  dlnghilter 
ra\  e dell’affetto  col  quatefu  ritenuto  da' Ve • 
net  ì ani  : defi  derio  del  P.  Paolo  fipra  il  1 
poffeffo  d’Auignone. 

Le  t.  XXXII.  Intereffi  generali  dell* 
Europa  .'Libro  del  Kè  Inglefenon  accettato 
in  Spagna:  ri  cernito  in  Sauoi abbruciato  in 
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Fiorenza  : condannato  in  Roma  : e di  molte 
cofe  concernenti  il  Papa,  e Doge. 

Let.  XXXIII.  Delle modeftie proce- 
dure degli  Spagnoli  : del ’ incendio  di  Con - 
ftnntinopoli  : e degli  Ambaficiatori  efiraor- 
dinarìinuìati  dal  Rè  dì  Perfia  al  Pontefice . 

L et.  XXXI V.  Delle  difficoltà  per  il 
fofejj'o  d*vn  Abatìa  : del  Ducato  di  Cleue: 
e,  delle  diligenze  degtiSp  agnoli folle  citati  da’ 
definiti  per  la  canonifiatione  d’Jgnatio 
Loie  la . 

Let.  XXXV.  - Della  fientenza  data  dal 
Configlio  di  control’  Abbate  C ornar o-, de- 
gli inter ejfi  della  Corniola , & Iftria  acco- 
modati per  opera  de’  defiliti  : ed'vna  rac- 
colta di  memorie  del  P. Paolo* 

Let.  XXXVI.  Sì  di feorre  della  m ala- 
tta del  Signor  dell'  Jfila  : della  buona  cor- 
rijpondenza  tra  il  Pontefice ,e  la  Republica: 
della  rijpofia  del  Cardinal  Bellarmino  al 
Hbro  del  Rè  d’ Inghilterra  ■:  delle  Confiìtu- 
tioni  della  Bohemiaper  far  contribuire  alle 
Jpefi publiche  i Gejuitì,e  del  modo  che  quefti 
trottarono  per  ripugnare  : dell ' Ambafcìa- 
tore  d' Glandi a inVenetta»  e d' alcune  Ie- 
ttate di  Suifieri.  t • N , ' ' 

Let. 
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^ Ir  f. Conde  i e detpoco  guflo  degli 
Spagnoli  di  occuparfi  alle  cofc  d‘ Africa, 

per  poter  meglio  mestiere  alle  cofe  detil 
Europa.  * 

x ^XXVUI.  D’ alcune  particolari- 

tadi  eletteti  diSaluzx.o:  del  Duca  di  Sa- 
uoia^  e del  Prencipe  di  Conde. 

Le  t.  XXXIX.  De  progrejfr de*  GefiàU 
nel  Settentrione; delle  difrcoltk  circa  diho- 
non  da  par  tiriti  ar/ì  l: 


. , **«/***'«*  circa  ut  no- 

non  da  partiriparfi  all'  Ambafiiator  d? 

landia ,•  e d'vn  motto  libro  v fitto  alla  Ito* 
cc  contro  i GefùiiL 


ce  contro  i ue/ut...  T 

Let.XL.  Dd  torbidi  della  Francia 


\ .•  J' > " riterrà  a,  r 

gPaot  ’ ed>Vn*  v'fi^vri  InglefCiolP* 

Let.  X L I.  D'yna  Cifra  per  afte  arar 
lefcritthre-,  e d'vn  pericolo  de*  G efori  pafi 
fato  m Conflantìnopoli. 

Let.  XLII.  DeW  arte  de%  Cefiìti  per 
wcrejfarc  i Tedefihial  loro  ritorno  in  Fe- 
rmiate del  Prencipe  di  Condì. 

Lpt.  YfTT  rx  u , 


* W Principe  di  Condì. 

Let.  XUlL  Della  lenteru  jeglò 
àgnoli  tteOe  cefi  d’ falla:  deUaìifr^io- 

w Jf  $ 


stiteerr,*.  - 


,-lìi Wr 
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tte  del  Duca  Carlo  limamele  alla  guerra: 
e delli  moti  d'armi  della  Germania . 

Le  t.  X L I V.  Dell*  AnibafcìatorFran- 
cefi  in  Venetia  : della  cifra  tra  il  Padre. ^ 
Paolo  , e Signor  dell ' Ifola  : dell ' Armi 
■della  Germania  : della  Politica  de  V r- 
■netiani  , e del  defiderio  del  Padre  Pao- 
lo di  veder  propagato  il  puro  Euan- 
gelio. 

Let.  X L V.  Di  due  Legati fpediti  in 
Francia,  e Spagna  : della  guerra  di  Mila - 
no- de fcrit ione  d'vn  paro  d'occhiali. 

Let.  XLVI.  Della  difficoltà  di  traf- 
rnetter  l e lettere  :delpaJ]aggio  chiefto  dagli 
Yt  Spagnoli  a'V ’enetiani : dell'  eletìone  del  Re 
de  Romani  non  defideratada  Cefare: e del- 
la malatia  dell' Ambafciatore  d'Inghilter- 
ra in  Venetia. 
t Let.  X L V I I.  Dell*  arte fuperftitiofa 
de ' Gefuiti : Dechiaratione  del  Papa  d'ajftr- 
fterealla  Francia  : della propofit ione  della 
guerra  di  Geneua  : e degli  Ambafciatorì 
' \ Veneti  fpediti  al  Re  di  Francia. 

^jJLfcT.XLVIII.  Dell  infelice  fine  del 
Padm  Fulgcneio  Francifcano  con  la  parti- 
colarità del  fitto  pròc}fifo  ; dello  filato  della 
• ~ Francia 
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Trancia  nella  minorità  del  Rè,  & dell ' in- 
tenti one  degli  Spagnuoli  di  turbare  il 
Regno . ' ’•  ' I » • 

* Let.  XLIX.  Della  difficoltà  di  far  ca- 
pitare le  lettere fegr et e .'-degli  effetti  de' 
Bagni  : del  Prencipe  di  C onde  i de  IT  af- 
fé dio  di  Gulich  : deli'  efer cito  Spàgnuolo  in 
Italia, & al  tre  materie,  concernènti  il  Du- 


ca di  Parma. 

' Let.  L.  Dellef rat  agemine  del  Papa 
per  vendicarfi  de ' Venetiani  : del  libro  del 
Sfilarmi  no  in fauore  della  potenza  del  Pa- 
pa: d'vn  fuc ceffo  de' Gefititi  in*Roma\  del 
Duca  di  Feria  : dèlia  Potenza  degli  Olan- 
dejì.  ■ ' A vA  V\  ..  v.--  . ■ 

Let.  LI.  Defiderio  del  Padre  Paolo  di 
'vedere  introdotta  la  Riforma  in  Veneti  a,  6 
del  fuo  di/piacere  per  vederne  l’irnpoffibili - 
tà  : del  Padre  Cottone,  e del  fuo  Anticotto - 
ne\  d'vn  miracolo  di  Santo  Ignatio  publi - 
cato  in  Romane  della  conformità  grande  che 
fi  trotta  tra  Gefititi,  & Athrì . 

L e t . L 1 1.  Efaltatione  di  C occhino ca- 
lore del  Prencipe  Aiau/it io  : opera  de* Ge-. 
fu  ti',  Itti  intere jfi generali.  r , 

Let.  LUI.  Rumo  ri>c  gelo  fi  e dePrencipi : 

f!  5 
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caduta  di  Sìlly  > & inter effl  de*  Prenctpi 
f Tedeflchi,  & Itali  Ani. 

Let.  L I V.  jy alcune fcritture  contro  i 
Ce (ititi  : della  Regina  di  Francia , e feto  go - 
Kernoi  e del  Duca  dì  Mantoacon gli  Spa- 
jjr  gnotu  ' \ 

Let  . L V.  Parten'Xa  del  Duca  di  Feria 
dal gotterno  di  Adilano  : ambinone  de'  Ge- 
stiti di  voler  manegiar  e gli  intere ffl  di  tatto 
H mondo \e  di  molti  loro  Decreti ,e  conflitti- 
tieni,  or  ritto  ded*  Ambafciatore  Inglefc  in 
Verte tia  : e d' alcune  particolarìta  trafili 
Duca  di  Sattoia , e quello  di  Alantoa. 

Let.  L V I.  D'vn  Decreto  del  Parla-  • 
mento  di  Parigi  contro  il  libro  del  Bellar- 
mino : della  pace  conchiufa  tra  i Prencifi 
\ < Italiani  j e della  morte  dell*  Arcidiacono 


di  Venetia  in  Roma  flofpettata  di  veleno. 

Let.  LVII.  Si  contìnua  il  diflcorflo  della 
face  d’Italia  : e dimoiti  fcritture  public a- 
eati  in  Francia  contro  i G e fluiti. 

Let.  LVHI.  Si  toccano  molte  cofle  ge- 
nerali de*  Principi  dell'  Europa,  opinione, l* 
intorno  a III  opere  del  Bellarmino  : probibi- 
tìone  del  libro  del  B areni o fatta  dagli  Spa- 
gna*: dell*  aJfcdÌQ  di  Geneua  tentato  dal 

Duca 
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Duca  di  Sanciate  riufcito  vano-, rijpofla  da- 
ta dal  Papa  al  detto  Duca  molto  curiofity 
mentre  gli  domandaua  ficcorfi  per  detto 
ajfedio  : d'vn  Trance  fi  pr e fi  in  Roma  fido 
abito  di  Gefiiita  : e d'vna  gran  Taglia  imr 
pofl a à fìtoi  Popoli  dal  Duca  di  Sauoia,  con 
/peran^a  di  firuirfine  nella  guerra  di  Ge- 
netta. . ’Zj 

Let.  LIX.  D'vn  Decreto  di  Spagna 
contro  l'vndecimo  tomo  del  Bar  mio  ; della 
grande  ìnquictìtudine  di  fpirito  di  Carlo 
Emanuele  Duca  di  Sauoia:di  molte  rendi- 
te tolte  dagli  Spagnuoli  al  Contefl abile  Co- 
lonna: dell ’ Arcidiacono  di  Rohanno  con- 
tro i Gefititi  : dell'  età  del  Re  di  Fr  ancia y * 
d'vn  Decreto  della  Sorbona.  ■- 

Let.  LX.  Si  difcorre  delle  Cifre  per 
occultar  meglio  li  figretti :del  ritardo  delle 
lett ere :d' alcune  controuerfie  in  materia  di 
Religione  : della  prigione  della  Damigella 
di  Coment  : dell'  Anticotone^de'  Difegnì  del 
Duca  di  Sauoia  fepra  G metta  : detto  nota- 
bile del  V'tcere  di  Napoli  contro  iGefuiti: 
opera  rapprefentata  in  Roma  nel  Colleggìo 
Gefuitefio,  efua  figqificatione  j e tè  alcune 
altre  cofiin  generale. 


ff  * 
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Lb  t . L X I.  Della  caduta  di  Caflrìno / 
cenfura  della  Sorbonà  : del  Padre  Gorne - 
randa  Dominicano  j d'vrì  editto  del  Re  di 
Spagna  contro  la  Monarchia  di  Sicilia 
fcrìtta  dal  Bar  omo,  e de  rifentìmento  rice -> 
untone  la  Corte  di  Roma  : dell'  opinione  del 
Padre  Paolo  intorno  a'  tentati  ni  del  Duca 
di  Sauoia  fipra  Geneua,  del  foccorfi  offer- 
to del  Nuntio  alla  Regina  di  Francia  con - 
irò  gli  Ugonotti  : e della  'Raunan'fa  di 
quefti. 

L e t . L X 1 1.  Affronto  rìceuuto  il  Du- 
ca di  Sauoia  nella  perfona  del  fuo  Amba* 
feiatore  in  Londra  : Libro  fcritto  dal  Con - 
feffore  delta  Gran  Ducheffa  di  Tofcana , in 
rijpofìa  alT  Apologia  del  Re  d'Inghilterra : 
die  l gran  difprezzo  del  Padre  Paolo  all' aut- 
4 borita  del  Papa : de'  mottìui  che  moj] ero  gli 
Spagnoli  a bandire  il  Decano  di  Sangoyzjty 
e della  C ongregatione  de'Gcfuiti  affomiglia - 
ta  al  Configlio  delle  Volpi. 

Let.  LXIH.  Timore  de' Francefi:  Gen-  J 
til'  huomo  Catolico fatto proteflante  : Citta 
di  Cene  da  appartenente  al  Pappa  nello  Sta * 
to  Veneto. 

Le  x . LXIV . Della  guerra  mojfa  a caufa 
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di'Rcligione:Del  di  far  marnò  co  del  Duca  di 
Sauoia\delle  confttfìoni.  di  Germania  chi  fa- 
te da'  G e fiiti  ; dell'  op'erdt  iòni  del  Cardi- 
nale Caetano  in  V metta» 

Lbt.  LXV.  Delle  macchine  Papifiiche. 
contro  i G e filiti:  dell ' otto  grande  tra  li 
Prenci  pi  1 1 alìani\della  diuifione  nata  tra  li 
Cefititiì  eCatolici  di  F r ancia 3a  confi  delta 
liberta  Gallicana  oppugnata  da'  (definiti,  ' 
Let.  LVI,  Alterationi  della  Germa- 
ni attrattati  tra  il  Papa y e la  Repnblica  : e 
proceditttre  de'  Gefiiiti  nell'  Indie, 

Let.  LXV1I.  De  IP  Antico  torte  : del  Re  di 
Spagna je  fio  terzogenito  fatto  Prete:  d' vn 
auifidato  dal  Gouernatore  diAiilano  alla 
Republìca  di  Genoa  intorno  al  Duca  diSa- 
, noia’,  e d'vn  fine  cefo  in  Cafia  del  Cardinal 
della  Gioiojd.  /■ 

Let.  LXVIII.  D'vrì  Ajfemblea  tenuta 
in  Parigi  : de  penfieri  profondi  degli  Spa- 
gnoli; dell' accordo  tra  P Imperadore , e fra- 
tello -,  dell " efipulfione  de'  Gufati  in  Acjùifi 
grana y e d'vn  tradimento  J coperto  dal  Du- 
ca di  Parma. 

Let.  LXIX . A mbafeiatori  inPar igttot  rO 
i Re  formati $ Promoti  otte  diXL  Cardinali ^ 

7#  S 
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, légo  mina  in  Spugnò  guerra,  tra  Piemon - 
tifi,  e C i e no  e fi  ; intrighi  di  Ceneda  : & in - , 
toreffi  d* alcuni  Adonaci  in  P ado  a. 

Let.  L XX.  Di  S afelio  prefi  dagli 
Spagnoli',  del  Ad  archefato  del  Finale  :d*v- 
7ia  difputa  in  Sicilia  tra  il  Viceré,  & Ard- 
ile fiotto  di  Palermo  ; di alcuni  Libri  contro 
il  'Bellarmino  : e d‘vn  prigioniero  Inglefi^ 
nel  Tribunale  dell * Inquifitione  , chi  e [lo 
v dall*  Ambafiìatore  di  quella  Nat  ione. 

Let.  LXXI.  Dellibro  Antigefiita : 
prigionia  d* vn  Teatino  : matrimonio  ira  il 
Pr  etici pe  di  Galles  & Infanta  di  Spagna. 

Le  t.  LXXII.  Doglianza  de*  Gefuiti  al 
Gòuermtort  di  Adii  ano  : Segretario  del 
Duca  di  Sauoia. 

Let.  LXXIIL  Corrifpondenza del  Pa- 
pa con  la  Republica  : Ambafiiator  in  Ro- 
ma : imbrogli  grandi  nella  Germania  tra 
qtféì  Prenci  pi:  & Anrefto  dato  dal  Parla- 
mento di  Parigi  contro  il  libro  del  Bell  ur- 
libino.  _ 

LìST.  LXXIV.  Gcnfkra  della  Sorbonay 
occorenze  di  Saffi  Ilo  : fintimelo  \del  Duca 
di  Smoia  et  Capuccini  : morte  della  Regi- 
na diSpdgnà  : cafi  àccorfi  ad  vn  Gentil ’ 
v-  \ huoma 
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huomo  P ciac  co ,& altre  particolarità,  breui: 
Let.  LXXV.  RimonfiranxA  grande  di 
Seniino  : Beatificatione  di  Santo  Ignatio 
di  Loto  la  : abboccamento  del  Duca  di  Sa- 
noia  col  Signor  della  Defdìguieres  :richi-e- 
fle  fatte  dagli  è p agnoli  al  Papa  : cafo /no- 
ceto-in  Roma. 

Let.  LXXVI.  D’vna fcntenzA  contro 
vrì  Abbate  Francefi  : d’ alcuni  matrimoni : 
e del  Libro  del  Bellarmino  br accinto  in 
Spagna, 

Let,  LXXVII.  Della  morte  di  alcuni 
Cardinali  : e dell  efpulfione  data  dagli 
Spagnoli  agli  Amb  af datori  di  Sauoia, 
Let.  LXXVI  IL  Ambafciatore  fpedito 
in  Olandìatmorte  del  Duca  d’ Orleans  :SeCn 
Carlo  Boromeo:accidente  di  vn  Lue che (è, 
Let.  LXXIX»  DvnL fi  amento  fatto 
in  Luca  in  fauore  de’  Gèfuiti:  e di  alcune 
caufi  de’  me  defimi  in  Francia. 

Le  t . LXXX.  Dì  certe  co/è  ' morali  3 & 
opere  pie  : di alcuni  miracoli  finti , e falfi\  e 
della  morte  deir Imperadore. 

Let.  LXXXI.  Proceffo  deGefmti:  de- 
molìtione  di  Borgo  : intereffi  di  Spagna , e 
Pontefice  per  l'Imperio  :■  differenza  tra 

fS* 
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t Savoia  : Abbate  di  Blois  : materie  di  Re- 
ligione : e morte  d'vn  Proteflante  di 
confiquenzjt. 

Let.  LXXXII.  Degli  interejfi della 
Germania  per  l' elettone  del  nuovo  Impera * 
dorè  ",  del  Re  d*  Inghilterra,:  del defiderÌQ 
del  Padre  Paolo  di  vedere  alcune  fcritture 
contro  i defiliti:  de  me^zdper  abbafjiir  la 
potenzA  di  Roma  ; de ’ Riformati  in 
Francia  : del  matrimonio  tra  Inghilter- 
ra , e Spagna  : e dell  opinione  del  \ Padre 
Paolo  J opra  la  fattola  della  Papejfa  Gio- 
vanna , con  non  fi  che  altra  genera- 
lità. 

Let.  L X X XI 1 1.  Del  tumulto  orar- 
de  a caufa  dlvn  libro  difefi  : d' alcune  pa- 
role tra  vn  Prencipe,&  vn  Cardinal e: del 
danaro  chi  fi  ricette  della  compagnia  de * 
Gi e fui  ti  j e di*  Riformati  di  Francia  mal- 
trattati d caufe  dicfnefiì.  , 

_ Let.  L X X X I V.  Cofe generali  della 
Germania  * e Francia:  cafio  oc  cor  fi  in  Ra- 
venna .'mentita  data  da  vn  Cardinale:. 

- Let.  LXXXV.  sAmbaficiatore  de'Ve- 
netiani  in  Torino*  & altre  cofitte  generali* 
ma  di  poco  rilievo.  . , 

; ' / Let. 
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Let.  LXXXVI.  Dell' Apologia  di. Ri- 
chiome  : d'vn  Concilio  tenuto  in  C afa,  d'vn 
Cardinale  : del  libretto  di  Richier  : della 
congiuntione  di  due  Vie arii  Imperi ali:del - 
le  pretentioni  del  Pontefice  fipra  P Impero 
nella  Sede  Vacante : de  Vefioui  rimandati 
dal  Papa  alla  lor  refidenza  : d'vn  editto 
public ato  del  Cardinal  Borromeo  Arci - 
uefcoHO  di  Addano  contro  Gridoni  , e Suif- 
Jeri-.e  d'vn  libro  intitolato  de  Poteftarc  ec~ 
elcfiaftica  Ite  polirica. 

Let.  LXXXVI l.  Offici  cattiui  fatti 
da'  Gefuiti  contro  la  Republica  Veneta  : 
controiterfia grande  tra  Riformati  in  Frana- 
ci a:  tent attuo  di  Ad onfignor  di  Refuge : i?n- 
pojfibilta  di  mantener  la  pace  con  le  dnz*> 
Corone :rifpof}a  al  Prrron. 

Let.  LXXXVIII.  Liberta  dì 
Francia  incatenata  con  Legami  Spagnoli : 
Ambafciator  d' Inghilterra  incontrato  dal 
Cardinal  Adaurdio  di  Sauoia  in  Torino y 
e delli  trattati  e caufa  dell ' ^Ambafcìa- 
ta  : Lega  ne  goti atn  tra  la  Republica , o 
Grigioni  ; mezzo  Jicuro  per  poter  facil- 
mente introdurre  la  ^ Riforma  in  Ita- 
lia • _ . n v 
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Le  t.  LXXXIX.  Giuramenti  fatti  da 
Monfignor  Pafcale  : Polir  :ca  de  Romani 
con  Venetiani  : rnalìtia  degli  Sgagnoli  net 
dividere  gli  Ugonotti  tra  di  loro : ere  attorie 
dì  due  Generali : fentenzji  in  Parma  : c/ifò 
in  Palermo  contro  i Gefnitì . 

Let  XC.  Pace  trattata  tra  li  Rifor- 
mati in  Francia  : morte  del  Doge  di  Vene- 
ti a:  opinione  de * Gefuiii  /òpra la  morte  di 
dettò  Doge  quanto  peffima  : male  fatto  da- 
gli Spagnoli  alla  Republica  di  Veneti  a fit- 
topr et  ejìo  di  guerra. 

Let.  XCL  D’ alcuni  ma?ieggi  di  ma- 
trimonio tra  il  Gran  Duca  , Duca  di  Sa- 
voia , e Re  di Inghilterra  : à’ una  congiura 
fiopertndal  Duca  in  Parma  $ nuovi difgufti 
ricominciatijtrà  la  Sede  Apojlolica , e Re- 
publica dì  Venctia . 

* Let.  X C 1 1.  Dubi  del  Duca  dì  Sa- 
voia : difignì  dell J Imperadore  di  muover 
guerra  al  'Turcoteditto publicato  dal Nun- 
tìo  in  Parigi. 

Let.  XCIII.  Si  dìfcorre  della  poda- 
gra del  Signor  dell ’ Ifila  : delle  flratagem - 
me  del  Re  di  Francia  per  fi  minar  di  fior- 
àie tra  Proteftantì  : dì  alcuni  difgufti  tra 

Mantoa , 
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Manto  a,  e Parma:  d'vnalettera  del  Du- 
ca di  Bo gli one , ferina  al  Papa  : delle  ca- 
gioni de'  dìfgufli  tra  la  Republica  di  Gene- 
tta & Arciduca  d' A ufi  ria  y d'vna  trama 
ordita  dagli  Eclefiafiici  in  Roma  contro  la 
perfina  del  Padre  Paolo  J coperta  dall'  Am~ 
b afe  latore  & altre  parttcolarita. 

Let.  XCIV.  D' alcune  .memorie  ma-  • 
nuferitte  del  Confìglio  di  Pifa  : d'vn  cafi  «■’ 
oc  cor  fi  al  Signor  di  Thou  per  alcune  memo- 
rie chiefle  al  Senato  veneto ; d'vn  Minijlro 
Jnglefe:  confiderationi fipra  i bifigni  della 
Republica,  e di  certe  incurfionì. 

Let.  XGV.  Dell' vaiane  di  Spagna, 
e Pontefice  contrai  Riformati  della  negotìa- 
tione  del  Duca  di  buglione  col  Re  di  Fran- 
cia: del fintimento  del  Padre  Paolo  fipra  ' 
alcuni  libri  ? d' alcuni  inter  e] fi  particolari 
degli  Spagnoli  con  gli  Stati  d'Olandia  ; 
della  nuoua  fiacciatn  degli  Spagnoli  dalle 
Malve  che  : de  Ili  Signori  Defdiguìercs  e 
Rqban  : della  propofla  fattn  dall'  Ambaf- 
ciatordi  Olandìa  alTurco  contro  il  Papa? 
della  guerra  tra  la  ‘Republica , & Arcidu- 
ca: d alcune  fintture  inaiate  al  Padr o 
Paolo  : e dell!  ÀJJèmblea  di  Saritonge . 
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Lei.  XCVI.  D'vna  coment atione  inti- 
tolata de  temporali  Potevate  Papae,  e-» 
d’ alcune  altre  generalità  breuiffime. 

Let.  XCVI1.  Di  certe  differente 
con  la  Republica  per  Pintefiatura  del  Po : 
d’vn  Trattato  intorno  alla  Bigamia  : della 
morte  del  Signor  Bongars  , e di  certe  cofe 
particolari  toccanti  laperfona  del  Padre 
Paolo. 

L k t . X C V 1 1 1.  Della  morte  del  Con- 
te di  Soìfions  quanto  confiderabile  : della 
lega  con  gli  Stati  d' Glandi  a : della  mortè 
del  Prencipe  di  Galles  : deli * odio  intorno* 
del  Pontefice  contro  la  'Republica  Venèfóy 
& altre  particolarità. 

Let.  X C I X.  Dell ’ arri  ho  della  Plot - ' 

tn  dell'  Indie  in  Spagna  3 quanto  fauoreuole 
agli  Spagnoli:  delle  difeordie  tra  il  Adar- 
chefe  di  Brandebourg  , e Neubourg  : della > 
debolezza  grande  del  Duca  di  Safiònia  nel 
particolare  della  Religione  proteflante  : 
dell"  sAmbafciator  dell * Imperatore  in 
Roma  '.  della  raunanza  del  denaro  de'  Te- 
defebi.  ^ v 

Let.  C.  Delle  nuoue  differenze  del > 
Duca  di  Adamo  a con  Sauoia  àcaufa  delle. 

prctenfioni 


tavola. 

pretenfioni /opra  il  Monferrato  : del nuono 
gottcr no  /lab  i li  to  dall ' I mper adoro:  d'altri 
dì (pareri  tra  Prenci  pi  }e  Cardinali  : e per* 
dita  di  molte  lettere . 

Lbt.  CI.  Quefla  lettera  e pie  doli Jft - 
ma,  ne fìfcriue  cofa  alcuna  di /ofianza  3 ma 
J empiici  complimenti . 

Let.  C I I.  DelV ; fiotto  di  Bamberg 
in  Roma  per  trattare  vna  lega  eclefiaftica, 
d’ alcuni  ne  godati  de'  Gefuitiin  Confanti- 
no  polì-,  e del  loro  defiderio  d’impadronirfi 
del /unto  fipolcroy  e tent attui  che  vi  impie- 
gano. 

►Let.  CIII.  Della  lega  conchiufa 
contro  il  Duca  diGuifa  : delle  pretenfioni 
del  Duca  di  Sauoia  J opra  il  Duca  di  Man - 
tona  acaufa  del  Monferrato:d*vn  Arnbafi 
datore  del  GranTurco  all'  Imperadore  : e' 
della  controuerfìa  di  Tileno. 

L f t . C I V.  Della  confirmatione  dell* 
Imperadore  all * Imperio  fatta  dal  Papa: 
della  partenza  dell'  Ambafcìator  Per  filino 
dalla  Città  di  Confiantinopoli  : e de ’ pre- 
paratati della  P orta  per  la  guerra  contro  i 
Cbriftiani  y&  altri. 

L e t t.  C V.  De  rumori  natltrà  ti 
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Riformati  if Francia  ajjcpiti  , dclP accont- 
inoci amento;  fi  fruito  circa  gli  intcrejfi  dei 
Duca  di  Mantoaye  Stuoia:  e delle  prouig- 
gioni  degli  Auftriaci  per  opporfi  all ’ intra - 
prefi  de’ Turchi. 

Let.  CVI.  D’ alcuni  mouìmentì,  nati 
nel  Regno  di Inghilterra : dell’  aiuto  chieflo 
dall ’ Imper udore  al  Papa  per  la  guerra 
contro  ilTurco  : del  Re  di  Polonia  pieno  di 
debiti , e fino  ricorfi  al  Papa  { della  prote- 
ttone del  Turco  a'  Riformati . 

. L e t.  C V 1 1.  D' alcuni  fegni  di  recipro- 
ca amicitia,  e fedeltà  y della  DucheJJd  di 
Aiantoaye  di  Sauoià  : della  nottua  di  Ti- 
fico : dell'  Armata  marìtìma  di  Spagna 
quanto  numero  fa:  della  poca  concordia  tra 
il  Papa y e la  Republica  Te  net  a. 

•.Let.  CVIII.  Quefta  lettera  e Spagno- 
la nella  quale  fi  toccano  con  breuìta  alcune 
mat erie  della  Germania  e F rancia. 

Let.  CI X.  Della rhiflura che fi troua 
mi  gmerno  Eclejiajlico  : del  matrimonio 
del  Duca  di  Adantoa  : de’  dìjgufii  tra  il 
P apa , e Cardinal  Eorghefi  : de’  prepara- 
ti i del  Turco  contro  l’Inpe  atore  : della 
Dieta  di  C at  olici  in  Frane  ' f or  e» 

Ut. 
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Le  t.  CX.  Dell'  audacia  grande  de 
Predicatori  C at olici  in  Francia , nel  pre- 
dicare contro  ì Reformati  : della  partenza 
dell'  Impera  dorè  del  Regno  d'Vugaria:  de- 
gli intereffi  del  Duca  di  Buglione  : # al- 
cune altre  particolarità  b retti. 

Let.  CXI.  Dell'  affalto  dato  dal 
Dùca  di  S arnia  al  Monferrato  , e dì 
molte  altre  co/e  concernenti  t Principi  d'I- 
talia. 

Let.  CXI  I.  De* progredì  grandi  de*  ' 
‘ Turchi  nella  Tran  fi  Inani  a,  e di  altre  mol- 
te materie  generali,  e particolari . 

Let.  CXIII.  D'vna  cifra  alfabeti- , 
ca  de/critta  ampiamente,#  alcuni  /empii- 
ci complimenti. 

Let.  C XIV.  Dello  flato  cattino  del- 
la F rancia',  de gli  intereffi  de*  Prencipi  Au- 
ftriad,  Venetia , Duca  di  Sauoia  , e Vai- 
tellina. 

Let.  CXV.  Si  toccano  certe  materie 
d' ordinaria  foftanza  ; dell'  efìto  della 
guerra  del  Piemonte : del  Conte  d' Anemia 
& altre  co/e. 

Let.  CXVI.  Di/cor/o  del  Duca  di 
Sauoia  /òpra  le  pie  pretentionicongli  Spa - 


TAVOLA. 

gnolì , e Duca  di  Mantoa  per  il  Monfer- 
rato:potenza grande  degli  Spagnoli  in  Dn- 
lia  5 & arbitrio  loro  di  poterfe  rendere  af- 
folliti. 

Let.  CXVII.  Si  def crine  la  mut adone 
di  alcuni  Ambafciatori  Veneti  ; efortatione 
del  Padre  Paolo  al  S gnor  dell'  Jfola . 

— ~**  — ■» — — 

Le  Seguenti  Lettere  fono 
ftate  fcritte  ad  altri 
. fogetti. 

Let.  CXVIIT.  Si  parla  d’ alcuni  libri> 
& Apolcgie  -,  del  nuoito  Collecgio  infittii to 
in  Incidi terra  : di  certe  particolarità  Jo- 
pra  Bellarmino  : di  alcune,  materie  in  ge- 
nerale f opra  i punti  delia  Religione  : dell 
intereffi  del  Ducato  di  Cleues  : dell 5 in- 
terdetto di  Suetìa  : di  vna  feorreria  degli 
Spagnoli  j e delle  no'^ze  del  Duca  di  Vir - 
tenberga . 

Let.  CXIX.  D' alcune  Pafcjuinate fc- 
prala  perfona  del  Papa  : della  gran  corifa 

denz.a 
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denta  de'  Gefuiti  coniti  Trancia', dell'  aut- 
ferita,  de  medefìmì  con  la  Spagna  : d'vna 
diJpHt a matrimoniale:  e della  Corte  Roma- 
na ajfirnigliatn  ad  vnaf  emina  poco  honefla. 

L e T . C X X.  Della  quiete  goduta  nell? 
Italia  da'  Prencipi  Italiani  ; della  rifilu- 
tìone  del  P adre  Paolo  di  voler  corri fp  onde-  ° 
te  di  continuo  co * Protefianti  : e dell'  incli- 
natione  del  Duca  di  Sanala  portaci  a voler 
paefe3e  non  danari. 

Let.  CX  XI.  One  (la  lettera  è in 

idioma  lutinole  contiene  molte  infilenz.ede’ 
Gejiiiti  ; alcune fcritture  del  Bellarmino  fi  - 
pral'auttorita  del  Papa,  e la  foflanz.a  dell 
Anticottonein  dimìnutione  dell'  auttorit a 
de*  Prencipi. 

Let.  C X X 1 1.  Il  Padre  Paolo  ferine 
al  Signor  Gillot  Configli  ere  del  Parlamen- 
to in  Parigi  in  rijpojla  d'vna  fina  fipra 
. certe  materie  eclejiafiiche  j e particolar- 
mente lo  prega  di  voler  continuare  corri- 
Jpondenza  con  luì  a gli  rende  ragione  delle 
canfi  che  lo  muouono  alla  continuatone  dì 
quefia  amicìtia>elo  auuertìfce  d*  alcune  co  fi 
profitteuoli  ad  ambidue , o conchiude  con  ì 
filiti [aiuti. 


TAVOLA. 

Let.  CX  XI II.  Dal  Padre  Paolo  al 
mede  fimo  Signor  Gìllotjn  materia  dì  com - 
pii  menti:  d' alcune  confiderarioni  J opra  il 
Richcrii : della  potefia  Regia  & eclefiafii - 
ca  y equini  fi  difior  re  ampiamente  con  di - 
uerfiefimpi  della giuriditione  del  Papa , 

grande  auttorita  che  fi  gli  da  da'. 
' Teologi  di  Roma  y e fi  rnoflra  chiaramente 
r errore  che  fi  commette  da  Principi  nel 
chiuder  gli  occhi  all'  aggrandimento  della 
p°Sfcn\a  Pontificia : fi  de  chiara  didoue  h eb- 
be orìgine  qy.efio  titolo  di  Vicedio  nella  per- 
fona  del  "Papa  : fi  defiritte  l'orìgine  dell * 
ordine  de  Semiti  del  quale  era  il  Padr o 
Paolo  y battendolo  prima  il  Signor,  Gìllot 
ricercato  di  quefto  fauore  con  grande 
infianzji  ; fi  deducono  alcune  materia 
di  "Religione  , e diuerfità  d'opinione , e 
fi  conchiude  con  ragione  di  fiher^o  , e 
grani  fipra  il  titolo  di  Vicario  di  Chrì - 
fio  vfurpato  da  lungo  tempo  da'.  Pontefi- 
ci, Quefia  Lettera  veramente  racchiude 
cofi  molto  curio  fi  j e per  la  quale  fi  è 
da'  Catolìci  in  Roma  grandemente  firepù 
tato  ejjendofine  vifie  infinite  Copie  manti- 

feritte9 
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firitte , e fu  fa  primi  che  dòpo  la  morte  del 
Padre  Paoli  fi publitafle.  Orbano  Vili, 
che  non  hatieua gran  concetto  della  perfori  a 
del  Padre , pcr  le  ragióni  che fi  fino  alle- 
gate ài fipraj  battendo  intefi  parlare  delle 
lettere  di  quefio  btfon  Religiofo , e che  di  piì« 
ne  corre  nano  copie  per  tutto  y diede  ordine 
per  batterne  a ncor  lui  copia  > come  fegut  in 
breue , col  mefo  d'vn  Prelato  Veneti  ano, 
forfè  poco  amoretto  le  alla  memoria  di  Fra 
Paolo  j bafla  che  dopo  batterle  lette , & 
offeruate firacciata  quefia  vltima  la  brucio 
conlefue proprie  mani  nella candella  che 
flati  a su  il  Tauolino , dicendo  al  AI  afro  dì 
Cafafateil  voftro profitto  del  rcflo.Dag/ue- 
fio  fi pm  argorncntare,  fie  da  tutte  le  lettere , 
e p articolar  ménte  dalla  cemiata>  non  argo- 
menta fiero  i Catoliciefiere  flato  il  P.  P aolo 
attacaticcio  agli  intere fiì  della/  Religion 
Vroteflante.Io  non  ne  tiro  alcuno  argomen- 
to. Intenda  chi  vuole* 


Fine  della  Tauola. 


- 


CATALOGO 

Dell'  Opere  del  Padre  Paolo 

• .vleue alla  Luce. 

•*  i 

* *•  v.  m . • 

Hi  fiorici  del  Concilio  'Tridentino  col  no- 
me di  Pietro  Soaue  P ola no^  Anag camma  di 
Palo  Sarpio  Veneto . 

Trattato  deiP  Interdetto  di  Paolo  V \ 

Confi der ationifopra  le  C enfiare  del  Pon- 
tefice Paolo  contro  la  Re  pub  lic  a. 

Confirmatìone  delle  Confiderai  ioni  del 
Padre  Maeftro  Paolo  di  Venetia. 

Apologia per  Poppofitioni fatte  dal  Car- 
dinal Bellarmino Jopr a le  fcomunichc. 

Hifioria  particolare  delle  cofe  paJJ'ate 
tra  il  Prntefice , e la  Re public a. 

De  Iure  Afylorum . 

Aggiunta,  e continuatone  all * Hifioria 
degii  vficocchi , col  manifefio. 

Trattato  dplP  hiquifitìone . 
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PADRE  FRA  PAOLO 


le,  quale  che  lì j in  ciò  comeilfìdeiuflb- 
re;  ik  per  (brigar  quello  con  vna  parola, 
che  prometre  per  quello.  Io  vedendo 
dalle  lettere  di  Monfigiior  rEfchafller, 
che  Voftra Signoriahaucua  ragionato  di' 
nie  conforme  alla  molta  beneuolenza 
che  mi  porta,  le  diflìjchc  guardaflè  quel-  * 
lo,  che  prometteua  di  me  ,ciò  è quello,  . * 
che  affermati*  del  mio  potére,  ò fape- 


al  Signor  dell’  Ifola. 


lUtiJlriJfuno  Signora 


Siamo  in  Italia  di  dire/ 
che  chi  loda  vno  > è debitor- 
ie di  inoltrarlo  in  effetto, 
quale  l’hà  deferitto  in  paro- 
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re,  accioche  motto  dall’  affezione  non 
m’inalzalle  foprà  quello,  che  voglio. 
Quello  fu  ilfenfo  mio , non  che  voltili 
inferire  , ch’ella  hauettè  proineiro  cola 
alcuna  per  mio  nome,  prego  Volita  Si- 
gnoria.di  coli  credere,&  perfuadere  anco 
ìl  Monfignor  TEfchaflier  Tiftello  lenloj 
aggiùngevo  ben  ancora  , che  quando 
Volita  Signoria  hauette  promello  cola 
per  mio  nome  ( Óc  l’auttorità  Tua  fopra 
dime)  che  io  me  nc  riputeria  debitore 
per  quella  fola  calila , & verria  pagare  il 
debito  lenza  replica;  il  che  non  dico  per 
cerimonia, ma  per  verità  lineerà  & reale, 
la  pregato  perdonarmi  le  lo  fcriuermio 
}iabbi  potuto  perturbar  o lei , ouero  il 
fiidetto. 

Con  quel  vocabolo  di  prometta  Vo- 
ftra Signoria  hauerà  intefo  il  felice  fuc- 
cetto  occorfomi  li  cinque  d’Ottobre, 
quando  da  tre  Sicari)  fui  attalito  da  die- 
tro Se  inanzi  > che  chi  era  meco,  ne  io 
fletto  fe  n’accorgettimo  ; mi  diedero  tre 
ferite,  due  nel  collo  & vna  nella  tempia, 
tutte  penetranti  più  che  quatto  ditti  cori 
vji  Stilo  ( fecondo  la  loro  opinione  ) 

. V ’ yeleiiato. 
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velcnato,  piacque  à Dio,  che  tutte  le  fe- 
rite andarfero  oblique,  fi  che  canunafiè* 
ro  per  coli  gran  Ipacio  poco  difeofta 
della  p elle,  & io  habbi  pattato  fenza  pe- 
ricolo della  vita, beneficio  che  io  cono- 
feo  da  Dio  {blamente,  al  quale  ha  piac- 
cico operar  quella  marauiglia;  nonhb 
dubio  alcuno  , che  hanno  potuto  veci- 
dermi  fu  1 loco  mille  volte , quando  la 
protettione  Diuina  non  m’hauelTe  foc- 
corfo,  la  quale  fij  Tempre  lodata. 

Nonmilàrebbe  fpiacciuto  il  morire 
per  la  caufa  che  hamofiò  quelli  tali , nè 
mi  piace  Fefler  rellato  in  vita , fenoli 
quando  piaccia  à fua  Maellà  Diuina# 
ch’io  m’adoperi  in  feruitio  della  caufii 
medefima.  Partì  il  SignorFofcarini  qua- 
le credo  farà  gionto  inanzi  l’arriuo  di 
quella,  con  tutto  che  la  ftagione  fij  mol- 
to contraria  al  fuo  viaggio.  Tengo  che 
l’opera  fuafarà  di  molto  profito  , però 
ogni  mia  confidenza  è in  lui  prefuppofi- 
to,  che  piaccia  à Dio  di  fuegliar  li  fon- 
nolenti, d’aprir  gl’  occhi  alli  ciechi , 
di  mortificare  l’ardire  de  cattiui,  lenza  il. 
che  tutte  le  cofe  faranno  vane. 

A i 
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Qui  corfe  voce,  che  la  pace  ne*  paeli 
balli  le  concluderà  , fe  bene  non  ci  è 
iiuoua,  che  fino  al  prefentc  ci  lìj  alerò, 
che  la  ratificationc  della  tregua  filtra  dal 
Rè  di  Spagna , colà  che  fe  bene  pare  il 
tutto  , nondimeno  nel  trattare  il  rima- 
nente tante  cole  polTono  attrauerfarli, 
che  fi  può  anco  direlìj  vn  niente.  Parrai 
che  nèlfima  cofa  li- polli  preuedereper 
ragione.  Se  dopò  chJ  io  ho  veduto  le  co- 
lè palfate  qui  refto  ftordito , Se  fatto  co- 
me vnSceptico  nelle  cofe  humane;  non 
pareua  verilimilejches’accommodairero 
con  tanta  facilità,  mà  compofte  chi  non 
haurebbe  giudicato  vedere  vna  concor- 
dia perfetta  ? Pure  ftiamo  forfè  peggio, 
che  quando  Voftra  Signoria  li  ritrouaua 
qui,  lenza  che  gli  huomini  prudenti  pol- 
lino far  giudi  ciò  alcuno  doue  debbi- 
no terminare  le  cofe  che  vediamo. 

Ogni  dì  nafeono  nuoui  difgufti , Se 
neirunoli  compone  , ftuperebbe  Voftra 
Signoria  fe  folle  prefente  , li  Spagnuoli 
mai  hebbero  manco  arme  in  Italia  che 
adelfo,  li  altri  Principi  fono  à fatto  difar-  • 
gnàu.  Di  Ongaria ci  èauifo*  cheli  Ar- 
ciduchi. 


FraPaolo^  $ 

ciduchi  habbiano  creato  vn  Rè  j & radi- 
no Con  gran  folecitudine  facendolo  giu- 
rare , &c  fi  reme  che  quefto  moto  fi)  di 
maggior  momento  di  quanto  inoftra  fu- 
perficiofamente.  Non  credo  però,  che 
chi  può  aggi  li  tare  quel  regno  vorrà  per 
{occorrerlo  diuertirfi  dalli  altri  Tuoi  di- 
legni , mà  quelle  cole  fono  in  mano  di 
Dio.  > 

Della  materia  literaria  non  ci  è cofa 
nuoua;  fe  non  che  s’intende  vn  Gicfuito 
comporre  opera  done  moftra , che  fi)  le- 
cito, anzi  meritorio, à ciafcuno  vccidere 
per  qualunque  via  vn  fcommunicato  dai 
Papa  , talmente  la  proferittione  di  Siila, 
tornerà  in  piedi.  Ringratio  infinitamen- 
te VoftraSignoriadellemoltebelle  fcrit- 
tnrc,  che  mi  prepara, & quanto  ai  mezzo 
del  mandarle,  lepicciole,  che  potranno 
capire  nel  pacchetto  delle  lettere  non 
. patiranno  diificoltà.  ' <; 

Quanto  alle  altre , bifognerà  hauérii 
qualche  conlideratione,poiche  à Trento 
éc  in  qualche  altri  luoghi  diStiria  s’han- 
no datoà  Icrutinare  li  libri  con  cccelli- 
ua  cura.  Per  io  {pazzo  che  feguirà  io 
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darò^qfiàìfche  auilb  àVoltra  Signoria  del 
medio  che  frollerà  tenere,  ma  quanto 
alle  lettere  & picciole  fcritture,  Voftra 
Signoria  potrà  capitarle  al  Signor  Am- 
balciator  Fofcarini,  che  faranno  ficuri£- 
fime.  Io  Con  parfo  in  fcriuerli  quella 
volta  per  non  fapere  ancora  i’arriito  dei 
detto  Signore,  al  quale  dilegno  per  Fan- 
nenire  inuiare  quello  che  fc ri ueroà  lei. 
La  càuli  per  quale  Monfignor  Cafaubon 
interruppe  l’opera  fuà  , credo  che  fij 
quella  a punto  che  Voflra  Signoria  rac-; 
conta. 

Co/i  pallino  le  cofe  maneggiate  da 
molte  mani  & trattate  con  difegni  varij 
anzi  contràrij.  La  miarélatioiie  intorno 
al  (uccello  già  è fcritta,  ne  ini  reità  altro 
impedimento  fatuo  che  quello , di  cotn- 
municar  à Monfignor  di  Frcfiies,  qual 
però  credo  ci  coopererà.  Mà  crede  forfè 
V olirà  Signoria  che  fiam  o al  fin  e,  l’auuer- 
to  chefiamo  però  diftantidalprincipio, 
fe  bene  in  apparenza  alcun  direbbe  al- 
tamente, & forfè  la  fama  referifee  colli. 

Laringratiodellaprammatica  &dcll’ 
inftruttione;.chc  appretta  mi  manda,  & 

per 


Fra  Paolo.  ? 

per  fine  di  nuouo  li  dimando  perdono 
della  noja  datali  con  la  mia  lettera  > ac- 
certandola cheti  mio  fienlo  fù;  Guardate 
quello  che  promettete  di  me,percheVoi 
lo  pagarete.  Ciò  è,  Guardate  che  lode 
voi  mi  date , perche  eccedendo  voi  noa 
apparerete  veridico  9 òc  m’haurete  loda- 
to con  voftro  pericolo.  Nè  farò  quieto 
d’animo,  fino  ch’intendi , che  Voftra  Si- 
gnoria fij  fodisfatta  di  quello.  Impero- 
che  il  (enfio  , nel  quale  ella  ha  prefio  le 
mie  parole  farebbe  (lato  non  lenza infio- 
lcnza  mia,  &c  haurebfye  hauuto  forma  di 
reprcnfionc,  cola  in  tutto  contraria  alla 
riuerenza,  cheli  debbo.  Tórno  la  terza 
volta  ad  ifculàrmi  & con  lei  , & con 
Monfignor  l’Echafller,  ik  qui  facendo  fi- 
ne le  bacio  la  mano,  il  che  fa  infieme  me- 
co il  Padre  Maellro  Fulgcntio  rutto  fiuo» 

\ . ’ ( V , 7' f ' 5>#l  i - . vj*  ^ ‘ K 2T  » 

Dì  Veneti*  il  dì  u.Deccmbre  1607. 

Di  Voftra  Sign.  Illuftr.  ? * 

Dìuotijfimo  Ser nitore 
F. Paolo  di  Veneti*. 

•T\ 
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Iìlnfiriffimo  Signore  mio  colendijfirno . 

INcominciarà  quefta  mia  da  un’  am- 
monitione  à V.  S.  che  guardi  molto 
bene  quello  che  promette , di  me  à co- 
lerti Signori,  acciò  non  refti  ella  fogget- 
ta  al  pagamento.  Qui  fa,,  quando  mi 
riguarda  con  occhiali  di  molta  beneuo- 
lenza&affettione  5 dubito,  che  gli  ef- 
fetti non  corrifponderanno  il  concetto, 
che  hà  di  me  formato , Se  come  mi  di- 
pinge à.gl5  altri:,  già  veggo , che  à MonfT 
ì’EfchafJier  ella  hà  facto  grandiffime  p^o- 
mertè,  Se  hà  ridotto  quel  Signore  àfcri- 
uermi,  & dubito  , che  dalla  rifpofta  che 
le  do  non  refti  defraudato  del  concetto 
fatto  di  me  per  relatione  di  V.S.  per  am- 
mollinone tanto  bafti , che  vengo  à rif- 
pondere  allagentiliftìma  fua  delli  ó.d’A- 
gofto  y non  c differente  lo  ftato  mio  dal 
fuo  j fono  fatti  ufficii  Se  folliciti  Se  fre- 
quenti per  ritornare  quella  grandezza 
doue  era  prima,  anzi  per  alzarla  di  più, 

&atico 


Fra  P a o i o»  9 

&anco  di  coiti  ne  viene  qualche  parte 
con  tutto  ciò  , un*  acqua  turbata  dalli 
venti  cedati  quelli  ancora  fimuoue  , trà 
ambe  le  parti  padano  dmulati  v/ficii,  mà 
alle  volte  prorompono  inditij  di  profon- 
do fdegno. 

Il  Pontefice  è mollo  d’un  defiderio 
immendodi  quiete  coli  per  naturale  in- 
clinatione,  & per  memoria  de*  trauagli 
padàtii  come  per  quello  , che  gli  è fog- 
gerito  dalli  fratelli  sparenti,  & infieme 
di  qualch’  altro  penderò  fomminiftrato 
dalli  vfficii  de’  Padri  Giefliiti  ,r8c  de  altri 
inquieti  della  corre.  Alcune  volte  occor- 
rono caufe  di  nuoue  controuerde , mà 
dno  al  predente  predo  & facilmente  fi; 
fopifcono. 

A me  conuiène  dar  molto  auuertito,1. 
non  dolo  à non  far  nouità  alcuna,  mà 
ancora  non  dar  minima  ombra,  d che 
mie  necedàriò  auucrtir  bene  come  pro- 
cedo, il  che  ècauda  d’andar  ritenuto  iti, 
quel  pericolo  , di  che  Mondgnor  i’E£- 
chadlermi  dcriue.  Dell*  opera  intermedi 
fadaMòndgnor  Cadaubon  non  hò  den- 
tato di/piacere,  mà  lattribuidè  ài’idedej 
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caule  per  la  violenza  de*  quali  ogni  co- 

Ùl  va  in  finiftro. 

Il  Signor  Prefidentc  di  Thou  corre  la 
fortuna  lolita  incontrare  à tutti  li  Scrit - 
tori.Nelfuofecolo  influii  debbe  feri  ne- 
re penfando  d’haver  lode  ò ringratia- 
rnento  dalla  fua  età  j fi  ferirle  per  la  po- 
(ierità,  alla  quale  riguardando  egli  fi  può 
confolare  dell5  ingratitudine,  che  li  vie- 
ne vfàta.  11  mio  commentario  ò raccol- 
ta di  memorie  è ridotto  à buon  ftato,mà 
conùiene  chi  io  guardi  prima  che  Infi- 
ciarlo vicir  da  me  ad  delle  cofc  di  fopra 
accennate  , Se  di  quello  parlerò  coir 
MonfignordiFrefncs  innanzi  la  fua  par- 
tita, che  farà  predo.  Delli  difeorfi  man- 
datami da  V.  S»  doi  ne  hò  veduto  già, 
quello  di  Monfignor  eli  Ais,  Se  l’altro  del. 
quale  ella  non  mi  ferine  l’auttore  , che 
però  de  fiderò  fapere;  imperoche  fc  be- 
ne laconclufionè  c aliai  aerea,  Se  il  me- 
dio di  trattare  fii  piglio  de’  frahilationi 
{Laniere , però  l’àuttore  merita  d’efièr 
■fconofeiuto  > L’altro  di  Grienx  non  mi 
c capitato  in  mano  fenon  horà , lo  ve- 
drò. La  rifpoda  di  M.  Ribbier  non  folo 


Fra  Paolo?; 

l’hb  letta  già  molti  giorni , mà  anco  tra- 
dotta in  Italiano  à petitione  del  Sere- 
niffimo,  che  hauendo  riceuuto  guftodel 
difeorfo,  che  li  traduffi,  ha  votato  hauer 
in  Italiano  ancor  la  difesa. 

Se  V.  S.  ha  memoria  » che  della  ftimaj 
ch’io  feci  del  difeorfo  per  lignificarli  in 
che  ftima  habbia  la  rifpofta  , non  fà  bi- 
fogno  che  li  dica , fe  non  che  è Lamino 

lo  fpirito  del  primo,  in  maniera , eh* 
Monsù  di  Ribbier  debbe  ringratiare^ 
che  li  ha  dato  occafione  di  fortificare 
coli  bene  la  fila  fabrica.Delnoftro  fileiW 
tio  V.S.non  fi  maranigli  $ nàfce  così  per 
che  habbiamo  già  cfalata  tutta  la  noftra 
virtù , come  anco  perche  habbiamo  ler 
uato  qualche  opiata  delvafe,  che  ador^ 
menta  tatti. 

La  pace  delli  paefi  baffi  fiamo  certi,1 
che  non  è conclufà.  Li  Signori  Sechiti! 
noftri  amici,  credono  anco  che  non  fc- 
guirà,  io  in  contrario  la  tengo  come 
fatta,  con  tutto  ciò  non  fon  di  parere, 
che  fii  per  portar  la  guerra  ne  quà  ne 
cofta;  fe  prima  non  faremo  fatti  più  inec 
ti  di  quello  che  fiamo  per  amminiftttg 


iz  Lettere  dì 

li," al  ches’inuiamo  cotti  con  Torio,  Se  ^ 
qui  con  la (pefa  infruttuosa,  fenzaettè- 
rc  ne  n J>ace  ne  in  guerra.  • " ' 

Di  Leuante  all i giorni  pattati  habbià- 
Bio  h liuto  il  tentatiuo  fatto  fopra  Cipro 
con  tante  forze  , come  fe  in  qUelTlfola 
follerò  folo  mille  perfone , Se  quelle  ad- 
dormentate, li  attalitori  fono  partiti  con 
Thonorc  conueniente  ; Se  con  dar  nome 
b di  voler  tornarci,  ò d’attàllir  altri  luog- 
hi de5  Turchi. 

In  quel  imperio  moltipjicano  così  li 
- cattiui  humori,  cheenecettàrioiiibreue 
nefegua  vnacrili,  quale  onero  lo  condu- 
ca alffine,  òlo  purghi,  di  maniera,  che 
retti  in  maggiore  perfettione  che  mai.  E 
venuta  una  gran  nuoua  di  Polonia, quale 
non  fcriuoper  non  parermi  troppo  gran- 
de. Di  Grigioni  habbiamo  un  giorno 
buoni,  f altro  catriiii  auwifi.  Dio  fàccia* 
che  il  tutto  termini  in  bene , mà  le  cofe 
fono  aliai  cón'fulbi 

Io  tengo delideriò  grande  di  veder  in- 
tiera la  pragmatica  di  S.  Luigi  , &;  quan- 
do- Voftra  Signoria  hauelfe  mezzo  di 
farmene  haucr  una  coppia  , fe  bene  folle 

fcritta 
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fcritta  à mano,  mi  farebbe  fauore,<Scqui 
facendo  fine,  prego  Dio,che  donià  Vo- 
ftra  Signoria  ogni  felicitatila  quale  con 
riuerenzar  bacio  le  mani.  Il  Padre  Mae- 
£bo  Fulgencio  li  rende  infiniti  faluti.  J 

^7  Dì  Venetia  il  4.  Settembre  1 607,. 
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NEH;  mefì  palliti,  che  fon  flato  fèn- 
za  lettere  di  Voflra  Signoria  non 
fon  flato  fenza  auuirt  particolari  del’  ef-  ’ 
Ter  fno  communicatimi  dal  Signor  Af- 
fellineau  noftro,  col  quale  fp elfo  faccio 
mencione  di  lei,  intcrt  la  fuaindifpofìtio- 
ne,  &ne  lènti difpiacer  grande,  rcllando 
però  in  certa  fperanza,  che  forte  in  bene 
placito  della  Maeflà  diuina  renderli  la 
fanità. 

Tenerla  il  Signor  Aflèllineau  che  ella 
forte  per  transferir/i  a Ili  bagni  di  Padoua, 

•=*.  come  mi  farebbe  flato  di  fòmmo  piace- 
re, per  poter  fcruirla , &c  godere  la  fua. 

conucrfatione,così  mi  farebbe  difpiaciu- 

to,chc  hauelle  conceputo  fperanzafopra 
la  virtù  di quefle  acque,  & foprala  fu/fi- 
cienza  di  quefli  Medici , quali  flirterò  in 
fine  riufcite  fenza  elètto. 

Il  cafo  oc  cor fò  fopra  la  mia  tefla  è 
partito , fe  bene  qualche  vefligii  ne  ri- 
mangono; con  elio  lo  reputò  così  nien- 
te* 


ina 
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te,  come  fé  non  fxide  occorfo.  Solo  ri- 
ceuo  in  bene  , per  quanto  mi  tiene  au- 
uertito  delli  futuri  pericoli , li  quali  fo- 
no molti , poiché  perfone  di  tanto  pote- 
re & grandezza  perfeuerano  in  machi- 
nare  c onera  la  mia  vita  cofe  limili,  &an- 
~ copiùfecrete  nell’cllècutione.  Io  però 
fon  rifoluto , di  non  darme  ne  penfiero. 
So  che  ogni  cofa  è nella  mano  Diuina, 
Cacche  le  peretta  llumane  nonvagliano 
contra  quella,  à quale  quando  piaceflè 
dar  tal  fine  alla  mia  vita,  quello  l’haue- 
ro  per  indifferente,  ma  mi  tenero  gradi- 
to da  Dio,attefala  caufa,  per  quale  cre- 
do Ili  felicità  il  finire.Mi  riconofco(co- 
me  Voftra  Signoria  mi  raccorda  ) debi- 
tore perii  diuini  bencfìcii  preftatimi  in 
quello  particolare,  &pcr  quelli,  che  mi 
dona  quotidianamente , pur  in  tal  pro- 
pofìto,  & fon  prontittìmo  d adoperarmi 
in  quel  quali  niente  che  vaglio.  Mà  le 
occalioni  fono  fmaritte , dirò  morte  8c 
fepolte,  anzi  debbo  dirlo  , perche  folo 
Dio  (per  quanto  à me  pare)  può  euittar- 
le,  al  quale  fe  piacerà  così , hò  materia 
accumulata&foomta  fecondo  le  occa- 
so ni. 
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Son  del  patere  di  Voftra  Signoria  non 
douer  reftare  dal  Signor  Fofcarini,  che 
non  fi  faccia  qualche  buon  principio,& 
fon  più  che  certo  della  fua  fu/ficienz&f 
però  non  conuengoin  quello  , che  ella 
teme  di  mancamento  di  corti  , anzi  ten- 
go per  fermo  , che  il  mancamento  farà 
da  noi  tutti.  Ne  conuiene , che  Voftra 
Signoria  faccia  di  noigiudicioper  quel- 
lo che  ci  lafciò  , perche , fe  ritornafte 
quà,  non  ci  conofcerebbc  tanto  fiamo 
mutati. 

La  Sauoia  è un  paelè  pieno  di  monti, 
valli  & decerti  , più  che  il  labirinto  di 
Creta.  Chi  farà  quello,  chi  fenza  il  filo 
& altri  preparatiui  vorrà  elporfi  ? Delli 
paefi  balli  fono  più  giorni,  eh’  io  riputo 
non  efterci  fine  di  pace,  mà  folo  prete- 
fto , fotto  quale  fii  un  fecreto  trattato  di 
mettere  quelle  prouincie  in  diffidenza 
trà loro,  facendoli  feoprire  ciafcunali 
interdfi  proprii , & poco  curanti  dellh 
intei  elfi  dclh  altre.  Con  che , parte  con 
le  feminatedifeordie,  & parte  con  li  ca» 

dir  compratire- 
fatta  conloro  dal 


pi  guadagnati  per 
limo  vinci  bili.  La  lega 
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Chriftian  iihmo,è  fiato  un  tratto  molto 
magiftrale. 

Li  fini  del  Rè  d’Inghilterra  , ellèndo 
quella  Maeftà  prudenti  ili  ma  , non  fono 
così  conofciuti.  E comparto  qui  un  li- 
b’ro  che  vienedi  quel  regno,  &cè  locfhto 
di  troppo  modeftia.  Marte  di  profilino 
( li  dirò  quello  , perche  fumo  in  Inghil- 
terra) entrò  in  Milano  il  Conte  di  Tiro* 
ne  accompagnato  dafo  Tuoi  Archibu- 
fieri , incontrato  &c  fauorito  fingolar- 
mente,poiche(colà  inlolita  farli  in  quel- 
la cita)  fu  concello  l’ingrellò  con  le  pi- 
llole de  archibufi  carichi.  Si  tiene,  che 
prefto  andarà  in  Roma,  la  alpetto  qual- 
che bel  trattato. 

Qui  nonhabbiamo  auifo,  che  li  pre- 
paratiui  de  SpagnuoliSiino  così  grandi, 
come  colli  fi  crede , &io  veramente  hò 
opinione,  cheli  tengano  per  vinti  Tem- 
pre, che  li  parerà,  &:  per  tanto  habbino 
li  lq£o  penfieri  volti  altroue  : <5 c per  dir 
à Voftra  Signoria  quello , che  reputo  di 
quello  noftro  mondo,  egli  è un  infirmo 
di  molto  tempo  l’infirmità  fu  riputata 
inauabile.SiiCceirc  un  poco  di  criie,con 
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che  fu  creduto , che  potelfe  guarire,  li 
medici  penfarono  di  curarlo  con  boni 
cibi  fenza  mediciiiè,non  arcefo  fauner- 
timento  d’Hippocrate > che  più  s’offen- 
dono li  corpi  infirmi , quanto  più  fi  nij- 
dttTcono.  Se  all’  bora  fecondo  l’arte  folle 
flato  ellèguito  il  buon  documento,  che 
li  morbi  e Iberni  vogliono  eftremi  ri- 
medii,  forfè  fi  farebbe  fatto  bene. 

Le  occafioni  fono  precipitofe  non 
bifogna  far  alcun  fondamento  fopra 
le  pallate. 

Nelle  parti,  che  già  fiano.  infirme,  il 
Éttorbo  hà  prefo  tanto  piede,  che  è palla* 
to  in  datura, le  neutre  fono  ammalate,& 
le  bone  indebolite.  Si  può  dire , come  il 
Comico,  la  fallite  flelfànon  può  faluare 
quello  corpo.  Non  intendo  però  parlare 
di  quello  > che  podi  elfere  nelli  arcani 
Diuini  , mà  per  ragione  humana  non 
confi  iene  fperarci.  Li  Giefoiti  hanno 
fatto  vna  congregatione  generale  in  Ro- 
ma durata  più  giorni  con  numero  aliai 
pieno  di  loro.  Non  hò  potuto  ancora 
penetrare  cofa  alcuna  delle  trattate,  con  • j 
tanta  feg rctezza  fononegociatcj  trà  ab 
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tre  farà  flato  deliberato  qualche  male, 
perche  l’vlcima  loro  congregatione  Fit- 
ta 1593.  cotto  aliai  alla' Polonia , òc  più 
alla  Tranfìliiania  , Se  non  poco  alla 
Francia. 

Crederò , che  uno  de*  capi  trattati 
hora  farà  ftato  il  ino  ritorno  in  quello 
dominio  , del  quale  non  fon  lenza  du- 
bitatione.  Lamia  relationc  è in  ordine, 
roà  non  comporta  il  tempo , che  lì  fac- 
cia cofa  alcuna  di  proprio  volere  j è ne- 
cettario,  ch’ella  ancora  alpetti  occafio- 
ne.  Hò  riceuuto  molte  lettere  gratio- 
lìttìme  & dottillime  da  M.  l’Efchalfier. 

Reftò  motto  obligato  à Voftra  Signo- 
ria che  lii  Hata  mediatrice  di  farmi  co* 
nolcere  un  gentilhuomo  di  tanta  dot- 
trina. Mi  duole  ettère  in  età  più  frefea, 
che  certamente  non  potrei  contenermi 
di  pattar  limoliti,  perconofeeredi  fac- 
cia tanti  valentittìmi  huomini  , vedere 
vna  volta  un  Regno  libero. 

Li  Signori  Milepicro  , & Molino 
tengono  gratiifima  memoria  di  V.  S.  Se 
hanno  riceuure  per  gratiilìme  le  fuefa- 
lutationi.  Se  li  bafeiano  la  mano  , il  che 
fà  ancora  il  P.  Fuigentio&:  io  l'opra  tutti. 
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Elle  cofe  del  mondo  fe  ben  forfè  * 


^Voltra  Signoria  le  faprà  bieglio 
che  noi  In  Germania  per  la  caufa 
di  Donavverc  fi  è rclt  retta  grandiffima 
intelligenza  trà  li  Principi  di  quello  Sta- 
to, & gran  parte  delle  città  franche. 

L’Arciduca  Mathias  fi  è impadronito 
dell’  Vngaria  , fi  che  non  li  reità  altro> 
che  il  titolo  Regio.  Egli  fi  arma,  & l’Im- 
peratore ancora  in  maniera , che , fe  il 
moto  nons’acquelta,prelto  è necellario, 
che  fegue  vna  guerra  Òc  ciuile  & fami- 
gliare : Adelfo  noi  c’haueamo  occhi  tutti 
volti  alli  Paell  balli,  gli  habbiamo  riuol-  - 
tati  in  Germania  , come  à negotio  di 
maggior  Itima.Le  dirò  quello  particola- 
re , vna  perfona,che  Voflra  Signoriapaò 
molto  ben  giudicare  che  fi)  3 elfendogli 
rimo  lira  to , che  bifogna  lafciar  le  colè 
leggieri,  & attendere  alle  graui,  quali  fo- 
no le  Vngariche  & Germaniche,  rilpofe. 


la  ,H  è poco  da  perdere. 


Reità 
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Retta  che  ci  conformiamo  nell*  opi- 
nione della  impietà  & crudeltà  ; de  tali 
narrerò  bene  à Vottra  Signoria  vn  ettèm- 
pio  non  inferiore  alli  generofi  dell*  anti- 
chità , Giampolat  Batta  di  Alepo  , che 
per  tre  anni  ha  fatto  la  guèrra  alle  forze 
del  Principe  de*  Turchi  , hcbbe,  pochi 
meli  fono  , vna  rotta  dalle  genti  del  Si- 
gnore, mà  non  tale,che  non  hauettè po- 
tuto con  facilità  rimetterli,  3c  rinouare 
la  guerra:»  più  c he  prima. 

Con  tutto  ciò  fprouiftamente  partito 
dalla  Sofia,  e andato  in  diligenza  à Con- 
ftantinopoli,  &:  fenza  hauer  trattato  ne 
fatto  far  parola  alcuna,  lìà  metto  la  fua 
perfonà  in  mano  del  Signore.  Si  che 
l’ettèmpio  di  Crocola  non  farà  vnico.  Io 
non  farei  termine  di  fcriuerc,  quando 
nonhauetti  riguardo , che  troppo  le  fon 
Rato  importuno,  con  che  farò  fine,  pre- 
gando Dio  il  Signore,  che  doni  à Vottra 
Signoria  il  colmo  delle  fuegratie. 

Di  J^cnsti  4 il  primo  et  Aprile  1 608. 
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DA  Roma  fcriuono  alli  Tuoi  mini- 
ftri  per  tutte  Je  Città,  che  fino  au- 
ucduti  che  non  fi  vegga  libro  alcuno 
contraBaronio.  Argomento  che  là  vo- 
gliono fondare  la  loro  monarchia  tem- 
porale. 

Non  pollò  partirmi  dalla  crudeltà 
conccputa  da  me  al  primo  fcntire  , eh* 
hebbi  dell*  indifpofitione  di  Voftra 
Signoria  ch’ellendo  contratta  fìrefea- 
mente  per  l’ecceffiuo  rigore  dell’  inver- 
no pailato  doucllè  efièr  corretta  della 
natura  nell*  eftà  feguente. 

Quando  ella  folle  venuto  quà , come 
fama  era*  non  m’hauerei  potuto  conte- 
nere dal  perfuaderla , che  non  volellè 
con  medicamenti  impedire  l’opera  della 
natura.  Sentire  il  piacere  indicibile, 
quando  nafcefiè  occafione  ( con  fuo  be- 
ne però)  ch’io  potelli  vederla  & fer- 
virla. 

Redo  nella  mia  Ipcranza,  che  il  ten- 
tare 
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tare  quelli  bagni  non  farà  occafione  tale, 
ma  ella  ricuperai  la  fanità  fenza  quelli, 
non  reftando  di  aggiungere,  che  in  ogni 
evento  non  debba  far  gran  fondamento 
fopra  la  virtù  di  quelli  bagni , che  forfè 
come  auuiene  à tutte  le  cofe  lontane, 
fono  (limati  più  colli  che  qui. 

Quando  ella  li  transferifcc  qui,  credo 
bene  compatirebbe  alle  nollre  miferie, 
più  collo  perche  non  habbiamo  confe<- 
guito  il  fine  delle  nollre  Iperanze,  che 
perche  fiamo  in  peggi  or  flato  le  cofe  - 
fono  apunto  come  ella  le  lafciò  fenza 
peggioramento  , de  fenza  Iperanza  di 
meglio. 

Quél  di  che  fi  può  dolere,  e,  che  non 
potendo  le  cofe  fiumane  firmarli  ne  ef- 
ìendofi  fperanza , che  fi  mcgliorino. 

Reda  un  quali  certo  timore  di  male, 
però  le  colè  future  fono  in  mano  di  Dio, 
de  delle  temute  non  auiene  la  decima 
parte.  Le  vanterie  delli  Padri  Gieluiti 
non  hanno  fino  al  prelènte  fondamento 
fuor  delli  loro  diiegni. 

Non  fi  è trattato  colà  alcuna , Se  fe- 
condo il  modo  di  trattare  di  qua  non  è 
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poflìbile,  che  dal  principio  al  fine  palli 
meno  d’vn  anno,' non  ardifco  dar  titolo 
d’impoilibile  ad  alcuna  cofa  , mà  fé  le 
congietture  ragioneuoli hanno  luogo , li 
può  dire  , à quella  feco  credei!!  che  di 
colla  non  folle  pervenire  mal  alcuno, 
duplicarci  li  momenti  della  mia  creduli- 
tà. Mà  non  pollò  negare,  che  da  cote- 
Ho  luoco  non  temi  fe  non  altro,  almeno, 
che  non  lìj  imitata  la  volpe,  che  perfe  la 
coda.  Giudico  che  li  Padri  come  làuij 
habbino  al  prefente  maggior  penderò  di 
conferirne  le  cofcloro  in  Germania,  che 
racquillarle  quà. 

Che  cofe  habbino  conclufo  nella  lo- 
ro congregatione  non  è llato  pollibile 
penetrare,  faluo  vna,che  pur  non  è buo- 
na; ciò  è , che  hanno  accrefciuta  l’aut- 
torità  al  Generale  loro , il  che  non  è al- . 
tro,  faluo  che  vnir  loro  più  llrettamente  ! 
conia  Corte  Romana,  &trà*fe  llelfi. 

Nelli  meli  pailati  habbianio  patito 
qualche  propolle  nojpfe;  adelFo  tutto  è 
pollo  in  profondiamo  lilentio.  Per  le  , 
cofe,  che  padano  altroue,  le  quali  poco 
erano  curate,  quando  fi  credeua,  che  fi 

/ conte- 
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contenelTero  in  Vngaria  , bora  fe  ne  fi 
qualche  conto , vedendofì  vfcire  Se  mi- 
nacciare lontano,  & quello  ci  fi  dormi- 
re noi  più  quietamente.  Ancora  che  io  lii 
in  ocio , non  nafce  da  negligenza.  Mi 
perche  foperar  importuno  > potrebbe 
priuàrdelli  mezzi  di  operare  alle  oppor- 
tunità, & neflfuna  co  là  potrebbe  più  met- 
termi nelli  pericoli,  da  quali  Voftra Si- 
gnoria teme  di  me,  quanto  il  fare  qual- 
lìuoglia  colà  di  mio  capo , & lenza  par- 
ricipatione.  Se  coli  porgere  pretello  à 
chi  lo  delidera,  che  delle  machitfàtioni 
ne  lìino  Tempre  più  ordite  contrala  mia' 
vita.  Son  certo.  Se  di  molti  fono  auilà- 
to  in  particolare , & faccio  quello , che 
pollo  mediocremente  , fenza  turbare  la 
quiete  dell’  animo,  il  rimanente  rimetto 
à Dio. 

Non  cì  è cofa  forfè,  più  neceflaria, 
quanto  - manifestar  al  mondo  la  verità 
delle  cofe  pallate  , poiché  li  noltri  au- 
uerfarii  feguendo  l’ufo  Se  l’elTcmpio  de* 
Tuoi  maggiori.  Già  hanno  fabricate 
fcritrure  falfeòdlampate,  màtenutfcper 
mettere  in  luce  doue  li  par  necellàrio, 
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Nondimeno  bilogna  far  qui  con 
cautione;  credo  però  , che  il  fine  farà 
conforme  à quello , che  la  neceflìtà  no- 
ftra.  Ma  di  quello  le  fcnuero  un*  altra 
volta  al  più  tango.  Monsù  Gillot  mi  fe- 
ce gratia  d’un  elTemplare  della  fua  rac- 
colta materia  del  li  atti  del  Concilio, che 
mi  fu  molto  grata,  òc  vi  trouo  dentro 
molte  cofe  notabili.  Lo  ringratiai  con 
una  mialettera,doue  anco  li  mandai  co- 
pia d’alcune  cofe , eh’  io  ho  raccolto, 
come  per  allaggio  delle  molte , che  ten- 
go in  quel  propolito.  Prego  Voftra  Si- 
gnoria quando  vedrà  quel  Signore , far- 
gli li  miei  baciamani , & rinouargli  la 
memoria  di  me,  che  li  viuo  deuoto. 

Hòricemito  le  raggi oni  della  prece- 
denza , non  ho  ancora  meda  mano  per 
leggerle,mà  ne  ringratioVollraSignoria. 
Si  come  le  rcllo  molto  obligatopcrl’a- 
uifo,  che  mi  da  di  Monfignor  l’Efchaf- 
ficr,  il  quale  mi  riefee  nella  cognitione 
de*  canonici  Ecclefiallici  il  più  dotto 
huomo  c*  habbia  conofciuto;  Egli  m’hà 
(erigo  molto  dottamente, &faldamente. 
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ade/To  mi  manda  un  certo  Tuo  difcorfo 
(opra  una  imputati one  datali > che  mi 
pare  molto  erudito  Se  fondato. 

Vero  è,  cheli  hòferitto  con  qualche 
libertà,  òc  tanta  chea  un  Italiano  non  ar- 
direi fcriuer  così.  All’ auuenire  mi  vaierò 
del  configlio  di  Volita  Sigilo  ria  il  quale 
conofco  prudente  , & amicheuole.  Li 
Signori  Malipicro,  Fulgentio,  & Moli- 
no li  rendono  infiniti  faluti  -,  Il  Signor 
Molino  ftàin  molta  elpettatione  di  ve- 
dere il  Polibio  del  Signor  Calàubono, 
& fra  tanto  è curiofo  di  iàpere , che  co- 
fa  il  libro  contenerà.  Se  farà  femplicc- 
mente  con  note  , che  feruino  per  in- 
telligenza dell*  autore,  à guifa  che  lipfio 
{'opra Tacito,  ò pure  fe  appreflo  conte- 
nerà  difeorfi  militari  <S c politici,  <k  prega 
Voftra  Signoria  che  li  degna  in  grada  firn 
cTinueftigare  fopra  ciò,&  fcriuer  quattro 
parole.  Fu  fcritto  quì,che  il  Signor  Ca- 
faubono  forte  per  mettere  parte  delle 
cofe  deftinate  al  trattato  de  libertate  Ec~ 

Io  non  pollo perfuaderme lo,  poiché 
farebbe  un  predar  occafionc  à qualche 
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prohibitione , fé  bene  dall'  altro  canto 
farebbe  forfè  un  dar  ingrefto  à quelli 
conliderationi , apprellò  perfone  > che 
mai  le  leggerebbonò  focto  ilfuo  proprio 
titolo. 

Tengo  molto  obligo  alla  gratia  del  ' 
Signor  Prefidente  di  Thou  , che  tiene 
memoria  di  me.  Prego  Voftra  Signoria 
renderli  molte  grafie  per  mio  nomea6c 
pregarlo  della  continuatione,&:  offerirli 
lamia  feruitù.  Nel  rimanente  rimango 
con  molto  defiderio  di  far  cola  grata  à 
Voftra  Signoriaalla  quale  bafeio  humil- 
mente  la  mano.  Refi  al  Signor  AiTclii— 
neau  la  lettera,  fe  à lui  piacerà  mandar 
permio  mezzora  rilpofta  farà  allegata  à 
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LETTERA  VI. 

ALJi  giorni  pallàti  Monfignor  l’Ef- 
chaffier  mi  mandò  il  libretto  Trote 
Remonftrancesydìz  moftra  la  marauiglio- 
fa  eloquenza  dell*  Autrore , al  prefente 
burnendo  ne  riceuuto  alerò  elTemplareper 
grana  di  Voltra  Signoria  Kò  donato  il 
primo  al  SignorMolino,già  alcuni  gior- 
ni fcriili , c’hauerei  trouato  mezzo  per 
riceuere  qualche  libro  grande,  & hò  an- 
cora  pofto  tutti  li  apuntapenti,  che 
fanno  bifogno  perciò,  mà none  oppor- 
tuno il  tempo  di  valerfene  > attefo , che 
per  li  fò/pctti  di  pelle  d’alcuni  luoghi, 
fi  mandano  tutti  licolli  di  mercantiaal 
Lazareto,&fi  aprono,&  quando fi  troiu 
libri , fi  c Tempre  da  dare  qualche  cofa. 
Al  prefente  quelli  Papicoli , fono  fatti 
tanto  infoienti,  che  è difficile  viuere. 

Quando  ci  farà  occafione  Icriuerò  à 
Voftra  Signoria, & riceuerò  la  fila  grada- 
Non  hò  veduto  in  quello  fecolo  huomo, 
quale  habbia  firritto  colà  lua  propria, 
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{iluo  Viétain Francia , & Gilberci  i In- 
ghilterra. Le  cole  di  Vieta , io  le  llimo 
lonamamente  lì  come  inerirà  no.  Dal  ca- 
talogo, eh  egli  fà  in  alcuni  delli  Tuoi  libri 
Campati,  fé  vede,  che  fcrifTe  molte  altre 
belle  fpeculationij  de  quali  vnami  è ca- 
pitata in  inano  molto  degna , intitolata 
De  Recognìtione  AqHationnm , c la  tengo 
per  molto  cara.  , 

Quando  Voftra Signoria pofli  ottene- 
re alcuni  altra  cola  di  Ilio , mi  farà  fiuo- 
re  fingolarillìmo.  Intendo , che  quello 
famofo  ingegno  valeua  grandemente 
nella  cognitione  delie  chifre,  non  è pot- 
abile che  non  habbi  lalciato  qualche 
fcritto  in  tal  materia  , & hauendolo  la- 
feiato,  che  non  /ìj  colà  degna. 

Mà  li  Tuoi  heredi  perche  non  fanno 
/lampare  tutto  quello  , ch’è  iellato.  A 
me  pare,  che  l’honor  del  morto,  Òc  il  be- 
nefìcio de’  viui  lo  richiedano.  Final- 
mente, dopò  molti  dilegui  fatti  habbia- 
mo  rifoluto  di  mandar  relatione  delle 
cote  fucceilè  nelle  controuerlìe  pallate, 
main  inano  del  Signor  Fofcarini  di  ma- 
niera, che  jol’hòprefo  inaiano,  le  colè 
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già  principiate  da  me  per  darli  compi- 
mento, Se  mandarle  , il  che  fàià  pretto. 
Habbiamo  nuoue  da  ogni  parte  dimori 
Se  tnrbationi.  Sola  Spagna  ftà  interna- 
mente quieta. 

Scriene  quache  il  Catholicon  indo- 
rate fij  fpartto  in  Ollanda. 

Le  cofe  di  Germania  ( fecondo  Topi- 
nionc  commune)  fi  accorderanno.  Io 
pero  non  veggo  , che  pollino  riccuere 
fortuna  durabile  ; dubito  d’vn  accordo 
pieno  di  diffidenze , Se  che  fij  per  torna- 
re in  diuiflone  maggiore  della  prefente. 

Noi  ( fé  à Dio  non  piace , che  le  cotte 
piglino  meglior  via)  non  faremo  effenti 
di  fpette,&  trauagli,  eflendofima,  cheli 
Spagnuoli  penflno  d’ailàlrar  Albania. 
Vediamo  ancora  qualche  moto  in  Hi- 
bernia  Se  in  Scotia  di  conflderatione, 
cotte  tutte  che  pronofticano  grand’ani- 
mo, &vafti  dittegni  di  chi  ardittceattac- 
care  tutti  in  vn  tratto.  Dio  Faccia  che  il 
tutto  riettea  in  augumteo  della  ttua  Chie- 
fa,&  ettàltatione  del  ttuo  nome  diuino.  . 

Io  prego  Voftra  Signoria  darmi  alca-' 
na  nuoua  di  Monfìgnor  Dollot,  Se  farmi 
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jgrato  alli  Signori  Giilot,  rEfchaffier, 

& Cafaubona , che  per  fine  di  quefta 
à Voftra  Signoria^  & à rutti  loro  bafcio 
riuerentemenre  la  mano.  Il  Padre  Ful- 
gcntio  li  rende  infiniti  (aiuti. 

I 

- 
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NEÌl’ideflb  giorno  ho  riceuutodue 
di  Voftra  Signoria,  vnadclJi  6. per 
mano  del  Signor  Allèllineau,raltra  delli 
17-  nel  piego  del  Signor  Ambafciatore 
Folcarini. 

Io  nelli  mefi  pillati  ho  fcritto  à lei 
più  volte,  mà  per  non  ellèr  nelle  mie  co- 
lè particolare  per  la  qual  alpettalfi  rilpo- 
fta  non  ardifep  dire , eh  e alcuna  mia  Ha 
capitata  male. 

Non  fon  reftato  di  Icriuerli  per  negli- 
genza 3 mà  più  tofto  per  difFetto  di  mal- 
teria , lènza  la  quale  io  fon  tanto  Iterile 
diparole  , che  alcune  volte  vengo  sfor- 
zato à mancare  delli  de  bici  v/ficij  verlo 
li  amici  de  padroni.  Et  al  prefente  mi 
duole  di  elfer  priuato  del  piacere,  eh*  io 
fentirci  fcriuendoli  fecondo  il  folito  di 
mia  mano 

Si  è ridèntito  Tolta  Torto  la  ferita,ch* 
io  hebbi  nella  faccia , che  mi  da  aliai 
dotare.,  de  tira  in  confenfo  rocchio fi 
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che  non  portò  a/Krtàrlo.La  cortderatio- 
ne  tenuta  da  Vortra  Signoria  col  Signor 
Ambafliatore , de  il  dilcorlo  hauuto  me- 
co nell’  vltima  fua,  è molto  fondato , de 
vna  tal  congiuntiohe  portarebbe  fenaa 
alcun  dubio  riputatione  de  ficurezza. 
Ma  fi  come  vedo  il  difeorfo  fondaco, 
così  tengo  l’ertècutione  per  imponìbile, 
attelo,  che  fi  tiene  qua  per  mailìme  indu- 
bitati e,che  conuengaguardarrt  da  tutte 
quelle  attioni,  che  pote/Ièro  darfolpct- 
to,  a chi  e piu  potente.  Noi  rtamo  riso- 
luti piu  torto  dimorire  repentinamente, 
che  di  efporfi  à pericoli  d’vna  infir- 
mità. 

Parti  anco  opinione  in  quelli  paert, 
chela  pace  deili  Stati  Sarà  fatta  certa- 
mente^ che  o prima,  ò dopo  reftarart- 
nofopr*fettidallearti  Sp»gniiolc,fi  che 
non  balleranno  dominio  che  in  appa- 
renza, anzi  che  loro  forze  faranno  per 
feruirnon  contra  i Tuoi  nemici,  mà  con- 
tro li  Tuoi  vicini  j la  quale  io  non  tengo 
per  molto  improbabile  , vedendo  già 
qualche  mala  femenza-  gettate  in  quello 
anno  hormaipullulare.  Se  fi  come  ftimo' 
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la  forza  di  quei  popoli , come  merita, 
co/i  riputo  il  gouerno  pieno  d’jmperfet- 
tioni. 

Al  principio  de  ’rpoti  Alleviaci  fù  da 
molti fofp errato,  che  pote/Ie  ellerc  fe- 
creta  intelligenza  tra  efli  peroppteflìone 
di  qualche  altro.  Dopo  fu  creduto, che 
doue/Te  tornar  in  vn  monachato  dell* 
Imperatore.  Appre/Io  parue,  che  fu/le 
firmato  vn  congiura  di  tuttala  cafa,  & 
di  qualche  altro  Principe  fora/liero, 
còntra  la  Maeftà  Imperiale  ; adefio  ve- 
nendo auuifo  certo  , che  le  cofe  fono 
compofte,  io  non  fo  dir  altro,  fe  non  che 
noi  damo  in  vn  fecolo  cofi  pacifico,che 
ni/Funa  caufa  à fu/ficiente  di  far rumpcré 
la  guerra , là  onde  fapeua  bene  il  Papa, 
con  che  fondamentodiccua,none/Tèr  ci 
cofa,  che  perdere. 

Della  gran  armata  ordinata  in  Spagna 
&à  Napoli  fi  parla  variamente,  volendo 
alcuni , che  fia  per  far  imprefa  in  Alba- 
nia, altra  in  Africa  , altri  in  Grecia  ; é 
certo,  che  porta  arme  per  vinti  millia 
perfone,  òcinflromentiper  fabricar  for- 
terezze,fipuò  credere, col  fluidamente^ 
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fudetto  dell*  immobilitàdellapace,  chc- 
ancoquefto  tanto  apparato  terminarà  in 
niente.  Voftra  Signoria  mi  eiTorta  ad 
adoperar  mi  per  la  grande  opinione  con- 
cetta di  me  nelle  o^cafioni  pallate  , le 
quali  li  fanno  ftimare  vna  dramma  fcar- 
ù.  per  vn  talento.  Mà  la  pregarà  di  con- 
fideraré , che  in  c.onfìderatione  mol- 
te cole  fono  da  noi  chiamate  buo- 
ne > cjfie  nell*  ellècutione  fono  catti- 
mancandoci  ['opportunità  , la 


ue  > 


quale  fola  produce  la  vera  bontà  nell’ 
anioni. 

Sarebbe  molto  bene  Fadoperarlì  in 
fcrnitio  di  Dio  fenza  nillun  rifpctto  , (e 
tutte  le  circonftantie  vi  conlentiifcroj. 
ma'quefto  fatto  fenza  opportunità,  non 
fatà  degno  di  nome  di  bene, anzi  potreb- 
be eilèr  d’impedimento  è quello, -che  ne 
i tempi  futurifatto  opportunamente  po^ 
teffe  partorir  qualche  buon  effetto.  L’ar- 
monico celefte  del  Vieta , io  vado  cre- 
dendo., che  fìa  vna  dottrina  dclli  /igni, 
nella  quale  so  , che  q1  ìel  G e nt Min u om o , 
Valeualopra  modo, onde  lto  defidcrp  con 
^aflde  eipettatiqne , & quando  non 
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eccedi  la  grandezza  delli  pacchetti  folitr 
e/Tèr portati  da  Corrieri,  il  Signor  Am- 
bafeiatore  fé  mi  farà  la  grada  di  man- 
darlo. 

Quando  fullè  troppo  grande,  lì  può 
mandar  per  qualunque  via,  poiché  non 
hauerà  impedimento  > ma  per  mandare 
alrre  forte  di  libri,  credola  via  propofta 
daMonlìgnor  DollótelFer  la  megiiore  ; 
pcrcheinZurich  onero  in  Coira  , ò in 
qualche  luoco  di  Valtelina  ci  folle  qual- 
che pedona , che  li  renelle  /Ino  al  occa- 
lìonc  di  portatore,  afpetrato  che  lipor- 
talFe  feco  in  Bergamo  Voltra  Signoria 
non  potrebbe  credere  refquilltadiligcn- 
za  , che  vien  fatto  da  un’ anno  in  qua, 
acciò  non  venga  iiv-quefta  città,  alcun 
buon  libro  ; primo  vi  fono  Ipic  in  rutti 
liluochi  di douc  pollbno  partire,  poi  in 
IfpmgCk:  iliTrento,  fi  fanno  cerche  e£ 
qu  ilice. 

Dal  canto  de*  Grifoni  le  diligenze- 
delie  fpie  fono  maggiori , 8c  in  ciafcuna 
città  di  quello  Stato  viene  vlata  vna 
ftra  o r di  n ari  a d il  i gen  za.  1 o vado  «d  11  b i ta  n - 
do,  che  à poco  àpoco  perderemo  quei 
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principio  di  libertà,  chcDio  ci  hi  aper- 
ta. Ho  fentito  con  gran  difpiacere,  di 
onde  fia  venuto  , che  non  habbiamo 
hauuto  compita  l’opera  del  Signor  Ca- 
faubono,&:  con  maggiore,  ch’egli  non 
jfìa  (Lato  riconofciuto,  cofa  che  lino  al 
prefente  ho  creduto  altamente. 

■Di  quello  io  ne  ho  parlato  con  chi 
conueniua,  & tengo,  che  qualche  refar- 
cimento  farà  fatto  , tra  tanto  prego  Vo- 
lita Signoria  di  far  intendere  con  delira 
manierai  quel  Signore,  che,  come  au- 
uieneintuttelcRepubliche,  così  qui  vi 
fono  le  varie  affettioni  Se  incerelfi.Et  per 
caufa  della  libertà , anco  l’ardire  nelli 
miniftri  di  ellcguire  li  ordini  publici, co- 
me li  piace  > per  il  che  vogli  attribuire  il 
mancamento  & inciuilicàufataverfo  di 
lui  alla  fua  vera  caufa. 

Li  voglio  dir  di  nuouo  che  un  padre* 
dell’  ordine  di  San-Dominico,  chiamati 
in  Francia  Iacobiti,  per  nome  Frà  To- 
mafo  Caraffa  quelli mefipallati  hà  diffe- 
fo  in  Roma  cinque  cento  Thefi  dedicate 
al  Pontefice  , della  qualità,  che  Vollra 
Signoria  può  giudicare. 

Mà 
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Ma  nel  principio  hàpolto  un  ritrarrò 
di efZo  Pontefice  in  (lampa  di  rame,  con 
diuerfe  imprefe  , & moti  della  diuina 
fcritrura  , come  in  particolare  quelli. 
Inimici  dui  terrarn  lingent  ; Regmtm  ritti 
regnitm  omnium  fecttlorum.  Mà  dalle  parti 
pendono  duoi  trofei;  della  delira  il  tro- 
feo hà  legata  vna  Corona  Imperiale , & 
di  fotto  due  Regie,  &più  ballo  due  altre 
fenza  cimiero  , & infine  il  corno  del 
Duce  Veneto  con  moltifccttri  in  diuer- 
fe parti  del  trofeo  ; dalla  parte  finillra 
l’alrro  trofeo  contiene  li  turbanti  Tur- 
chefco  & Perdano,  & alcune  altre  ber- 
rette all’ orientale,  & nel  fine  il  capello 
del  Mofcouira  con  feiametere  6c  altre 
infegne  di  quei  Principi,  con  una  in- 
fcrittione  lotto  il  ritratto,  la  quale  con- 
tiene formalmente  quelle  parole  ; P au- 
to V . Vice  Deo  , Reipublìca  Ckriflian» 
Atonar  eh  a inutili Jfirno , Pontificia  orpntpo- 
t enti  a conferitori  acerrimo.  Il  <5he  ho 
voluto  fcriuerli , credendo  che  debbia 
fentir  piacere , vedendo  che  Ci  accumu- 
lano le  grandezze  della  chiefa,  & con 
qu  ellofarò  fine,  pregando  Vollra  Signo- 
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riaconferuarmi  l’iftefio  luogo  nella  fua 
gratia,  sfarmi  degno  delli  Tuoi  com- 
mandamenti. 

Se  il  Signor  Bcllot  fi  ritrouain  Pari- 
ai  , prego  Voltra  Signoria  farli  li  miei, 
bafciainani , & dirli , che  ho  riceuuto  la 
fua,  6 C ri  (pollo  per  la  (Iella  via.  Il  Signor 
Malipiero  li  bafcia  la  mano  col  Padre 
Fulgentio  : Tinclufa  è del  SignotjMo- 
lino. 

DÌ  Veneti  a 8.  Luglio  iéo8. 
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LETTERA  Vili. 

SEnro  tanto  piacere  del  leggere  le  let- 
tere di  Voftra  Signoria  che  mai  pof- 
fono  parermi  fenon  brcui,  Se  la  prego, 
di  continuare  à fauorirme  collo  fcriuet- 
mi  IpelTo , malfime  quando  farà  Tenza 
fuo  incommodo.  Ella  non  potrebbe 
imaginare , quanto  Clamo  cuftoditi  dalli 
inamorati  della  noftra  libertà,  così  in  ca- 
ia con  fpie,come  nelli.circonftantipaeil 
con  guardie  aperte. 

In  Ifpnig  8c  in  Trento  Ci  fanno  ricer- 
che & diligenze  efquifite , che  non  fiano 
portati  libri  qua. 

Hanno  in  Bergamo,  Verona,  8c  in  Ve- 
netia  ftcflàdiligentiifime  ipie,per  efplo- 
rare  à chi  fiino  inuiati  pacchetti  ; à me 
quefti  andamenti  non  difpiaceno  , fa- 
pendo,che  amorofo  gelofo  acquifta  fèm- 
pre  maggior  odio , òc  conftringe  in  fine 
al  fcuoter  il  giogo. 

Ho  letto  già  il  catechifmo  di  Paf- 
quier , hò  veduto  ancora  la  reuifione 
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' del  Concilio,  Se  il  bureau,  Se  li  atti , le 
vi  filile  altra  fcrittura , che  trattallè  di 
tal  materia, mi  farebbe  grata,  perche  io 
ne  ho  fcritto  qualche  cofa  di  più  rac- 
colta da  altre  memorie , che  potuto  ri- 
trouar  in  quelle  parti. 

Quantunque  pillerà  qualche  tempo 
irianzi  polli  ricuperare  l’armonia  ccle- 
fte, nondimeno  come  collida  me  {limata 
verrà  fempre  à tempo,  Se  reiterò  obli- 
gato  alla  diligenza  di  Volila  Signoria 
con  conditione  però  , eh’  ella  non  fac- 
cia cofa  alcuna  dando  à fe , ò ad  altrui 
incommodo , quando  vi  folle  qualche 
libro  grande  ancora , ma  che  per  laper- 
fettione  fua portalTe  la  fpefa,  vederlo,  fi 
potrebbe  mandare,  à dieci  fogli  per  vol- 
ta, nel  pacchetto  delle  lettere.  Sarà  però 
fempre  bene  aiiiiar  prima  il  nome  del 
libro,  acciò  non  limandalle  con  tanta 
difficoltà  cofa  già  veduta,  Se  sfiorata. 

Non  pollo  quali  credere,  che  Moni!-- 
gnor  Vieta  non  liabbia  lafciato  qualche 
confideratione  di  cifre,  quando  venifiè 
fatto  àV.S.  di  acquetarne  qualche  copia 
mi  farebbe  molto  grata. 


Mi 
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Mi  fu  commmandato  Monfìgnor 
Alcanme  de  M nino  Ghetaldi  gentilhuo- 
mo  Ragufeo , perfona  di  giudicio  , fino 
da  quel  tempo  1 ho  Tempre  tenuto  in  (li- 
ma j <3 c in  riuercrìza.,  cilèndo  tanto  con- 
gionto  con  Volita  Signoria  la  prego 
con  qualche  occafione  farme  gli  grato 
offerendogli  la  mia  humile  fcruitù  , 8c 
pregandolo  ad  honorarmi  con  qualche 
Tuo  commandamento. 

Già  innanzi  , che  le  occorrenze  del 
mondo  m’inuirallcro  à penfar  come  à 
cofe  ferie  > Se  non  come  à palla  tempi, 
alle  confideradoni , in  quali  Vollra  Si- 
gnoria nT  hà  veduto  efler , io  haueua  tut- 
ti i miei  gufti  nelle  naturali  Se  matte- 
matiche3&  particolarmente  mi  fon  aliai, 
trattenuto  nelle  cofe  del  Vietai  il 'quale 
trà  le  altre  Tue  belliilime  confideradoni 
hà  fcritto  una  de  cognìtìone  aquationum, 
che  non  è (lampara  j mi  viene  in  mano 
per  mezzo  del  Ghetaldi  fiidetto*  &mi 
diede  occafione  di  efiercitarmi  all’hora, 
fi  che  in  quel  (oggetto  mi  pare  hauer  tro- 
uato  qualche  cola. 

Al  prefente  tutto  rella  fopito , fi  per 
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e fiere  io  voltato  ad  altri  penfieri , che 
come  operabili  più  muouono,cQmeper 
non  hauer  più  la  compagnia  del  Ghe- 
taldi,  che  mi  teneua  fuegliato. 

Già  è decifo  , che  la  relaaone  fi  fà, 
addio  la  riucggo  per  farla  copiare,  <$£  . 
fermerò  al  Signor  Ambafciatore  , fiche 
Voftra  Signoria  Jfauerà  quello  , che  li 
piacerà. 

In  quello,  che  tocca  lecofe  publiche 
del  mondo , veggo  gran  turbationi , le 
quali  però  per  bontà  Diuina  terminano 
tutti  in  quiete  ; habbiamo  veduto  ( bifo- 
fogna  conferirlo  ) compofte  coli  im- 
portanti controuerfie , come  quelle,  che 
in  altri  tempi  hanno  commoflò  tutto 
rvniuerfo.|  f 'ultima  frettante  all’  Impe- 
ratore mi  rende  attonito,  fe  non  trahe 
feco  confequcnza  limile  alle  barricade. 

Quella  Republica  non  folo  fpende. 

Se  fi  confuma,  per  Tarmare  ognanno, 
mà  riceue  un  altro  damilo, & forfè  mag-  • 
giore  per  li  Corfaridi  Sicilia  , Se  d’al- 
troue  che  fono  à bel  ftudio  ritrouati  per 
I-efFerto  ifteflò,  ci  c però  à chi  non  dis- 
piace il  confumarli  così  , Se  pa  che 

godino 
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godino  il  prcfente,  non  fi  fpauenta  la 
certezza  del  futuro. 

Non  metto  indubio,  quel  che  Voflra 
Signoria  dice,  che  ogni  timore  chiama 
limali  tenuci.  So  che  ogni  affetto  corre 
a quel  che  fugge  , quando  è immodcra- 
tOj  & tempre  lo  ^allontana  da  quel,  che 
profeguifle  , ma  tenga  per  ferino,  che  il 
noftro  non  è timore , ma  come  il  voftro 
compiacenza  nelle  volontà. 

La  fo  rama  che  debbefpendèr  Toledo 
è grande , purché  non  facciale  fpefe  di 
Sauoia  coflì  Se  metta  in  pezzi  qualche 
buon  pezzodiFrancia. 

Qui  fi  c tenuto  per  qualche  tempo  il 
moto  d’Irlanda  edere  vna  ribellione  ge- 
nerale , jo  me  ne  fon  Tempre  rifo  , che 
fuggito  il  capo  le  membra  potettero  ha- 
uer  dato  in  coli  gran  occafione.  Le  co- 
fe  del  mondo  non  partano  coli  facilmen- 
te à tante  contrarietà. 

Mi  piace  molto  l’opera  intraprefa  di 
Monrtgnor  Gillot  di  mettere  iniiem eia 
libertà  della  Chiefa,  io  non  voglio  dire 
Galli  cana,mà  yuiuerfàle,  & forfè  Dio  in 
quello  fecoio  vuole  con  vn  mezzo  più 
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importa.  Mi  vien  detto  Se  ferino  anco- 
ra, che  Monfignor  Pithouhabbiafcricto 
molto  bel  trattato  per  occafione  delle 
noftre  controuer/ìe  , fé  Voftra  Signoria 
potelTe  vederne  lafuperficie  , 6c  darmi 
auifo  dell’ argumenro,  fcriuendomi  vna 
idea  generale  del  trattatolo  lo  ricalerei 
à fauore.  Il  Signor  Malipiero,  Se  il  Pa- 
dre Fiilgentio  li  rendono  faluti  innume- 
rabili, òc  io  li  bafeio  lamano,pregando 
Dio,che  mi  djj  mododipocerla  fentirc. 

Di V il  21. Luglio  1608. 
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LETTERA  IX. 

/ * 

SPelTc  volte  dubito  di  efler  noiofo  à 
Voftra  Signoria  con  la  longhezza 
delle  mie  letterc,fc  fi  cflacol  rifponder- 
mi  non  mi  delle  fi c urta  di  continuare, 
perderei  l’ardire  di  farlo. 

Al  prefente  perfcriuerli  qualche  fog- 
getto  il  mandargli  la  qui  allegata  ode  del 
SignorMenino,che  m’è  parla  degna  d’efi- 
(et  veduta.  Per  intelligenza  le  dirofolo, 
che  Gio.  Francefco  Sagredo  nobile  di 
quella  Republica  ha  fatta  vna  folenne 
burla  alli  Gieluiti,  hauendo  finto  nome 
d’vna  Gentildonna  vedoiia&  ricca,&  ca-’ 
uato  di  mano  alli  Padri  fauij  buon  nu- 
mero de  lettere  relponfiue  , piene  della 
loro  dottrina  & arti,  horà  col  ricercar 
rilpofta  de’  dubij  &c  fcrupuli , horà  col 
dimandar  configlio  difartellamento,  de 
con  altre  maniere,  $£  laTrefcaè  durata 
da  quatro  meli  con  lettere  due  volte  la 
fettimana,  che  coli  frequentemente  van- 
no da  quella  Città  à Ferrarà. 

Adope-; 


* -Filà  Paoio.  49 

Adoperò  nel  principio  il  Gentilhuo- 
moil  mezzo dvna?:( noi  diciamo  qui  ) 
Chietina  3 cioè  diuota  delli  Giefuiti , mà 
internamente  Schietinata  , per  mezzo 
della  quale  ingannò  alcuni  fautori  delli 
buoni  Padri  qui,  che  fecero  Tv/Kcio  di 
mandar  le  lettere. 

Quello  Gcntilhuomo  era  per  partir 
Sabbato  ( come  partì  per  Soria  doue  va 
Confulc  ) per  honorarlo  conueniflìmo 
alquanti  venerdì'  à dc/inare,  doue  il  Si- 
gnor Menino  fece  leggere  la  prelènte 
ode. 

Le  cofe,  che  padano  al  mondo  , mi 
rendono  fempre  più  attonito,  mà  fopra 
tutto  quelle  di  Matthiars,  non  faccio  dti- 
bio,  che  coh  lui  non  s’intendi  il  Papa,  il 
Rè  di  Spagna,  òdi  Giefuiti  come  quello 
lij,  con  hauerMatthias  concedo  libertà 
di  Religione  all'  Aullria , & alla  Mora- 
uia.  douerimperàtoreraueualeuata1,  io 
non  la  polTo  intendere,  appreflfo  di  me  è 
vn  millerio  impenetrabile,  màcoli  Mat- 
thias  vi'è  vn'  Vngaro  giouane  Nobile  Se 
faputidimo,  chiamato  Sctfch,  il  quale  è 
flato  autore  già  à Botfckai  di  ribellare^ 
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poi  s*ac  comm  odo  col’  Imperatore , Se 

hora  hà  fatto  ancora  il  feguito  i Mat- 

thias. 

Non  fon  fenza  fofpctto,  che  al  prefèn- 
te  anco  le  volpi  fiino  reftate  ingan- 
nate. .> 

Che  il  Toledo  venga  per  ingannare, 
non  è cofa  infolita,  Se  al  prefente  ingan- 
narà  forfè  perfone  che  defiderano  ellèr 
ingannate. 

Delle  cofe  delli  Stati  io  non  pollò 
far  buon  pronoftico,  quando  confiderò, 
che  * hanno  le  confederationi  fatte  con 
* Inghilterra,feguédo  la  pace  dell’*  fatte  al 
contrario  conuerrebbe  trattare  quel  che 
folle  da  fare,  feguendo  la  guerra,  non  Ce- 
rnendo la  pace. 

Dell’armata  Spagnuola,  ancora  non 
Tappiamo  bene  quello  chefij  per  auue- 
nire  , fanno  correre  diuerfe  nuoue  Se 
auifi;  fino  adelfo  hanno  fatto  vna  bella 
imprefa , Se  è , che  li  Turchi  hanno  im- 
palato il  Vefcouo  di  Coron  in  ^lorea 
con  alquanti  altri  per  fofpetti  d’intelli- 
genza con  Spagnuoli. 

Io  vado  credendo, che  tutte  le  imprefe 

faranno 
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faranno  cefi  fatte.  E necelTàrio,  che  l’in- 
difooficione  di  Mófignor  rAfièlineaufij 
(lata  leggiera,  perche  l’hò  fempre  vedu- 
to, nciaputo  mai,  che  non  fofle  fano, 
m’a  detto  bora,  che  per  tre  giorni  non  fi 
lènti  molto  bene. 

Sento  grandiflimo  piacere,che  Voftra 
Signoria  fi)  tanto  congiùnta  in  amiciria 
con  Monfignor  Alcaume,  fperando  po- 
ter con  mezzo  di  lei  eller  infinuato  nell* 
amicitiadi  quel  Signorc,comelaprego 
i procurare  con  ogni  affetto. 

S’intende  qui  che  li  Principi  di  Ger- 
mania fi  radunino  in  molti  luoghi  , ma 
non  fi  penetra  il  fondo,  perche  noi  qui 
non  facciamo  alcun  conto  delle  cofe  di 
quel  Imperio  , mà  io  le  (limo  molto. 
Dcfidero  hauerne  qualche  ritratto,  sò* 
che  Voftra  Signoria  per  mezzo  del  Sign* 
Bongars  ne  faprà  la  quinta  e flcnza,  la  pre- 
go farmene  qualche  parte. 

Di  Roma  non  habbiamo  cofanuoua, 
fe  non  la  prigionie  di  due  Baroni  Prin- 
cipali , la  quale,  fi  crede,  terminarà  più 
torto  in  caltigo  della  loro  borfa, che  del- 
la perfona.LaRepublica  al  preferite  non 
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hà  controuerfia  alcuna  con  quellaCorte; 
le  cofe  danno  in  profondo  filcntio , Dio 
voglia,  che  fiino  parimente  in  obìiuio- 
ne,<^el  che  ho  qualche  dubio. 

Per  anco  non  Tappiamo,  come  Mon- 
jfignor  di  Breues  fii  gratq  in  quella  corte, 
tnk  è ben  certa  cofa,  che  la  gratia  Spa- 
gnuola più  può,che  per  lo  paflato>&:  per 
quanto  fi  può  congietturare  augmenterà 
ancora. 

Io  refto  con  defiderio  di  far  cofa.  al- 
cuna,che  fili  grata  à Voftra  Signoria  alla 
quale  bafcio  le  mani. 

Le  dirò  (che mi  fcordaua)  ieguela  re- 
l^tione,  chemiriefce  più  longa  di  quel- 
lo, che  penfaua.  Et  già  fi  copia  il  prin- 
cipio. Voftra  Signoriami  farà  gratia  di 
bafciar  lamano  al  Signor  Prefidente  di 
Thou,  dicendoli  che  ladeliberatione  di 
mandariela,  non  ci  muterà. 

Se  anco  occorrerà  à Voftra  Signoria 
vedere  il  Signor  Gillot , l’Efchaflier  Se 
Ca^aubono  la  prego  fardoro  li  miei  ba- 
ciamani. -,  $ 

Di  ffenetìa  il  5.  d'Agofto  1608. 
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LETTERA  X. 

IO  non  credo  che  fìj  andata  in  /Iniftro 
alcuna  delle  lettere  di  Voftra  Signoria 
nè  delle  mie.  Con  tutto  ciò  per  ogni 
buon  rifpetto  ad  vfo  delli  mercanti  per 
Tanuenite  farò  menti onc  dell*  vltima 
mia,  & della  riceuuta  della  fua. 

L’ultima  mia  fu  col  corriere , che 
parti  il  5.  del  prefente , & quella  di  Vo- 
ftra  Signoria  à cui  hoggi  rilpondo  , è 
delli  28.  Luglio  , dalla  quale  io  veggo, 
eh5  ella  ci  riputa  quelli  ch’crauamo  , 
quando  venne  quà , mà  à guifa  della  Lu- 
na habbiamo  fatto  gran  muta  ti  ohe,  dor- 
mono quelli,  che  vegliauano  , fk  repu- 
tando fi  pofti  inlicuro  trafeurano  ogni 
co  fa. 

Nifìuno  ha  cura,  quali  pollino  eilcrc 
nel  tempo  futuro  le  mailìme,  con  quali 
hora  h goucrna,  purché  (emano  affò  tip 
prefente. 

Non  è già > che  non  fi  defideri  (ìcurtà 
maggiore  di  quella,  che  (ìgode,  purché 
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poteflc  venir  fenz  a ni  (lini  fofpetto  , & 
non  so  anco  >fe  tale  folle  facilmente  ri- 
ceuuta,  che  non  filile  rifiutata  fotto  tito- 
lo di  nuouità. 

In  fomma  qui  fi  ville  con  c (Tempii  y 
non  con  ragione.  Lo  Spagnuolo  già 
tanti  decennii  d’anni  è refiato  in  Italia* 
quieto  , le  per  l’auuenire  debbia  contir 
nuare  a ella  flella  maniera.  E problema» 
& pur  verifimile , che  operi  , come  hà 
già  operato  , pur  anco  probabile , che 
vògli  veder  l’altra  fortuna*  ogn’  mio  cre- 
derà fecondo  il  fuo  affetto,  noi  defide- 
rofi  di  quiete  fermiamo  qui  la  nofira. 
credenza. 

Dclli  Stati,  ÒC  detnoftro  valore  hà 
honoreuolilfima  opinione , non  però 
lènza  timore,  che  le  arti  & la  conftanza 
dclli  loro  nimici  non  li  riducano  in, 
qualche  mala  conditione.  Nèlafperan- 
za  nelli  vicini  è tanta,  che  contrapefi 
quella  dubitatione,non  tutti  però  hanno 
quella  opinione , perche  le  colè  lonta- 
ne paiono  Tempre  più  pi cc iole. 

Li  aiiuifi  che  Voflra  Signoria  da  al 
Signor  Molino,  & quelli,  che  aggiunge 

nella. 
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nella  mia,  incontro  Don  Piedro  di  To- 
ledo lono  conformi  ad  altri, che  vengo- 
no di  colla,  Se  tutti  moftranp*«che  le  arti 
fono  bene  conofciute. 

Con  tutto  ciò  io  credo,  eh’  egli  Riab- 
bia altre  cofe  da  negoriare  col  Rè  , & 
molto  piu  con  alrri  perfonaggi , ne  mi 
pollo  credere , che  doue  hanno  le  mani 
così  gran  maeftri,  come  li  Giefuiri,  polli 
reflar  l’opera  fenza  frutto. 

Vero  è,  che  Dio  rende  pazza  la  la- 
pienza  mondana,  mà  npì  non  Tappiamo* 
fe  il  prelcnte  fi)  il  tempo  del  Tuo  bene* 

Spaglinola,  che  veramente 
c potente  ci  hà  tenuto  , Se  ci  tiene  tutta 
via  folpetti  j qua  già  un  mefe  ufcì  fa- 
ma,ch’  ellafullèper  andare  alPArrachia* 
doue  Volita  Signoriadice,&  alcuni  del- 
li  vafcelli  per  far  credere  quello  , velie- 
giarono  verfo  Ponente  , mà  dell’  altro 
canto  quelli,  che  portano  la  munitione,’ 
le  armi.  Se  gl*  iftromenti  da  fortificare  li 
fono  accollati  al  Leuante. 

Non  ardifeo  affirmar niente,  màben 

inchino  à credere  , che  non  andando 
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all’  Arachia,  mà  inluogo  peggiore  per 
noi,  e follerò  per  hauere  felice  fuc  ;efIo 
i loro  dilegni , imperoche  iniìeme  anco 
credo  che  reftaranno  fenza  frutto.  Di 
Bohemia  & Vngaria  habbiamo , che  le 
cole  non  fono  nella  quiete  che  pareuaf 
fi  fanno  al  certo  genti  à piede,  &c  à ca- 
ualloperriinperatore.  Matthias  in  Vn- 
garia non  hà  tutta 
credeua. 

Tutti  fono  in  folpetto  * io  tenendo 
per  fermo  , che  tanto  moto  non  è dille.- 
gnato  fenza  li  Giefuiti , & non  vedendoli 
ancora  comparir  in  quella  feena , non 
credo  , che  fiamo  alla  cataftrophc , mà 
fo Gè  folo  al  principio  della  fauola. 

Il  lcgrto  Molino  è in  Praga , fk  vuoi 
fermai n quiui , fe  bene  non  piace  que- 
llo molso  all*  Imperatore.  Li  Principi 
di  Germania  fanno  varie  & frequenti 
radunationi,  neh  vede  perciò  effetto. 

Il  mondo  al  preferite,  è così  inchina- 
to alla  pace,  chc,fe  io  vedelfi  duoi  fcller- 
citi  à fronte  con  le  piche  balle,  & fuoghi 
alliarcibugi.  Pronollicarei,  chedouel- 
iero  ritirarfiambiduoi  à.cafa, 

Habbiamo, 
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Habbiamo  veduto  occafioni  di  guer- 
ra tanto  grandi  tornate  in  pace,  che  bi- 
fogna  credere  non  poteri!  rompere  fe- 
noli per  occafionc  di  contrario.  Ho  ino- 
ltrato à Monfignor  Aflellincau  la  fcrit- 
tura  della  mia  relatione,  acciò  egli  retti- 
fichi àVQfira  Sigtioriain  che  fiato  è:  la* 
rifai uta  no  il  Signore  Malipiero,  Se  il  Pa- 
dre Fulgentio.  Li  darò  di*nuouo  , che 
queir  altro  FulgentioCordeliere,il  qua- 
le ha  ripido  li  viri j della  Corte  Roma- 
na , come  Vottra  Signoria  sà , & da  lo- 
ro c fiato  pèrfeguitato , quelli  duoi  anni 
finalmente  fedutto  da  loro,  parti  diquà 
il  di  S-  di  queftb  furti  rumente,  inuiato 
verfo  Roma,  doue  pretto  giungerà  , & 
e fi!  pigieranno  in  fpalla  la  pecora  Imar- 
rira , & faranno  la  fera. 

Iti  fomma  le  perfuafioni  fono  ftate fat- 
te con  doppie  di  Spagna,  che  fono  ftate 
vifteinbuon  numero.Checofa  farà  dun- 
que impenetrabile  à quelle,  che  hanno* 
penetrato  la  pouertà  , la  nudità , & lo 
{prezzo  del  mondo,  Vottra  Signoria  ten- 
ga per  fermo  , che  in  Italia  fono  molti 
Hipocriti , & non  fi  marauigli,  come  fa 
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nella  fila , che  veduto  il  lume  habbi  no> 
chiufi  gl*  occhi  , che  li  hanno  Tempre 
chiufi  al  vero,  Òc  aperte  all’  interefie , & 
quando  moltrauano. di  veder  meno,  ve- 
dcuano  il  pender  Romano  , & d’hauer 
yjttivno.advno.  Etdimefilafciano  in- 
tendere, che  mi  haueranno  morto  , mà 
quello  non  fi  farà  fenza  Dio , òc  forfè  li 
farò  più  danno  morto  che  viuo. 

Intendo  che  quelli  della  religione  fa- 
ranno la  loro  congregatone,  quàdo  farà 
tempo,  defiderofaper  le  cofe  trattate,  5c 
qui  facendo  fine  di  fcriuere,  mà  non  di 
riuerir  Vollra  Signoria.Le  bafciolama- 
ni,  pregandola  far  le  mie  humili  rac- 
commandationi  alli  Signori  miei,  il  Prc-. 
fidente  di  Thoii,'GiiIót&  Cafaubono. 

Di  Veneti*  il  1 6.  Agoflo  1 608, 

**•>’  " ' 4 ♦ %t  » nf  ;/ 

4'  • J ' ■*  * ’t  « 1 * ' ' * ‘ + 

I 1 . . • * . . . 


\ 


• ; : ; > ■ 

■ #/.  • ' -t  L . 

i r,  ; 

• r* K'  f ■'  ‘ ' 

■ ... 

1 

1 i U \ 


LETTERA 


li~  r i ! * 

- .t 


HMt 

Fra  PaolOì 


LETTERA  XL 

• v 

DI  fegnando  Voftra  Signoria  di  fauo^ 
rinni  mandandomi  qualche  bel 
riattato  di  quelli , che  fé  veggono  già, 
credo  che  farebbe  bene  darmene  prima 
qualche  notitia, acciò  non  folle  cofa  per 
altra  via  penetrata,  & ch’ella  facefle  vna, 
nuoua  & gran  fatica  lenza  necelfirà. 

Non  hà  dubio  che  l’allèdio  poftoci 
dalli  liofili  amici,  acciò  niente  penetri,' 
è vna  fpecie  di  leruitù  à noi,  & imperio  & 
loro,  mà  lìamo  ciechi,  anzi  lo  rifiutiamo 
à noftro  beneficio  ; fe  li  amici  noftri  fi 
fanno  valerli  della  patienza,ci  foggioga- 
ranno  à fatto,  il  tutto  è,  che  operino  len- 
tamente, Òcpocoper  volta,  che  noie! 
ftaremo  volontariamente  mà  anco  conj 
piacerci.  Si  fono  accorti  del  mal  proce- 
dere loro  pattato , con  hauerne  volute* 
caricare  gente**. 

Da  dieci  meli  in  qua  procedono  co  de- 
ftrezza  > & quello  è il  male.  Dopo  che 
s’hà  intefo  fandara  dell’  armata  in  Po^ 
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ncnte  habbiamo  prcfo  tante  lìcurczza,. 
che  dormiremo  profondamente  per  gran 
tempo. 

Dio  ci  faccia  grafia  , che  nbn  lìamo- 
frollati  addormentati  in  qualche  grane 
pericolo.  La  torre,  che  Volita  Signoria 
(pera  douer  veder  cadere  non  mi  par 
combattuta  per  buonmedio, fogli  tirano- 
li  colpi  troppo  di  lontano,  & giongono 
a-  lei  deboli. 

Ci  vorrebbe  vn’  altra  torre , che  lì  Ie- 
llate vicina,  la  quale  non  farebbe  diffìci- 
le fondarla,  Se  tirarla  in  alto  , quando 
li  operatori,  che  da  lontano  vanamente 
lì  faticano,  pcnlalìero  di  accollami.  Ma- 
quelle  cofe  lì  debbono  rimettere  à Dio* 
lenza  il  cui  ajuto  ogni  sforzo  nollro  è 
irai  tue. 

Delli  Gì  e fu  iti  ho  fempre  ammirato  la 
Politica  Se  le  malli  me  nel  fcruare  li  fc- 
creri.-  Gran  cola  t,  che  hanno  le  loro 
conllitutioni  {lampare,  ne  però  è poflìr 
bile  vederne  vn’dFem piare. 

Non  dicole  regole,  che  fono  {lampa- 
re in  Lione,  quelle  fono  puerilità,mà  le 
Ibggf  del  loro  gouerno  , che.  tengono. 

tanto  > 

|H  ■ ,*  **  ■ 
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tante  arcane.  Sono  mandati  fiiori  & es- 
cono delia  loro  compagnia  ogni  giorno 
moiri  & malfodisfitti  , ancora  ne  per- 
quello  iono  lcopertili  ioro  àrtifieij.  Ho 
veduto,  Se  ho  apprdfo  dime  nelle  ricer- 
che di  Pafquier  le  arenche  fatte  da  lui  da 
1564.  mà  quelle  fono  troppo  vicine  al 
principio  della  (ocietà  ; altri  maggior 
miilerij  hanno  in  quelli  tempi. 

Non  vi  fono  altretantc  perfone  nel 
mondo,  che  confpirino  tutte  in  vii  fine,, 
che  Inno  maneggiate  con  tanta  accura- 
tezza, c k vlmo  canto  ardire  Se  zelo  nel 
operare.  Io  créderei , che  folle  vn  gran' 
acquiiloil  poter  penetrar  nel fecrcto  del:, 
loro  gouerno.  Se  fcuoprire  le  loro  arti. 
Se  tratti  politici,  per  potergli  opporre.  • 

Il  tentatiiio,cheVoilraSignoria  inten- 
de fare  di  acqui  Ilare  le  arenghc  fatte  del 
1594.  in  Parigi  contra  loro,  farà  vtile,mà 
piu.,  le  potelfeda  qualche fuorufeiro  di 
loro  penetrare  qualche  colà  delle  fecrer- 
te.  Si  tiene  qua  l’ifke/Io  che  cofsì  dell* 
ambafeiaria  di  Don  Pietro,  cheli)  ma- 
neggiata da  loro,  &.per lungo  tempo  ne.: 
fi  penetra  il  vero  fine.  ; 
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Se  ben  la  pace  de’  Paeli  badi  pare  cflcr 
lofeopo  ; io  non  lo  credo,  può  edere, 
«che  fìj  porta  inanzi  per  vn  preambulo, 
ma  è uccellano,  che  fìj  maggior  cofa. 

Non  lì  dubita,  cheli  muouimenti  ve- 
duti in  Boemia  non  liino  maneggiati  da 
loro,  fe  bene  per  ancora  non  fono  (co- 
perti , nè  lì  vede,  doue  mirino , alpetto, 
che  il  tempo  moftri  fprouiftamenre 
qualche  gran  machina  fe  poi  per  rouinar 
altri  ò fe  ftcflà.  Dio  folo  ne  farà  la  dif- 

vnalettera  fcritta  da  corti, 
dtiue  lì  dice  , che  il  P.  Cotron  hauerà 
principaliflìma  parte  nell’  inftitutione 
del  Delfino  j mi  rendo  diffìcile  à creder- 
lo, pur  alle  volte  Dio  acciecada  donerò 
quelli,  che  fpontaneamente  non  voglio- 
no vedere. 

In  teli  già  , che  Anglefe  Giefuito  riti- 
rato poi  nel  regno  à viuere  di  loro,fcrifle 
vn  libro,  che  intitolo,  De  Modo  agendi 
J efuiturum. . Conera  il  quale  li  Giefuiti 
fecero  vna  Apologia , che  io  ho  ben  ve- 
duto, ma  il  libro  contro  elfi  non  hò  mai 
potuto  vedere.  ~ 


polìtione. 
Hò  ved 


Hò 


F r a Paolo. 

*Hò  anco  in  cefo  , che  vn  Elia  Hafen- 
mullero,  che  fù  prima  Gicluita  li  ritiro  in 
Zurich,  & fcrille  li  loro  artifici) , ne  ho 
mai  potuto  lapere,le  folle  bifogno  parlar 
di  loro  cola  buona. 

Io  vorrei  ben  poter  penetrare  in:  quei 
arcani,  ellendo  certo,  che  qui  vn  giorno 
farà  bifogno  parlar  di  loro,  del  che  tan- 
to pianò  lo fp etto,  quanto  fonoduoi  an- 
ni dalla  fue  efclulioni , Se  non  fanno  an<- 
cora  moto  alcuno.  Ho  in  gran  folpetto 
il  loro  lilentio  , &temo,  che  ordiicano. 
qualche  mala  tela  contra  quella  Repu- 
blica,  tanto  piu, quanto  ella  li  tiene  llcu- 
ra  da  loro , perche  verranno  in  quello, 
cherelli  laconllanza  vniuerfalc  di  ripu- 
tarli fempreper  inimici;  maDio  voglia,, 
che  damo  ballanti  per  opporci  alle  loro 
machinationi. 

L'opera  di  Monlieur  Pithou  viene 
commendata  da  tutti  li  canti.  Se  inficine 
anco  ogn’  vno  rapporta,  cheTanimofuo 
li)  di  venderla  ; egli  hà  ragione  di  dare  il 
- prezzo  alle  cole  fue. 

Non  credo  però  , che  il  compratore 
trattando  con  elfo  lui  di  mercato , gli 
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foce  fleto  re  odicendo  all’  Italiana, di  non 
'voler  comprar  gatto  in  Tacco,  ma  veder- 
lo Te  potrò  hauerne  qualche  rcprelenta- 
tione.  Infornma,  ne  dirò  qualche  paro- 
le, qui  importerà  molto.  Te  olrre  la  fatica 
del  Tuo  ingegno  , vi  folle  qualche  pezza 
ma  filine  propria  per  le  cofc  che  concro- 
ucrfauano.  Mà  sa  bene  Volita  Signoria 
che  T imo  fuori  d’occafìonc,  il  che  mol- 
to impetra  per  opporre  àchi  vuol  met- 
tere la  mercanti  a in  flima. 

Per  dirli  qualche  coTa , che  mi  pafla 
per  mente  intorno  l’amba  (ciana  del  To- 
ledo, mi  paiono  molto  pregnanti  le  pro- 
tette fitte  al  Rè,  non  so,  come  cotetta 
Maettà  ci  fìi,  bifogna  bene,  che  fij  mol- 
to flemmatica  Topporcandola.  Ma  fe 
olferfe  di  fir  maritaggi  con  quelle  condi- 
tioni  che  vuole  il  Rè,  mi  paiono,  come 
cu  mdo  dittero  di  voler  la  pace  con  Ho  1- 
landefl,  con  le  conditioni,che  voleuano 
etti,  terminando  poi  ilnegotiato  à voler 
tutto  à fuo  gallo  proprio.  Mi  è flato- 
molto  grato  il  libretto  di  d’Angeloperla 
fua  antichità.  Credeua,  che  Padre  Maf- 
fono  fatte  morto,  d elìderò  fap ere  di  on- 
de egli 
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de  egli  habbia  ranci  libri , che  da  fuòri. 
Se  hauere  vn  poco  di  relatione  delle  v/  re  * 
qualità  d i quello  valenf  huomo , perche 
alla  fama,  che  viene  di  lontano,  non  fo- 
glio predar  moka  fede.  Quelle  lettere  & 
amicitiadi  Baronio  fono  vn  pregiudicio 
apprelfo  di  me  di  gran  momento. 

10  faperei  volentieri,  fe  il  Parlamento 
di  Prouenza  tiene  alcuna  giuri Ciccione 
fopra  Auignone  , Se  fopra  il  Contado 
Venezino  , Se  fe  il  Rè  in  quei  luoghi  hà 
alcuna  recognitionc  o fuperioricà. 

Non  pollo  intendere,  in  che  modo/ìj 
palTato  il  contratto  tra  il  Papa,  Se  la  Re- 
gina di  Napoli,  che  la  Maefta  Regia  fij 
dataefclufà.  So  che  li  Angioini  acqui- 
ftarono  la  Prouenza  per  vn  matrimonio 
di  Spagna,  ma  miperfuado , non  fo  fe 
m’inganno  , che  anco  li  Spagnuoli  te- 
nelfero  la  Prouenza  con  foggettione  alla 
Corona  di  Francia. 

11  Padre  Capuccino  di  Gioiofa  è te- 
nuto qua,  non  so  fe  per  bene , ò per  ma- 
le jSe  ritorna  per  quanto  intendo  colla. 
Sopra  il  Concilio  battono  canto  li  Ec- 
cldiailici , che  dubito  non  ottengano 
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vna  volta , il  Clero  ne  hà  parlato,  afpet- 
tomi , che  ne  parli  il  Nuncio,  & poi  il 
Toledo. 

Intendo  che  quei  della  Religione  fa- 
ranno Congregatione  apprelfo  ad  Or- 
leans, che  farà  appreflo  Voftra  Signoria 
oue ella  hauerà  occahone  di  participare 
quello,  che  farà  trattaro- 

In  Germania  li  Principi  h vanno  col- 
legando,cofa  che  al  Papa  difpiace  fom- 
mamente. 

Qui  li  tiene  ; che  le  cofe  di  qiìcl  Im- 
perio fe  ne  vanno  così,  che  l’Imperato- 
re farà  nè  dimefIo,nè  conofciuto  per  ta- 
le, cheMàtthias  non  farà  coronato  Rè, 
&che  ogn'uno  faiààfuo  modo.  Hòri- 
foluto  quella  di  Voflra  Signoria  al  Si- 
gnor Aflclineau , ho  anco  dato  parte  di 
quanto  ella  mi  fcriue. 

Qui  pallàno  auifi  da  Genoa,  & fono 
creduti,  che  in  Spagna  fiino  fiati  arreda- 
ti tutti  li  vafcelli  delli  fiati , cofa  che  mi 
rende  molto  fofpefo  , hauendo  quel  Rè 
accordato  d’auuifarli  fci  mcfi  inanzi, 
quando  non  volcflc  che  pcrfeueralTcro 
à nauigare  alle  fuetcrrc.Dio  faccia,  che 

le 
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le  cole  eli  quei  fiati  non  precipitano, co- 
me dubito  , fé  la  Maeftà  Chriftianiifima 
non  li  foftienc. 

Che  d’Inghilterra  non  fi  può  affettar 
molto. Non  conuiene,che  io  fi,  piu  lon- 
gamente  molcfto  à Vofira  Signoria  per 
tanto  farò  fine  baciandoli  la  mano. 


Di  Venetia  il  2..  di  Settembre  1608. 


68 


Lettere  di 


LETTERA  XII. 

HOggi  Panguftia  del  tempo  mi  farà 
elfer  breue  contro  il  mio  volere. 
- Ho  riceimto  per  quello  (pazzo  dal  Si- 
gnorAmbafciatoreil  libretto  delli arca- 
ni de  Giefuiti , il  quale  non  moftrarò  fe 
non  à perfone  fidate,  Phb  tranfcorfo-,  8c 
mi  è parfo  contenere  cofe  cofi  eforbi- 
tanti,  che  redo  con  qualche  dubitatone 
della  verità,  che  gli  huomini  fono  fede- 
rati cc  to  , ma  non  pollo  reftar  fenza 
mi  au  glia,  come  rance  ribalderie  folle- 
rò tolerate  dal  mondo  , al  (icuro  de?  tali 
non  habbiamo  felicito  odore  in  Italia, 
forte  alcrouc  fono  peggiori,  mà  quello 
farebbe  con  rqjnlta  vergo»  Iti  della  na- 
rione  Italiana,  che  nono  dea  qual*  altra 
Ci  voglia. 

Il  Regiftro  delle  lettere  pallate  ha 
quei  Gentilhuomo  > delli  Padri  di  Fer- 
rila, òefarà  in  mia  pottflà,  c cofa  alfai 
longa’pcrche  è negorio  continuato  per 
quarto  meli  in  varii  Óc  no  tan  di  parti- 
colari. Come 
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Come  ritorna  il  mio  giouane  che 
fcriue,darò  principio  à farlo  copiare  per 
mandarlo  à Voltra  Signoria  che  è co  fa 
degna. 

Mààun'eftrarto  delle  cofe  principali 
non  hauerei  rama  fede,  che  con  cucci  li- 
parti  colaci  fi  vedcrà  da  ogn  vno  la  veri- 
tà aperramenrc. 

Lo  (laro  delle  cofe  di  Germania  e ta- 
le , che  dourebbono  rillè&tirfi , fe  non 
fodero,  come  noi  connicn  dire,  che  Tira 
di  Dio  Zia  ancora  acceù,  poichcfi  vede 
tanta  cecità  nel  mondo.  Ho  ammirato 
Iutificio  Spagnuolo  nel  trattare  col 
ChriftianilTìmo,  che  le  rifpoftc  fauie  del 
Rè  eilendo  confuete  à lui  non  mi  fono 
parfe  nuouc.  Habbiamo  auifo,chc  ha- 
uendo  li  miniftri  di  Spagna  propofto  per 
rilolutione  del  fuo  Rè  la  pace,  con  con- 
ditionedi  nonnauigare  alle  Indie,  &di 
admcttere  la  religione  Romana,  per  tut- 
ro  (lino  flati  licentiati  dalla  trattatione, 
mà  che  efiì  habbino  demandata  nuoua 
dilationc,  ócfij  fiata  conceda,  perii  che 
anco  fi  fij  lp edito  corriero  elprefio  in 
Spagna. 
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Temo  da  quella  longa  trattatone  per 
che  quei  popolifono  troppo  aperti, & 
hanno  à trattare  con  nemici  troppo  arti- 
ficiod.  Habbiamo  anco  aulii,  cheanda^ 
ranno  li  Spagnuoli  all*  Arrachia  con 
tutta  l’armata,  màche  la  frolleranno  ben 
proueduta,&  perche  edi  mandano  tal 
auifo , credo  che  habbino  deliberato  il 
ritorno  prima  dell’  andata. 

La  richieda  fatta  dalli  Canonifti  al 
Clero,  mi  pare  vna  fciocchezza,&  però 
remo  che  non  s’introduca,per  che  quel- 
la è una  dottrina  per  corrompere  d’a- 
uantaggio  ancora  la  libertà  della  Chiefà 
Gallicana,  che  fola  tra  le  Romane  Terna 
qualche  vcftigio  dell’  antica  libertà.  Il 
Baron  di  DonaGaualliero  compitiamo 
fu  qui , &io  ho  goduto  con  molto  pia- 
cere qualche  volta  la  fua  conuerfatio- 
ne. 

- Credo  che  all*  arrivo  di  quella  farà 
colli,  per  il  che  rimando  la  lettera  à V.S. 
Redo  indicibilmente  obligato  alla  gra- 
na di  Monfictor  Aleaume,  che  s’offerifce 
farmi  gran  fauore.PregoVodraSignoria 
ringratiarlo  per  mio  nome  affettuofa- 

mentc. 
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mente,  che  io  li  reiterò  lempre  dinoto, 
6c  defìderofo  di  farli  cofa  grata.  Nel  fine 
della  fua  lettera  Volita  Signoria  fà  fculà 
con  me,quale  io douerci far  con  lei, per- 
che Icriuo  fenzaniduna  odèruationc,  il 
mio  concetto,comelo  parlercià  bocca, 
ma  coltumo  così , perche  apunto  le  let- 
tere familiari  vogliono  vfeire  dall’  ani- 
mo fenza  affetta  don  e. 

Eliahauerà  intelo  la  partiradi  qua  di 
Fra  Fulgentio  minorità , Se  come  à Ro- 
ma fi  è flato  riceuuro  con  fàuori  grandi. 
In  confello  di  non  intendere  la  loro  Po- 
litica, può  edere,  che  la  raggio  ne  vogli, 
che  coll  procedino,  maiqjpn  cieco  per 
poter  vederla.  Vollra  Signoria è 'rifiu  ta- 
ta dalli  Signori  Malipiero&  Molino,  Se 
dal  Padre  Maeflro  Fulgentio  , in/ìeme 
con  quali  io  Je  bacio  lamano. 

Di  V ’netia  il  16.  Settembre  1608. 
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SCrift  vltimam ente  à V olirà  Signoria 
il  16.  delprefente,  òdiora  tengo  vna 
Tua  detti  9.  L’auuifo  della  propotttione 
fatta  da  cotcili  Miniftri  Spagnuoli,  non 
efcludodi  quello  numero  il  Nuncio,  le 
bene  pare  in  prima  faccia  ridicola,  co- 
me Volita  Signoria  accenna,  confederata 
però  non  c tale,  perche  fi  vede  douemi- 
ra.  Quelli  huomini  non  dicono  mai  alla 
prima  quello  che  feiltono  , mà  fi  come 
nel  farii  Papa  non  propongono  mai  pri- 
ma quello  che  vogliono , mà  vn  altro, 
chericeuele  oppofitioni*,  così  nelle  pro- 
pofitioni  di  Staro  io  veggo  benittìmo 
quale  farà  la  feconda,  & quella  che  ten- 
taranno  di  concordare  col  Rè. 

Le  cofirfono  in  vn  llato,in  quale  non 
è potàbile,  che  continuino , è necettà- 
rio  , che  in  quello  tempo  fucceda  vna 
grande  Se  manifella  rottura , ouero  vna 
buòna  Se  fincejra  intelligenza;  Dio  fàccia 
quello  eh’ è facondo  la  fua  Tanta  volontà. 

1 * ^ Se 
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Se  aH&è  vienep arlato  con  indolenza  nè 
.in  qui  viene  vfata  modeftia  nel  trattare» 
il  fine  conuiene,  che  fi]  commune, onero 
diriccuerli  per  padroni,  & afcoltarli  co- 
me precettori,  ( che  tanto  pretendono  ) 
ouero  di  farli  cónoficcre  à loro  flcffi  qua- 
li veramente  fiino.  Ioviuo  con  gran  gc- 
lolla,  perche  > fc  non  m’inganno  , non 
viene  confederata  lagrandezza  del  peri- 
colo quanto  merita. 

Già  due  fiettimanc  fu  mandato  via  di 
quello  flato  vn  confdfore,  per  luucr  ne- 
gato di  ammettere  alii  Sacramenti  vn 
Gentilhuomo  > che  tcneua  il  libro  del 
Quirino.  Per  quella  caufail  Nuncio  hi 
, fatto  le  querimonie,  & le  minacele , che 
Vollra  Signoria  potrà  giudicare.  Di  que- 
1 Ile  cofe  non  ne  auuengono  poche,  come 
li  humori  s’ingrofiano,  ne  peròfi  teme, 
come  fi  douerebbe , che  pollino  produr 
qualche  apoftema  pericolola. 

La  partita  di  Fra  Fulgentio  io  non  la 
(limo  perle  qualità  dell’  huomo,  che  per 
quello  rilpetto  conuerrcbbe  hauerne 
piacere,ma  perche  confiderati  li  partico- 
lari mi  fi  rende  dubio,  che  fiotto  non  ci 
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fij  qualche  cola  di  coperto  importali- 

te- 

Egli  partì  di  qui  con  faluo  condotto 
del  Nuncio,  pafsò  per  le  terre  della  chie- 
fa  incontrato  & fluorite,  giorno  in  Ro- 
llio hà  riceuuto  dal  Papa  allignati  one  di 
{pclè  publiche  perfe  &per  tre  feruitori; 
Hàhauutodi  fuaSantità  fauorite  óclon- 
ghe  audiencie,&  fpecialmente  già  due 
fettimane  ftertc  col  Pontefice  due  horc 
ben  grolle , reftando  fuòri  il  Padre  Ge- 
nerale delli  Giefuiti  con  gran  impatien- 
za,  che  folle  inanzi  à lui  ammetto  quel 
Frate  $ & douefle  alpettar  tanto  egli,  Eo- 
lico etter  preferito  à qualunque  gran 
Prelato  di  corte.  ScriueFra  Fulgentio  à 
fuoi  amici  qua,  che  egli  tornar à pretto  à 
Venetia. 

Quelli  tanti,  che  nelle controuerfie 
pattate  fi  fono  adoperati  à fauore  del 
Pontifice  reftano  mal  fodisfatti  veden- 
doli negletti , & fauorito  un  contrario. 
Lihuomini  làuij  non  fanno  vedere  co- 
inè quello  non  fi j vn  incitare  cialcuno 
ad  offendere , poiché  uno , del  refto  di 
jùiliui^  flimar)  folo  perche  hà  offefo  , è 

fmgptof 
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fauorfto  ; Io  admiro  la  fiuouità,  che  pet 

10  pattato  non  fono  (Iati  ad  metti  li  gran 
Prelati,  8c  maggior  Principi, & lilnv- 
peracori  fletti  lenza  cccettìiii  humilia- 
tioni , Stanzi  abicctilllme,  8c quello  lij 
flato  riceuuco  trionfante , quel  che  farà 

11  tempo  lo  moftrarà,  mà  potrebbe  anco 
elTere,  che  chi  li  tiene  di  non  poter  fal- 
care, hauettè  anco  in  quello  particolare 
errato.  La  ritirata  di  Monlicur  PithoU 
hà  propolla  più  condecente,  mira  non- 
dimeno al  fine  di  prima,  perche  fenza 
dubio  à chi  li  prega  conuicnefendcr  gra- 
fie non  di  fole  parole. 

Io  dubito  che  in  untale  occafìone  lij 
I maggior  cola  il  pregare , che  il  pagar 
ì cinque  cento  Ducati  , &:  perochc  farà 
difficile  effettuarla,  tanto  più,  quanto* 
i come  dico,  bifognarà  pur  tutta  via  anco 
aggiungeteli , òc  meglio  farebbe  un 
mercato  , & lenza alrro  obligo.  Ióhò 
tanto  dclideriodi  vedere  opera  Cosi  de- 
gna,clic  mi  adopererò  con  ogni  diligen- 
za, febene  con  poca  fpcratiza.  Se  beile 
Voltra  Signoria  farà  fuori  di  Pariggi, 
quando  non  debba  eflcrli  molcllo  , & 
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vi  fij  tranfito  ficaro  di  là  al  filo  caftello, 
non  reiterò  di  continuare  àfcriuerli , per 
ilpiacere  che  (èneo  trattando  con  lei. 

Mi  farà  grafia  ausandomi  à chi  do- 
merò nudare  à Pariggi  le  lettere  dirette  à 
lei.  Intendo  che  fu  fatto  già  un’Apolo- 
già per<5iouan  Caftel,  faprci  volentièri 
checofafij , & fe  merita  d’eifèr  veduta, 
perche  Te  lo  diffendein  Iure,  inoltrando 
che  habbia  fatto  bene,  mi  pare  tal  efor- 
bitanza,  ohe  meriti  d’efler  veduta,  maf- 
fiwc  fe  viene  da  Giefuiti  j fe  lo  deffende 
folo  in  fatto  , cioè  , moftri , che  non  è 
colpeuole  dell*  imputatione , non  la  (ti- 
mo niente  Voltra  Signoria  può  ellèr  cer- 
ta per  fempre , che  da  me  faranno  tenuti 
fccreti  tutti  li  auifi  che  mi  darà , 8c  qua- 
lunque colà  mi  fermerà  , & quando  la 
cofa  ftefiàricercarà  d’efier  communica- 
ta  ad  alcuno , ciò  farà  fatto  da  me  fenza 
però  nominarla  in  conto  alcuno. 

Così  hoggi  mi  è parfo  opportuno  dar 
ad  una  pedona  grande  la  propofitionedi 
chem’auifa,  che  ftima  ridicola,  & io  ar- 
ti ficiofa,  & l’hò  fatto  fenza  dir  da  chi  nc 
filili  auifaco. 

«J  ^ " Intorno 
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Intorno  li  Paefi  baffi  tengo  per  ferma 
refclniione  della  pace  , & veggo  che 
Voli  ra  Signoria  ne  ha  pronofticato  pre- 
cifamente  1’eflto  come  èauuenuto.Co- 
sìdefideroche  s’effettui  anco  refclufìo- 
ne  dellaTregua,dichedubito  moIto*pcr 
li  vfficii  efficaci  che  vengono  fitti  da 
Giannino. 

Non  farebbe  quella  la  prima  volta 
do  il  e uno  hauendo  orato  fintamente 
habbiaperfuafcr  dadouero-,  & con  fuo 
difpiacerc.  Poi  habbiamo  auifo  > che  il 
Legato  douerà  prefto  effer  in  Italia  di 
ritorno  di  Germania. 

Quella  farà  forfè  la  prima  Legatione 
Romana*  che  in  quello  fecolo  fi j termi- 
nata fenza  fruttò.  Li  moti  nell*  Auflria 
fono  grandiffimi , volendo  quelli  dalla 
confeffione  Agoflana  le  chiefe  loro 
aperte,  pare,  che  li  Baroni  dell’inferio- 
re fìino  riflretti  in  Vaio  ne  , & quelli 
della  fuperiore  fi  fìino  anco  impadroni- 
ti de  Linz,  dubitano  alcuni , che  l’im- 
prefa  dell’  Arciduca  Matthias  debbia 
riufeire  , come  quella  che  fece  in  Bra- 
bantia.  In  Italiale  cofe  padano  per  tutto 
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confilcntio , falvo  che  s’intende,  cfib  ii 
Pontefice  proceda  contro  molti  delli. 
Baroni  Romani , elicivi o anco  un  prin- 
cipaleprigione  con  no,n  poco  pericolo- 
delia  vita. 

La  ritirata  ancora  delCardinale  Aldo- 
brandino la  quale  tutta  via  continua  dà 
che  penfare  alTài  alla  Cortesia  quale  noa 
è intieramente fodisfatta  chele  cofe pan- 
filio nella  maniera  incominciata. 

Garbugli  fono  per  tutto  j Dio  chefo- 
lo  la  cavar  bene  del  male  li  temperi  iè- 
condo  il  Tuo  lanto  beneplacito.  Io  refto 
£on  desiderio  di  far  colà  grata  à V.  S.  at> 
la  quale  per  fine  di  quella  bafeio  la  aga- 
llo. 
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LETTERA  XIV. 

IO  riceuo  quotidianamente  tanti  fauò- 
tf  di Voftra  Signoria,  che  riguardando 
poi  quanto  fij  che  metto  à rendergliene 
minima  parte  mi  vergogno  da  me  ftefio; 
ella  non  Colo  mi  hà  fauorito  di  Tue  lette- 
re, ma  ancora  da  auifi , & de*  libri,  nell! 
quali  tengo  ancora , che  hauerà  ipeFo 
qualche  lomma,  & per  incominciar  da. 
quell*  vltima  parte , io  la  pregato  che  fi 
degni  far  fpendere  qualche  cofa  anco-à 
file  in  feruitio  ilio;  so  che  pub  facilmen- 
te far  nafceré  occafione  di  farmi  psrgafc 
quefto  debito,  nè  la  prego,  perche  vò- 
gli  reftarli  meno  obligato  , non  per- 
che ftimi  eh*  ella  ne  tenga  conto , mà 
per  farparte  del  mio  debito.  : 

Le  fette  Fcritture  , che  m*hà  mandato 
mi  fono  fiate  gratiflìme  , fon  ficura  do- 
u'ermi  valere  me  Irò,  particolarmente |da 
quegl*  ordini  fopra  le  pronifioni  de*  be- 
nefici] , Se  Fopra  la  potefià  degli  Econo- 
mi du  ante  l’impedimento  d’andar  i 
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So  Lettera  dì 
Nell*  altra  inferma  Status  inSehiJmstte 
vi  fono  molte  belle  fcritturc  da  me  non 
ancora  vedute.  La  fententia  di  Pithaeo 
fopra  gl’  Interpreti  Latini  Thè  veduta 
molto  volontieri,  hauendoperlo  paca- 
to molto  penlàto  fopra  tal  materia.  Mi 
pare  ch’egli  affermi  cofe  aliai  fenzapor-  - 
tar  raggione.  Le  memorie  *de  Tillet  le 
ho  vedute , & ne  tengo  vn  altro  eitem- 
piare,  il  quale  donerò  à qualche  perfona 
che  lij  per  valertene.  Le  cofe  nuoue  te  ' 
mi  pollòno  mandar  tutte,  delle  vecchie  e 
bene  che  lo  fippiaprima,  acciò  V.S.  nou 
s’affattichi  à proueder  cote , che  iohab- 
bia.  Delle  teritte  contro  Giefuiti  ch’ella 
mi  nomina  in  quell’  altra  delli  24.  Set- 
tembre, iohò  il  frane  & ueritable  Dìp- 
eours  j anzi  che  poco  dopò  la  partita  di 
V.  S.  di  qui  fu  du  vn  Gentilhuomo  tra- 
dotto in  Italiano , & fatto  llapare , ma 
fanno  li  Giefuiti  quel  che  anco  codi , li 
pagano  carilfimi  per  eltinguerli  > & in 
quello  fono  gran  valent’  huomini. 

Le  aranghe  di  Arnauld  & di  Dole 
1594.  prefuppongo  che  contengono  par- 
ticolari , erfendo  fcritte  in  quelli  virimi 

tempi, 
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tempi,  & per  occafione  così  grand  e onde  : 
le  de  fiderò  molto» 

Quefti  Padri  Gicfuiti  quanto  più  al 
prefcntc  ftanno  in  iìlentio^aiè  fanno  mo- 
to alcuno  di  ritorno,  tanto  più  èverifi- 
mile  che  machinino  , & fiino  per  vfar 
gran  sforzo  tutti  infierae  ; per  il  che  io 
giudico  eiler  necefiario  ftar  preparato*1 
de  porche  vi  fij  diffefa  ballante  alli  loro 
allalti,  io  non  confido  fe  non  in  Dio”,  fc 
alla  fua  Maeftà  piacerà  tener  lontana  di 
quà  tanta  contagione,  che  nel  rimanen- 
te ho  tutte  cole  di  temere. 

Diedi  la  fua  al  Signor  Aflfcllineau,ché 
mi  participò  li  auifi,quali  tengo  per  veri 
Òc  indubitati,  forfè  piacerà  à Dio,  che  il 
mal  animo  de  noftri  auuerfarij  rimanga 
lenza  effetti.  Le  cofedi  Germania  le  bene 
non  fi  muouono  con  molto  regolato* 
turbano  però  in  tal  maniera,  che  daran- 
no dapenfàre  aliai. 

La  Tregua  con  li  Stati  la  teniamo  per 
efclufa,  haueranno  che  redire,  non  però 
me  ne  rallegro  à noftro  feruitio,  non  c £ 
fendo  quello  vn  medicare  il  noftro  ma- 
le > ma  folo  vn  differirlo  , Se  à magi 
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gioì  auantagio  de  nemici. 

L'otiò  non  ci  e vtile , il  noltiro  bene*- 
farebbe  vn  poco  di  negocio,  mà  non» 
però  tanto  che  fiiperafle  le  noltre  forze, , 
le  quali  fono  aliai  deboli,  & piu  per  man-? 
eamentodi  cllèrcitationi,  che  de’ modi. 
Vn  fuegliàtore  ci  farebbe  vtile,  ma  non  ; 
vn  colpo  di  canone,  che  ci  ftordifee , & 
ardifeo  dire , che  quando  foffimo  Itati 
fliegliàci  qualche  poco  tempo,  fentire/Ii- 
mo  le  colubrine  fcnza  oifefa  delle  orec- 
chie. 


Nèlli  fuccefli  p aliati  lìamo  vfeiti  dell! 
lacci  telici  aliai  honoreuolmenre,  tener- 
reiper  certo,  che  meglio  foflimo  pergo-- 
uernarci  all’auuenire. 

Se  peto  non  dormiremmo.  Vna  coli*, 
mi  duole,  che  non  vego , che  l’vcilc  im- 
phchi  il  lume , che  Dio  ci  hà  inoltrato  > 
iti  cola  alcuna,  che  lij  à gloria  diuina,  óc 
però  mi  fa  dubitare,che  non  prouochia-- 
mo  lafuaira.  L,auilo,che  MonlieurBon- 


gars  dà  delle  cofe  di  Germania,  rifponde 
à quelli , che habbiamo d’altre  parti , 
fritti  inoltrano  moti  j Ce  bene  irregolari^ 
tale  però  è il  epitome  degni  ragióne,  , 

quando; 
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quando  palla  da  longo  occio,  credo  cke 
non  vfeirà  lattate  piefente,  che  produr- 
rà quefto  bene,  Se  ci  aprirà  li  palfi  > noi 
non  faremo  chiufi  come  .ideilo  da  cafa 
d’Auttiia  , &C  potrà  venir  qualche  cola 
più  grolla  di  quelle,  che  il  Corriere  può 
portare. 

Ruttandoci  Tempre  però  qualche  dif- 
ficoltà pregarò  V.  S.  di  dar  prima  auifo, 
acciò  non  vfafle  fatichi  percofaj  che 
s’haueflc  poi  qui.  La  relatione  non  fi 
manda  per  il  Signor  Cornaro  Ambafcia- 
tor  in  Inghilterra,  perche  il  Signor Do- 
minico  Molino,  che  nelle  cofe  c molto  . 
ettatto  ci  vuole  dittar  alcuni  particolari, 
qual*  io  haucua  fprezzati  come  leggieri, 
dicendo  lui,  che  la  bellezza  deH’Hifto- 
ria , & la  fodisfattione  del  Lettore  ttà 
in  quelli. 

. Quando  farà  mandata  al  Signor  Fof* 
carini  le  farà  fcritto  di  communicarc.il  ; 
tutto  à V-  S.  & di  tanto  non  fi  mancarà 
quando  V.  S.  fiirà  al  fuo  calteli© , fe  bene 
fi  ritrouarà  fcparata  della  moltitudine, 
non  però  farà  lenza  méglior  compagnia 
di  penfieri  U libri,  & sò  bene,  che  all* 
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hora  an  coni  le  paflerà  per  mente  qualche 
cofa  da  communicarci  à noftro  fer- 
uitio. 

Non  pollò  liberarmi  dalli  timori,  che 
il  tentaciuo  latto  già  da  nui , non  termini 
à no  (tra  maggior  feruicA  > come  allo 
fchiauo  che  vna  fiata  fuggito  fi  lafcia  di 
nuouo  cadere  fotto  la  mano  del  filo  pa- 
drone, folomi  tiene  in  barriera,  il  peri- 
fare  che  tutto  s’ effettua  fecondo  iadiui- 
nadifpofitione,&che  fe  Dio  ci  guardarà, 
faranno  vani  Ir  sforzi  contra  noi,  fc  non,, 
faranno  vani  li  noftri.  Ho  trattenuto  V. 
S.in  parole  poco  pertinenti,  per  il  che 
farò  fine  di  fcriuerlo,manon  di  nuerirla» 
& pregando  Dio,  cheli  doni  augumen- 
to  d’ogni  fila  fanta  gratia  li  bafcio  la 
mano. 


Dì  Veneti*  il  13.  Ottobre  160&. 


*5 


• *4^ 

Fra  Paolo.- 


LETTERA  XV. 

LE  letrcre  di  Vodra  Signoria  delli  28. 

Settembre  fono  reftate  in  Lione  15. 
giorni  di  più  infieme  con  tutte  le  altre 
del  Signor  Ambafciatore  Se  priuate  Se 
publiche , Se  arriuate  qui  fidamente  il  9. 
del  prefenre  con  mio  dispiacere,  Temen- 
domi priuato  del  giifto  Se  frutto  che  ri- 
ccuo  da  tutte  le  Tue  confolerationi. 

Il  pachetto  di  ree  duo  à Monfieur  Aflel- 
lincau  ha  patito  per  ridetta  caufal’idefi- 
fa  dilationé,  è però  venuto  ben  condi- 
tionato , Se  io  gliefho  con  (ignaro,  li 
de/iderio  mio  di  penetrar  qualche  poco 
nelli  arcani  delli  GieCuici  non  è vna  cu- 
rio/ità  ò vanità,  mà  il  più  vtile , anzi  uc- 
cellano difegno,  che  jo  podi  intrapren- 
dere in-quedo  tempo.  Preueggo  > anzi 
più  todo  veggo  le  indite, che  ordifcono> 
Se  temo  che  noi  detti  finalmente  com- 
batteremo per  loro  contra  noi, onde  con- 
ine ne  prepararci  ad  vna  guerra  edema  & 
ciuile  infoine,  non  fenza  Iperanza,  che  k 
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diligenza  anticipata  non  lìj  per  riufcit 
vana. 

Vòftra  Signoria  riprcndè  raggione- 
uolmente  la  noftra  ( dice  ella  patienza) 
dico  io  negligenza,  la  quale  li  condurrà 
allo  (lato  ch’io  dubito,  che  ci  riprende- 
rebbe più,  fé  la  vedellèpiù  da  vicino. 

Non. (limo  rutti  gl*  altri  nemici  vn 
punto,  ri (petto  à quelli , perche  (ono  più  • 
in  vnionc,  più  collanti , & più  arditi,  in- 
lidiolì  & arrabbiati.  La  corte  non  è tut- 
ta vnita,  ha  ancora  occupatione  nelle, 
proprie  ambi dóni  & delicie  ; quelli  voti 
d’ogni  pcnlìero  vano  & buono,non  dan- 
no luogho  fé  non  alli  maligni. 

Il  noftro bene  farebbe,  che faCeflèro 
qualche  cofa  aperta , che  ci  Iveglialle, 
ma  eiH  fauii  veggono  che  la  l'ebbe  operar 
à:  noftro  fauore.  iLlaluo  condotto,  di 
clic  ella  parla,  fu  veduto  ócconlìderato,  . 

& (limato  come  li  doueua , & varii  dii— 
colli  vi  fono  (lati  fatti  fopra  la  delibera- 
tione,pafsò  fecondo  il  folito  à portar 
tempo  irianzi  11  male  è,  che  quello  fi 
feordarà,  &non  li fopraponerà  alleai-  ' 
tré  infolenze , che  quell*  huomo  fà  alla 
giornata..  La 


Fra  Paolo.'  8y 

La  partita  di  F.  Fulgtntiò'  in  veità. 
jionfu  ofFefo  pnblica*  perche  egli“non; 
era  feruitor  pubiico  , non  ftipcndiato, 
non  pigliato  particolarmente  in  pro- 
tettione , Ce  non  (blamente  per  la  legge 
generale  fatta,  che  tutti  li  Ecclefiaftici, 
che  non  hanno  fertiato  Tlntcrdetto,  fof* 
fero  fotto  la  piorettione  del  Principe. 
Meno  à F.  Fulgcntio  fu  mai  communi- 
cara cofa  alcuna  fecretta>  ne  meno  di- 
mandatoli parere  fuo  ; egli  hàpredieatoa 
come  fece  , di  fua  volontà , onde  non  (i 
vede  , perche  (\  podi  , dolerci  della  fua 
partita. 

Veramente  non  è ingiuria  alla  Re- 
publica,  fe  non  che  di  ftato  fitto  per  in- 
giuriarla, ik  che  rutta  via  fi  reputi^  che. 
ciò  (li  una  ingiuria  fattagli.  Si  è fatta 
iii  Roma  gran  demoftratiòne  per  la  fua 
andata , hora  le  cole  fono  raffred are  , ò ‘ 
perche  lo  fcoprinopazzo,come  egli  è, 
òpcrche  da  principio  didègnaflero.  che  - 
la cofàtornairc  doue  fi  vede,  che  s’inuias 
Commune  opinione  e;>  eh’  egli  hauerà  • 
bxeue  vita. 

Hanno  di  miouo  commandato  à quel  i 
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Padre  Mahclviti,  che  fìi  1 1 feorta  delji 
mici  ficarij , che  parti  da  Roma  , & in 
Ancona  hanno  fatto  imprigionare  la  fe- 
conda volta  il  Parafo  uno  di  elfi-  Io  non 
intendo  quelli  mifterii. , màVado  con 
moka  cannone,  più  acciò  elfi  reftino 
defraudati  del  ilio  defiderio  , che  per  (li- 
ma eh’  io  faccia  di  me  Hello.  Come 
Volita  Signoria  dubita,  ch’io  laici  dar- 
mi da  lei  poco  tempo  fà  , io  li  credo  » 
& li  tengo  per  certi. 

La  corte  Romana  tk  il  fuo  capo  non  fi 
(cordano  > che  non  habbiamo  voluto 
conofcere  la  fua  oinnipotenza,  il  quale 
mancamento  è il  fopremo  , che  polli 
elfcr  commeiro  contra  loro,  perche  fof- 
pirano  così  alla  vendetta,  come  à rimet- 
terli nel  grado  di  prima , & per  effettuar 
quello  non  perdoneranno  ad  ogni  opera 
& fatica  , però  foli  non  faranno  nien- 
te. 

Li  Spaglinoli  fanno  beniflimo , che 
non  è per  loro  il  muouere  inltaliajdoue 
con  la  pace  acquiftano  quotidianamen- 


te lenza  pericolo,  ÓC  con  la  guerra  fi  efi- 
porrebbono  al  perdere  tutto.  Adelfo,  che 
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lappiamo  le  cofc  partite  più  certamen- 
te, li  confcgli  loro  s’iixeadono,  Dio  vo- 
lefle,  che  non  ci  faceflèropiùdanno  con 
la  pace,che  con  la  guerra. 

Non  ci  fono  cosinoti  gli  configli  vo- 
ftri,  &non  portiamo  in  alcun  modo  in- 
tendere nè  il  gran  fauore  preftato  alli 
Giefuiti,  nè  la  grand’  opera  per  farfeguic 
la  tregua  in  Ollanda.  Io  credo,  che  mai 
nefiuno  hà  beuuto  della  Traccia  tanto. 
Se  quali  credo  fij  euacuata  tutta.  Se  non 
per  ignoranza,  come  molti,  nc  per  debo- 
lezzadi  ceruello  , mà  con  deliberata  vo-, 
lontà.  Dio  fopra  fta  à tutti  H confegli , io 
fpero  aliai  nella  Tua  bontà  , per  che  chi 
è in  errore  qualunque  è ingannato. 
Quanto  al  mio  particolare,  sò,  che  non 
piace  alla  Maeftà  Diuina  l’vlb  dell’in- 
opportunità,  non  refto  di  rendermi  ogni 
giorno  Se  più  pronto,&  più  atto,  fé  l’oc- 
cafione  li  prelenterà  d’adoperarmi,  Se 
Con  come  l’artefice,  che  nel  tempo  met- 
to all’  opera  lua  li  sfornifee  di  materia, 
la  quale  fé  non  venirà  , l’ ammaliato  po- 
trà lèruir  à qualch’altro.  D’alcune  cofe 
pollò  procedermi  da  me , delie  altre , di 
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che  hòbifogno  ricorro  alli  benefattori, 
come  alci  nella  maceria  de1  defiliti  5 ini 
che  è neceflario  , che  il  Gentilhuomo 
feozefe  , di  cui  V.  S.  mi  parla  , habbia 
molto  penetrato , poiché  à Itudiole  vi  c 
pollò  dentro , riceuerb  con  molta  grati- 
tudine qualche  cofa  di  quelle,  fc  V.S.  ne 
potrà  acquiftar  alcuna  particella,  come 
anco  di  quello,c’hà  fcritto  de  modo  agen- 
dì,  quale  (limo  grandemente  folo  per  la 
rilpofla  fattagli  da  loro,  come  quella, 
che  mette  in  villa  vn  ongia  dell*  anima- 
le. 

Refto  molto  obligato  à V.  S.  per  la 
cognitione  che  mi  hà  fatto  hauere  de 
Monfieur  Craftino  , del  quale  hauendo 
già  riceuuto  due  lettere  , lo  fcuopro 
compitili  mo , Se  in  foni  ma  capace  dell*, 
amicitia  di  V.  S.  qualità  principali  per 
farmi  rjuerire  qualunque. 

Ritornando  alli  defiliti  tengo  per 
vcriffimo,  dome  Voftra  Signoria  dice, 
eh’ elfi  limoli  dillcgnatori  nelle  motioni 
di  Germania,mà  perche  non  li  vedo  ado- 
perarli apertamente  con  lafpada  alato,4 
come  faceuano  nelle  cofe  drFrantia,  mi : 

perfuado. 
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perftiado  , che  non  fi j il  negotio  al  col- 
mo, doue  dillcgnano  tirarlo  per  adope- 
rare, vi  fij  anzi  più  rotto  tinproludio in- 
degno deila  prona  de5  gladiatori  valoro- 
fi  Se  veterani. 

Quelli  buoni  Padri  fibricanno  un  lb~ 
lcnnecollegio  invila  piccioia& {grada- 
ta terra,  che  fi  chiama  Cattigliene  > nel 
territorio  Mantuano  dittante  daBrefcia 
Se  da  Verona  20  miglia  diciafcuna.Qnel 
luoco  non  hà  tanti  habiratori , quante 
ftanze  preparano  etti  , &ardifcono  pu- 
blicare  , ma  forco  inano  , che  farà  per 
(colati  Brefcianific  Verone  fi. 

La  fàbricafi  fa  con  tanta  cclerità  co-' 
jne  d’una  cittadella  fiotto  quale  s’afper- 
tafle  Tattedio,  il  rimanente  reitera  à giu- 
dirio di  Voftra  Signoria. 

Quello  che  farà  fatto  qui  #on  pollò 
prouedere,  le  dirò  fiolamente,  ch’ettèn- 
dott  {coperto,  che  alcuni  Triuigiani  do- 
ueuano  andar  al  loro  collegio  à Parma* 
c ftato  commandato  à- tutti  quelli  c’han- 
no beni  di  non  vficir  dello  ftato  per  cau- 
fia  di  ttudio  > vficiamo  dell’  Hipocri— 
fi»..  v 
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Quanto  ab  Auignone  quello , che  io 
so  è , che  hauendo  l’vltimo  Conte  di 
Proucnza  di  razza Spagnuola  fole  figlie 
feminc,  maritò  la  primogeniti  à Luigi 
IX.  fanto,  Scaltre  alcroue.Alla morte  Ci 
truotio  l’vltimada  marito,  alla  quale  lan- 
ciò la  Prouenza  per  teftamento.  San 
Luigi  pretefe  nullità.  Se  che  lo  fiato  fot- 
Ce  di  fila  moglie.  Se  Ce  ne  impofiefsò,  mà 
dopò  diede  Pvltima  figlia  del  Conte  à 
Carlo  d’Angio  filo  ^fratello  c diali  la 
Prouenza.  Di  qucfto  matrimonio  viene 
dopò  pià  fucceflìoni  Giouanna>che  ven- 
dè Napoli  , il  punto  adunque  ftà  > fc 
S.  Luigi  ce/Iè  al  fratello  la  fopranità  di 
Prouenza,  approuato  il  teftamento  del 
fuocero , Se  confeilando  la  fua  moglie 
non  hauer  ragione,  8e  Ce  vfiirpatore  > ò 
pur  Cegli  concedè  pergratia  ò per  tranfi- 
attione  l’vtile  , referuatafi  la  fopranità. 
Di  qucfto  ne  hò  fcritto  à lei , perche  è 
colà  da  liperfi  non  per  feri ttori,mà  per 
li  atti  di  quel  Rè,  che  fi  conferuano , cre- 
do io,  nella  camera  delli  Conti  di  Pa- 
r,’ggi-Qiianto  à l’ailèmhlea  che  farà  fiata 
tenuta , m’imagino che iàrà  riufcica can 

qualche 
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qualche  diminutione  di  bene  ; però  in 
quefto  tempo  quello  guadagna,  che  dis- 
capita poco, mi  farà  grato  làpere  la  rifo- 
lutionefij  qualfivoglia. 

Scriuo  qualche  colà  di  nuouo  a Mon- 
fieur  Craftino  , che  lo  communicarà  a 
V.S.  al  quale  non  voglio  piò  cflernojo- 
fo  con  la  lunghezza  di  quella , mà  faro 
fine  ; bafciandogli  riuerentemente  la 
mano.  Li  Signori  Malipiero,  & Molino 
le  rendono  infiniti  (aiuti,  & M.  Fulgen-  ** 
tio  parimente. 

Quando  piacerà  à V.S.  imitare  alcuna 
cofaper  Bergamo  per  far  ogni  colà  con 
tal  ficurezza, potrà  cuoprire  il  pacchet- 
to con  vna  (opra  Scritta  al  Clariifimo 
SignorDominicodi  Molino  inVcuctia, 

& Sopra  quello  all*  Illuftrillìmo  Signor 
Capitaneo  di  Bergamo  in  Bergamo. 

Di  Veneti*  il  n.  Dicembre  i6o%» 
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HO  riceuuto  indeme  le  due  di  V.  S. 

delli  17.  Se  delli  30.  Ottobre,  fi  co- 
me ella  ha  preuifto , che  doueua  fucce- 
dere , alle  quale  rifondendo  à palio  à 
padò  , dirò  primo  quanto  al  libro  -Do 
findtù  le  fui  forum  , eh’  edendo  efli  fotti- 
fidimi  maeftri  in  mal  fare , è cola  credi- 
bile, che  li  arti  loro  dino  varie,  come  va- 
rie le  ragioni,  doue  trattano  ; per  il  che, 
fe  bene  rilpetto  alla  loro  conuerfàtionc 
in  Italia  d podi  credere,  che  non  pollino 
tanto  oltre  in  mal  fare,  tu  traina  li  tengo 
^ per  huomini,chc  fe  il  loro  bifogno  por- 

tarà  dino  atti  à far  cole  peggiori  ancora, 
Mà  fe  l’Auttore  del  li  bretto  confirma-* 
rà,  quanto  dice,  con  rifeontro,  che  fa- 
ranno apparire  la  verità  raanifcfta , farà 
benedeio  vniuerfale.  Hò  riceuuto  Les 
P laidoyers  di  Dole,  Chefnil,  & Arnauld, 
che  mi  fono  dati  gratinimi  non  hauen- 
piu  veduti.  Le  frane  & libre  Difcours 
i’hò  veduto  > Se  l’hò  appiedo  di  me 

digià. 
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digià,  fi  come  anco  le  fuppliche  delli 
Giefiati  farre  al  Rè,  & l’Apologià  di  Ri- 
cheome,  che  mi  pare  apunto  vna  ribo- 
lla dell’  oracolo  per  la  Tua  ambiguità  & 
altre  loro  difTeCe. 

Redo  molto  obligatoàV.S.  perrante 
fatiche  fatte  à mio  beneficio, & mi  dar  il 
valere  per  ricompenlàrne  qualche  parti* 
cella.  Credo  , che  11  libro  di  Elia  Afie- 
iTUiUero , per  quanto  inrendo  , fij  aliai 
grande , & per  tanto  difficile  da  pallàr 
quà. 

Non  vorrei,  che  V.  S.  fc  ne  piglia  fie^ 
troppo  fatica,  quello  dell*  Inglelce  ben 
degno  ( come  giudico  ) per  quale  fi  vfi 
qualche  diligenza.  L’Apologià  per  Ca- 
lici bilegna  bene  che  fij  vnà  imperti- 
nenza , so  che  di  là  non  fi  può  imparar 
colà  buona,  nè  jo  dimandaua,  fediifende 
il  fatto,  otièio  il  diritto,  faluo  che  per 
{òpere  fin  done  gionge  la  temerità  di 
quelli  nuoui  fanti  , mi  piace  di  iaper 
l’Autcore,  fe  bene  non  dubito,  che  dalli 
Giefuiti  venga  il  principio  del  moto  da 
Monfieur  Aleaume. 

Non  vorrei  fauore  con  tanto  fno  in* 
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commodo,  copiar  di  Tua  mano  t Aftro- 
nomictn  celefle , sò  che  farebbe  fatica  di 
molto  tempo  & di  molta  noja,  effóndo 
opera  doue  intcruengono  numeri  & fi- 


gure. 
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Nonconuiene  in  modo  alcuno  » che 
per  mia  caufa  quei  Signore  fàccia  cori 
grande  & nojofa  fatica  Òc  confumi  tanto 
tempo  » che  so  per  le  occupationi  file 
ellèrli  preciofo } jo  riceuo  il  fauore  per 
compito,  vedendo  fola  la  volontà , che 
non  terrei  affai  pertinente  , quando  ac- 
cettaci l’effetto,  con  tanto  incommodo 
di  perfona,  qual'debborluerire,  &alia 
quale  vorrei  dare  parte  del  mio  tempo, 
diesò  farebbe  meglio  vfato  che  da  me* 
non  che  leuarli  il  fio.  Prego  V.  S.  rin- 
gratiarlo  affettuofàmente  per  mio  nome, 
& pregarlo  infiemeà  fai  mi  grada  folo  di 
quello , che  può  far  copiare  per  mano 
d altrui , & reftar  di  occupare  fe  ftellb 
nel  rimanente. 

L’aflèmbiea  tenuta  codi  hà  operato 
molto  colconferuare  le  cofefenzadete- 
riormento;  non  fipuò  inquefto  tempo 
farcofa  di  meglio  j felettiotìe  delli  duoi 

Deputa-* 
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Deputati  moftra  che  delli  lèi  fiino  flati 
ac  capati  li  migliori,  purché  ciò  non  tt  j' 
fatto  à ftudio  per  quella  volta , acciò 
riefca  più  facile  altrimenti  vn  altra;  mà 
frà  tanto  patteranno  li  due  anni , forfè 
lo  flato  delle  co  fé  farà  megtiore. 

Dopò  la  partita  di  V.  S.  hò  riceuuto 
fempre  lettere  di  Monfieur  Caftrino  , il 
quale  moftra  nello  fcriuer  Tuo  efter  per- 
fona  di  fapcrc,  & giudici©  efquittto,  &io 
tengo  molto  obligo  à V.  S.  oltre  tanfi 
per  hauermi  fatto  conofcere  vn  tal  Gerì* 
tilhuomo.  t 

Delle  cfofe  noftre,  & voftre  dirò  ili 
vna  parola»  che  quel  che  fuccede  tutto  à 
fauore  dell’  impietà  , non  ci  debbe  dar 
gran  marauiglia,  perche  è predetto  dallo 
Spirito  Diuino,  Òc  fi  effettua  per  adempi- 
re quella  Tanta  prouidenza. 

Dobbiamo  compatire  à chi  è cioche 
Te  bene  per  Tua  colpa  acciecato.  Hò  of- 
Ternato  in  tutte  le  coTe  mondane , che 
nettùna  coTa  più  precipita  nel  pericolo, 
quanto  la  troppo  gran  Tete  di  allonta?- 
narfì  da  quello. 

Credo , che  il  noftro  male  fi)  quello* 

' * E 
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& ne  temo  qualche  finillro  fucceflo.  La 


troppa  prudenza  rifcontra  in  vnó  con 
^imprudenza  ftcflà.  Odo  V.  S.  dire,che 
ciò  tocchi  à noi , & lo  confeilò  *>  dico 
nondimeno,  che  noi  quella  cofa  fa  reftac 
dal  bene,  ma  non  induce  al  male  , ci 
opera  più  in  voi,  quali  fporge  allaroui- 
na  propria,  & degli  amici  ; fuccede  che 
facciate  anco  quello  anno  altre  tanto 
male,  quanto  facelle  già  duoi.  Io  reite- 
rò attonito,  ma  confido  à Dio,  che  non 
Succederà. 

Le  cofe  di  qui  non  vanno  molto  male, 
perche  li  auuerlàrij  fi  tengono  fuegliati 
al  quanto,  & meglioreremo  di  fanità  „ fe 
continueremo  facendo  così.  Nei  mio 
particolare  molto  fon’ occupato  in  vna 
vanità,  eh’ è di  guardarmi,  ócne  hò  poca 
colpa > imperocne  io  rimetterei  fàcil- 
mente il  tutto  in  Dio , quando  le  predi- 
che fattemi  da  gl’ altri,  non  mi  sforzalle- 
ro  à penfare. 

Mà  è cola  grande , che  venghi  tenta  * 
to.  fino  di  penetrarmi  in  camera  ; ftupifr 
co  la  diligenza  & l’accuratezza.  Già  15.. 
giorni  in  Roma  la  Corte  andò  nel  Palaz- 
zo 
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zo  delli  Colonna  à prendere  il  Poma, 
qual  fi  diffefe  , & nè  fucccdè  la  morte 
dVnfbirro,  & feriti  d’altri,  & infiemcfò 
efio  Poma  ferito  nel  ventre,  & vn  fuo  fi- 
glio nella  cofciaj  (tanno  hora  prigioni, 
parlandofi  variamente.  Io  non  pollo  in- 
tendercquelli  milterij , è neccliario  che 
qui  fij  occulta  qualche  arte*  nè  so  vede- 
re quale. 

In  quello  che  mi  dice  dell*  inftitutio- 
ncdel  Delfino  , delli  quatro  nominati, 
non  dirò  delli  duci  intermedi j , de’  quali 
non  hòinformationc,  màil  primo  cre- 
do , che  fappia  poco , il  quarto  troppo, 
nè  credo  mai,  cheli  Gicluiti,  fenza  quali 
non  fi  verrà  à tanta  deliberatione , fiino 
perconfentirej  pare,  che  troppo  fi  tardi, 
mentre  che  il  tempo  fcorre  ad  vna  colà 
di  tanto  momento  , quale  è dar  forma  à 
chi  douerà  portar  vna  tanta  mole. 

Nonsò  (cV.  S.  Cip  pia  , che  à Roma 
hanno  deliberatole  ficrittoà  tattili  In- 
quifirori  per  Icalia,  che  lìino  auuertiti,  fc 
capiti  cola  alcuna  fcritta  fuori  contra 
Baronio',  & attendino,  che  in  Italia  non 
fij  fcritto.  Anzi  cosìreligiofamentc  ve**. 


m 
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gliono  fomentare  la  riputatione  di  quello 
Scrittore,che  non  permettono  divulgarli 
certi  difcorli  fatti  in  Spagna  per  difen- 
dere, che  S.  Giacomo  habbia  predicato 
in  quelle  regioni.  Sarà  quell*  Autore 
diffefo  con  griffe , & con  denti , & doue 
non  vaierà  Parte  implicheranno  in  diffe- 
(a  la  forza, anzi  la  rabbia.  Non  configlia- 
rei  alcuno à trattare  tal* argomento,  mà 
piu  tofto  à dire  le  cofe  ifteffe  fopra  altro 
(oggetto,  per  inftruire  quelli,  che  fanno, 
ch’c  vano  lo  fcriuere  per  li  fedutti. 

Conuiene  più  attendere  al  modo  di 
infìnuarlià  fargli  leggerebbe  ad  altre  co- 
fa;  mà  in  tutte  le  cofe  Toccatone  è il 
principale , òC  fuori  di  quella  tutto  ci  fà 
nonfoloinfruttuofamente,  mà  anco  con 
perdita. 

• QuandoDio  ci  moftraPopportunità, 
dobbiamo  credere  eller  la  tua  volontà 
che  ci  adoperiamo , quando  no*  che  ba- 
ino allettando  con  lìlentio  il  tempo  del 
(uo  beneplacito.  Quel  Regiflro  della 
Giefuiti  è (lato  tanto  defiderato,  che  pri- 
ma di  poter  tornar  in  mano  dei  Padrone 
hà  canùnaco  per  molte  altre. 


Fra  Paolo*.  i ©i 

Come  egli  lo  ricupera,  io  lo  hauerò, 
& Voftra Signoria  nc  riceuerà  parte  ; la 
prego  fcufarela  tardanza.  Hòinteforin- 
dicibil  danno,  che  cotefto  fiume  hàcau- 
fato,  & infiemehò  fàputo , che  fé  bene 
Voftra  Signoria  non  è fiata  diente,  però 
non  rhàfentito  grande  y ne  ringrati o la 
Maeftà  Diuina  , che  fé  ci  flagella,  non  èi 
mortifica  ; fpero,  che  donerà  à V.S.anco 
maggior  grafie  , fi  come  la  prego  conti- 
nuamente li  auifi,  che  di  Vngaria  ci  ven- 
gono , portano  nuoue  non  molto  à pro- 
pofito  per  la  grandezza  di  Matthias , il 
quale  fi  hauerà  quel  Regno , ciò  farà  più 
di  nome  , che  altrimenti  3 già  fono  rifo- 
luti  di  eleggere  il  Palatino  ; prima  vo- 
gliono , che  le  fortezze  habbino  Capi- 
tane© & prefidio  Vngaro  ; che  li  Eccle- 
fiaftici  fiino  efclufi  dal  gouerno  Politi- 
co; che  li  Gicfuiti  efcano  del  Regno,  & 
quello  che  più  che  tutto  importa,  eflère 
protettori  dairAuftria. 

Bifogna  ben  dire  , che  quantunque 
dellimoti  eccitati  da  quefte  furie  alcu- 
no riefce  à loro,  molti  ancora  li  torna- 
no tutti  in  capo. Se  la  cofa  di  Donavvert 
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farà  vera , che  qua  per  ancora  non  ci  c 
quello  auifo,  ella  ancora  fufcitarà  qual- 
che altro  inconueniente. 

Nonm’auuedcua,  che  palio  li  termini 
del’honefto  in  occuparla , però  farò  fine, 
& le  bafcio  la  mano,  il  che  fà  ancora  il 
Boflro  Fulgentio. 

Di  Fiotti*  il  xs-Nmmbre  1608. 
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LI  difcorfi  che  V.  S.  & nella  Tua  dell! 

15.  Nouembre > circa  il  Giubileo,‘li 
come  procedono  dall1  ottimo  Tuo  affet- 
to verfo  il  bene  di  quella  Republica  coli 
fono  vendimi. 

Non  hà  dubio  alcuno  , il  fine  elfei: 
flato  per  dar  una' confirma  alli  loro  ad- 
herenti , &pcr  acquiftarnc,  & apprelto 
per  procurar  di  acquiftafe  quanto  fi.pnò 
ìe  fcritture  & libri  , che  non  piacciono 
loro  ; non  vi  c dubio  , che  alcuna  di 
quelle  co fe  non  fi  li)  venuta  fatta. 

Li  confclfori  conlpiranti  con  GiefuitI 
hanno  ottenuto  da  qualche  perfona  leg- 
giera le  cofe  fcritteà  faucre  della  Repu- 
blica  nelle  occorrenze  pallate , qualche 
Biblie  volgari,  & altri  libri  perfeguitati 
da  loro  \ il  male  però  non  è flato  tanto 
grande,  quanto  le  perfone  prudenti  du- 
bitauano. 

Occorfe  quello  particolare  , che  un 
Senatore  aliai  femplicc  , il  quale  terieuà 
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grand*  amicitia  con  Antonio  Quirino 
& ributtato  dai  Confelfore , per  ricukr 
d’abbruggiar  il  Tuo  libro  ; il  configlio 
de*  Dieci  comandò , che  il  frate  imnue-, 
diate  parti/Iè  da  Venetia  , Se  fra  duoi 
giorni  dello  Stato,  come  partì.  & ridotto 
in  Mantoua  Applicò  di  voler  inoltrare 
la  fua  innocenza , li  fu  concelTo  faluo 
condotto  di  prefen tarli  alle  prigioni , fi 
prefentò.  Se  fu  rimeilò,  dopò  eilèr  (tato 
vdito,  in  carcere  del  fuo  monalterio,do- 
vè  ftà  ancora;  Soccorrono  quache  co- 
lè mà  anco  alcune  prolpere. 

Dopò  la  compohtio  ne  lòno  Itati  im- 
'prigionati  più  di  trenta  fei  Ecclefialtici» 
de5  quali  alcuni  vireltano  ancora,  altri 
fono polti  in  galera,  altri  sbanditi;  non 
fi  fà  quanto  fi  douerebbe  & potrebbe, 
fnà  fi  fà  bene  molto  più  di  quello , che 
comporta  la  prefènte  debolezza  del  no- 
llro  corpo. 

Non  vede  Voltra  Signoria  quello , eh* 
auuenuto  alli  Stati , quando  hanno  al- 
piellà  trattationc,  à qu'elli , che  fono  fa- 
vi) , Se  ben*  intentionati  conuiene  pro- 
cedere con  molta deltrczza , nè  guarda- 
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re  folo  5 che  medicina  ricerca  il  male, 
mà  più  rodo , qual  può  fupportar  la  de- 
bile compleilìone  deir  infermo , à me 
pare  che  lì  faccia  miracoli.  Del  maPani- 
mo  del  Papa  ogn’  vno  c chiaro  , mà  non 
rutti  hanno  in  fofpetto  le  co fe  di  Spa- 
gna, & molti  anco  detengono  occupate 
altroue. 

Quanto  al  mio  particolare  alcuno* 
à cui  mi  eforta  non  manco,  di  quanto 
però  fi  può  i lenza  fuperflua  follecitudi- 
ne. 

Quella  fegreta  prigionia  del  Poma 
mi  fà  penfare,  che  qualche  occulta  mar, 
chia  fìj  maneggiata.  Tentano  quelli  Ro- 
manefchi  con  tutte  le  arti  diacquiftare 
li  noftri  Ecclefiaftici , che  fi  fono  mo* 
ftrati  feruitori  del  Principe  y non  fon  e£ 
fente,  fo  bene. 

Io  hò  di  buon  luoco , che  non  (pera? 
no  d’hauermi  faluo,  che  con  li  pugnali.' 
Hanno  acquiftato  l’ Arcidiacono  » il 
quale  era  Vicario  Patriarchale  nel  tem- 
po delle  controuerfie>Al  tcps  di  prefènte 
fe  n è partito  fugitiuo  per  Roma.  Quan- 
to alla  perfona  Tacquiflo  è leggieri®-' 
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suo,  mi  perriputatione  publica  molto 

dilpiace.. 

A Frà  Fulgcntiò  non  fu  troppo  p e ti- 
fato, perche  egli  non  eraminiftropnbli- 
co,  nè  Ripendiato  j à quello  nelle  occa- 
sioni pallate  fu  communicato  qualche 
cofa  publica,  &fù  condotto  al  feruitio. 
Certo  è , che  per  foucrtirlo  fono  Rate 
.adoperate  minaccic  &promelIè,  ÒC  più 
quella,  che  quelle. 

Il  buon  vecchio  ama  la  vita , di  per- 
dere la  quale  l’hanno  accertato  col  mio 
efempio  $ ma  egli  haueua  in  quella  Città 
trà  la  prouifione  publica  , & altri  guada- 
gni,  che  li  fomminillrauano  alcuni  ofE- 
cii3  Ducati  Settecento  vederemo  , che 
cofàhauerà  in  Roma  j lino  al  prefente 
li  Rigitiui  fono  Itati  Frati  che  in  Roma 
fjno  trattenuti  nelli  Monallerijj  quello, 
non  so  come  Sarà  trattato  j Dio  faccia, 
4’ie  profperi , fe  bene  Tattione  fàtta  da 
lui'è  molto  infame. 

L’auifo  che  il  Rè  d’Inghilterra  fii  per 
aggiutar  li  Rati  non  li  verificherà,  anzi 
tutto  in  contrario  è riloluto  egli  di 
sbandellargli  à fatto  j quella  MacRà  è 

molto 
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molto  diligente  nelle  materie  di  letterè, 
s’intende,  che  venga  fatta  rifpolta  alli- 
bro, che  fotto  nome  di  Matteo  Torti 
è ftato  (cri cto  da  Bellarmino&akri  Gie- 
fuiti,  con  quello,  che  vici  d’Inghilterra 
triplici  nodo  , Se  nelle  colè  fofoantiali 
credo  farà  ben  diffefo  il  primo  trattato, 
non  però  in  tutto  , cllendoui  delle  co fc 
contrarie  alla  verità  dell’  HiRoria>  mà 
quelli  Giefuiti  la  vogliano  **  Hanno 
Rampato  un  libro  intitolato  Catalogni 
llhtflrium  V'ir  or um  Societati$Iefu>  metto- 
no ihiome  di  tintele  loro  cafe  Se  Colle- 
gi) , & anco  di  quelli , che  haueuano 
nello  ftato  di  Venetia,  & quelli  li  hanno 
legnati  con  l’afterifco  , Se  fcritto  fotto 
l’aRerifco  notata  nondnm  recuperata  flint. 

Se  dicono  ciò  nei  voto  che  vogliono 
tornarci  fono  molto  arditi , mà  forfè 
Dio  farà  per  noi , Se  io  lo  fpero.  Hò  ri- 
ceuuto  della Haga  l’inflruttione  {corda- 
ta à ftudio  da  Richardot  in  Rampa,  Se  fi 
come  credo  Se  tengo  , fij  Rata  lafciata  à 
queRo  effetto  proprio  acciò  e/fi  la  pu- 
blicaRero , cofi  vorrei  che  non  l’hauef- 
fero  fattojfidouerebbe  hauerin  fofpettò 

E 6 
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ogni  atto  del  nemico  , & fé  bene  non  G 
vede  raggione  operare  contro  quella, 
che  da  lui  è disegnato. 

Riceuei  da  Monlieur  Craftfno  , come 
credo  hauer  fcritto  ì V.  S.  li  playdoyers, 
ma  non  il  frane  & libre  difeourr , & giu- 
ro , che  Monlieur  Craftino  l’hauerà  rite- 
nuto , perche  alcuni  Ipazi  inanzi  con 
certa  occalìone  le  Ccriflì  d’hauerlo.  Le 
colè  occorfe  tra  Baiilea  & Lucerna  fono 
cardili  femi>&  potrebbono  pullulare  in 
m qualche  dilleniione  trà  quella  natione, 
il  che  Dio  non  voglia.  La  materia  da 
trattare  impolla  à Monlieur  di  Vigniers 
mi  pare,  che  confila  rutta  in  efpoftione 
della  Scrittura  Diuina  , & o/Ièruatione 
dell  Hiftoria,  & in  quello  particolare 
ho  veduto  de’  buoni  libri,  onde  credo  di 
non  làper  cola  , che  quel  Signor  non 
fappia  , particolarmente  credo  hauerà 
veduto  una  elpolìtione  d’ApocalilIe  fat- 
ta da  Anglele  b Scozzefe,  & tradotta  in 
' Francia  aliai  buona  per  moderna.  Io  rac- 
cordarci à quel  Signore  di  mettere  la 
correttione  della  fcrittura  diuina  fatta 
da  Siilo  Quinto  > opera  ch’eUò  fteflo 

faceua 
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fac  eua  dopo  ildefinare. 

Il  ritratto  ancora  del  prefente  Papa > 
del  quale  hebbe  una  copia  il  Baron  di 
Dona,  potrebbe  dière  che  il  Signor  de 
Vigniers  haue/Iè  bifogno  di  qualche  in- 
formatione  d’alcun  particolare. 

Qui  in  Italia  à VoftraSignoria  le  offe- 
rifco  quello  che  io  polTo , quando  de- 
gnerà valerli  di  me  ; quando  io  haueffi 
cola  , che  folo  potdfi  dubitare  non  ef- 
fer  noiofa  à quel  Signore  la  mandarci 
lenza  differir  punto.  Perche  le  cofe  di 
qui  non  Tono  in  ftato,che  polliamo  pen- 
far  nella  vita  noftra  poter  mai  fendere 
fopra  quello  foggetto. 

Mà  io  non faprei dire,  faluo  che  colè 
communi  Òc  meglio  note  à quel  Signo- 
re, il  quale  io  coli  figliarci,  che  per  fare  il 
fuo  libro  più  legibile  da  ogni  forte  di 
perfone  trattale  il  folo  argumento  fuo, 
mefehiando  quanto  meno  Bj  potàbile  le 
altre  cofe  controuerfè  , acciò  qualche 
parola,  che  fi  poteflè  tralafciare  non  fof- 
le  caufa  didiltornare  dalla  Iettione  alcu- 
no , che  non  reflallè  per  l’argomento, 
principale.  Hauerò  cariamo*  che  V*  S. 
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fij  noto  à quel  Signore,  che  fé  li  parerà 
haucr  bifogno  d’informatione  di  qual- 
che fatto  occorfo  ouer  occorrente  qui 
in  Italia,  ò di  altra  colà  in  che  polliamo 
feruire  vogli  commendar  liberamente. 

Mi  pare,  che  V.  S.  vii  troppo  lolleci- 
tudine  perme  intorno  i libri  delliGiefui- 
tij  io  lo  prego  ben  del  fuo  fauore  , ma 
non  voglio  follccirudine  folo  quello 
che  li  occorre  fu*  commodamente. 

Nella  relatione  io  non  faceua  fenon 
fiiperficial  mentione  delle  cofe  pallate  in 
Grifoni,  che  è vno  dclli  particolàri  di 
maggior  varierà  & curiofità,  che  fij  paf- 
latoj  hà  voluto  ilSignorDominico,  eh* 
jo  lo  particolarizaiTi  , & dubito  di  farlo 
tanto  , che  il  corpo  riefeà  troppo  mo- 
ftruofo  con  quella  parte  troppo  grande. 

E ben  vero,  che  importa  grandemente  al 
tutto , perche  rimpedimento  pollo  in 
quel  palio  le ua  l’ànima  à molti , & io 
confiderò  il  tutto  infiemefenzapafiione, 
non  pollo,  le  non  dire  elici*  fiato  quello, 
che  diede  il  colpo  perfarl’accommoda- 
mento. 

Quelli  Ecclefiaftici  empieno  Vitali* 

di 
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di  Scritture  falfe  però  auantaggian- 
do  quanto  pollono  il  fuo  partitogli  qua- 
le hauendo  l’euidenzadel  fatto  cohtra- 
ria,  quanto  più  è inalzato,tantopiùs’ab- 
bafià.  Non  debbo  efièr  più  longamerite 
noiofo  à V.  S.  per  il  che  faccio  fine,  & li 
baldo  le  mani  inficine  col  Padre  M. 
Fulgcntio. 

Di  Veneti*  il  r>.  Dicembre  1608* 
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LETTERA  XVIII. 


SE  bene  ero  quali  rifoluto  di  non  mo- 
leftare  Voftra  Signoria  con  mie  let- 
tere per  quello  fpazio,  il  gufto  perocché 
Tento  t rat  cado  con  elio  lehm’hà  colèret- 
to  mutar  proposto  perfuadendomi,  che 
per  il  negorio  di  che  mi  Tcridc , per  i*vl- 
timafua,  non  li  debbia  efler  male  iàpere 
nuouad’vn  libro,  che  e vTcico  di  recen- 
te , le  mando  il  titolo  copiato  di  riga  in 
riga  inficine  con  l’approb  adone,  &il 
principio  della  dedicatoria,  (oprale  qua- 
li co  Te  non  faro  alcun  commento,  non 
etlèndoiì  claufula  anzi  parola,  che  non 
lo  meriti. 

Le  aggiongerò  fobmente,che  il  libro 
del  refto  non  è altroché  vna raccolta  di 
tutte  le  ingiurie  Se  maledicenza , che  fi 
pollbnopronunciare  dette  contro  Vata- 
blero,  Se  confentiente  a lui,del  rimanen- 
te raggioni  &cofe  ridicole.  L'auttore  c 
vn  plebeo  Venetiano  fecolare,  egli  vole- 
ua  {lampare  quella  opera  Eroica  qui, 

non 


Fra  Paoio.  n3 

non  c (Tendo  ftaco  contentilo  l’hà  ftam- 
pata  à Bologna.  Le  dirò  di  nuouo  ap- 
prclTo,  che  il  noftro  Menino  s’hà  lafcia- 
to  perfuadere di  poter  elTer  Cardinale,  Se 

10  tiene  per  tanto  certo , quanto  le  già 
forte,  onde  non  dubito  , che  frà  pochi 
giorni  nonfij  per  andar  à Roma,  il  che 
fe  vorrà  fare  , ( come  vorrà  per  quanto 
credo)  niffiin I impedirà , per  chea  lui 
no'nè  ftata  communicata  cola  fccret.i,  Se 
laprouifione,  che  il  Principe  li  dàèvna 

magnificenza.  # 

Il  vedere  la  eftrema  diligenza  che  via- 
no  per  tornar  ogn  vno  là , Se  non  poter 
penetrarla  caufa  cui  rende  ftupido;  lono 
rifoluti  di  voler  tutti,  dicono  Se  me  con 

11  augnali  ; però  fenza  Dio  non  li  fanno 
le  effe  , & quello  , che  à lui  piace  è. 

Mi  fc  ordalia  dirli  , che  fe  hauellc  giu- 
dicato il  libro  d’eflèr  letto  > l’hauerci 
mandaco,non  l’hb  fatto.perchc  colli  non 
manca  materia  per  eccitar  nfo  lenza 
quella.  Mà  fe  ella  giudica  elfer  bene, 
che  l’amico  lo  veda,  m’accenni,  chelu- 
biro  l’inviarò  al  Signor  Ambalciatore,& 


più  forti  fono  li  più  deboli.  E gran  co- 
la, che  vna  sforza  imaginaria  polli  tali- 
' to,  non  bifogna  dir*  altro,faluo  che  Dio 
vuole  così. 

Il  freddo  agghiaccia  tutte  le  nuoue, 
non  habbiamo , faluo  che  vn  Rè  di  Vn- 
garia  in  nome,  non  riceuuto  da  tutti,  hà 
guadagnato  il  titolo  di  Maeftà  ch’è  mol- 
to , & quaranta  mila  fiorini  d’entrata. 
Se  Voftra  Signoria  hauerà  faputo  Téfito 
della  differenza  tra  li  Suizzeri  per  la  mor- 
te di  quel  Paflamentier,  la  prego  farme- 
ne parte.  Etfendo  il  iuo  cartello  filila 
Loira  vado  credendo  che  non  fi j Lonta- 
no dalla  Flefche,  faperei  volonrieri,  che 
numero  di  Gentiihuomiiii  fono  in  quel 


Non  le  fatò  più  molerto  , ma  farò  fi- 
ne bafciandoli  la  mano.  Il  Vidame  de 


Chartre  in  Roma  hà  tenuto  conferenza  i 


col  Cardinale  Bellarmino  pereifer  in- 
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(tratto  ò chiarirò,  e che  però  s’intende, 
che  le  cole  Ita  ranno  nello  (lato  di  pri- 
ma, li  mi  Iteri  j debbono  efler  riueriti, 
non  inueftigati.  Il  titolo  del  libro  ve- 
nirà  fuori  di  quello  , acciò  Moji/ìgnoc 
Caftrino  lo  polli  vedere  prima- 

Di  Vjnena  il  zj.  De  cernire  1608. 
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LETTERA  XIX. 


IN  quefto  dello  giorno  riceiio  due  di 
Voftra  Signoria»  vnadelli  18.  Nouem- 
bre,  la  feconda  del  9 Decembre,  in  ranca 
anguftia  di  tempo,  che  dubitauo  non  po- 
terli rifpondere  niente  per  quefto  (patio, 
ma  purhò  ancora  vnahora  di  fcriuere,ó£ 
li  «(ponderò  palio  à palio.  Quanto  al 
Frate  mandato  fuori  dello  Stato  la  cola 
non  va  fi  male  5 egli  fu  licentiato  fcnza 
efièr  interrogato  , nè  chiamato  fi  partì 
immediate,  & andò  à Mantoua,  di  doue 
fcrillè  vna  fupplica  richiedendo  habilità 
d’ellèr  afeoleato  per  moftrarla  fua  inno- 
cenza , la  quale  allèriua,  l’iftefiò  confe- 
gliode’  Dieci,  non  il  prefente,che  fipre- 
(èntallè  alle  prigioni  publiche,  per  dire 
le  fue  raggioni.  Si  prefentò  & fu  vdito, 
6c  innanzi  che  quel  configlio  finille,  fò 
lcuato  delle  prigioni  publiche,  tk  meilo 
in  vna  camera  del  fuo  conuento^  doue 
ancora  ftà  fenza  vfeir  di  là,  che  fi  fappia 
ne  il  configlio  prefente,  in  quelli  tre  me- 

fihà 
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fi  hà  dato  di  mano  alla  Tua  cauli , fi  può 
dire  , che  lij  ftato  male  il  far  Inabilità 
fudetta  per  la  fame  vfcita , che  il  bando 
fi)  ritrattato  } fi  può  ancor  dire  che  lij 
bene,  perche  con  quello  il  Frate,  &il 
filo  Monaftcrio  coniente  al  foro  ; Io 
folpcndero  quello  al  mio  giudicio  per 
conformarlo  à quel  di  V.  S.  ma  il  fatto  c 
precifamente  come  le  dico,  mà  /iella  ri- 
ceue  gelo/iaper  li  mancamenti  della  no- 
ftra  debolezza,  ci  fcu/i,  perche  ricalia- 
mo cattiui  eflempij  per  tutto. 

llfacrificio  di  Bartholomeo  Borghe- 
fe>  fe  bene  è fatto  à molti  altri , & anco 
fatto  da  chi  meno  doueua  ; non  credo 
che  da  noi  folle  fatto  il  certo.  Le  cofe 
noftre  hanno  il  difFetto  ch’ella  & tutto 
il  mondo  la;  pur  ci  tratteniamo , Òc  fi  da 
Roma  farà  continuato  à darci  quotidia- 
ni dilgulli  reiterano  vigilanti. 

Le  fcriilì  la  fuga  dell’  Arcidiacono, 
egli  è ftato  riceuuto  con  fomma  alle- 
grezza , meflo  nella  famiglia  del  Papa, 
allignatoli  500.  Ducati  di  prouilione  all* 
anno.  Già  egli  dice  d’hauer  fatto  tutto 
quello,  chehà  fattoi  sforzato,  & trafr 
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parla  aliai,  quel  che  feguirà  non  pollo 

profetarlo , mà  forfè  farà  fatta  qualche 


Nel  negotio  dclli  Stati  vedendo  che 
la  tregua  è continuata  per  tre  meli  anco- 
ra, vado  perfuadendomfche  liSpagnuo- 


gua,mà  trattcnirfi  così  fin  che  faranno 
ridotti  douc  voltano  , ò quanto  alla  re- 
golatone de  loro  maracedij  > ò quanto 
alla  difcordiafemi nata  tra  1J  ftati.  L’auifo 
delli  nuoui  occhiali  l’hò  hauuto  già  più 
d’vnmefe,  Se  lo  credo  per  quanto  balla 
à non  carcar più  oltre,  non  per  filolofàr- 
ci  fopJa,prohibendo  Socrate  il  filofi> 
fare  fopr  a eiperienza  non  veduta  da  le 
proprio. 

Quando  io  ero  giouane  , penlài  ad 
vna  tal  cofa  > Se  ini  palsò  per  mente , che 
vn  occhiai  latto  di  figura  de  patabola 
petelfe  far  tal  effetto  , hauero  raggioni 
dimollratione , njà  perche  quelle  fono 
allratte,  Se  non  mettono  in  conto  lare- 
pugnancia  della  materia fentiuo  qual- 
che oppolitione  j per  quello  non  fon 
molto  inchinato  all'  opera  , Se  quella 


prouifione. 


li  non  vogliono  ne  pace  nelonga  tre- 


farebbe 
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farebbe  (lata  faticoni , onde  nèconfir- 
mai , ne  riprobai  il  penderò  mio  con 
rdpcrienza. 

Non  so  fc  forfè  quell’ artefice  habbia 
rii c onerato  col  mio  penderò.  & la  cola 
non  ha  acquietato  augumento,  come  fo- 
le la  fama  per  il  viaggio. 

Vengo  alla  feconda  lettera,  la  quale 
hauendo  letto  dopò  fcritto  già  quello, 
veggo  eh’  ella  hà  intefo  la  verità  dei 
bando,  ine  hà  fatto  apunco  quel  giudi- 
ciò,  ch’io  prefupponeuo.  Quanto  al  mio 
particolare, non  fola  credo,  mà  ho  quo- 
tidiani ri  (con tri  di  infidi t , che  mi  lòno 
tele,  faccio  tutto  quello,  che  sò  & pollò 
per  cautione,  non  però  con  andetà,  è 
follecitudine  , fcnzaDio  non  li  effettua 
alcun  dillègno  , &:  tutto  quello  , che 
piace  alla  fuaMaeftà  c per  bene,&  me 
ne  contento  j perdeuarmi  la  vira  non 
auanzeranno  niente,  gli  farò  più  guerra 
morto  che  viuo. 

In  quelli  giorni  hanno  fatto  ftrettif- 
dmi  vfficij  con  rutti  gl’  altri  con  pro- 
ludici minacele  per  guadagnarli.  Cre- 
do che  non  li  riufeirà  con  alcuni,  con 
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me  non  tentano  , ^dicono  apertamente, 
che  non  fperano  (e  non  nelli  pugnali,  de 
là  intendono,  perche  io  non  voglio  al- 
tri per  mia  regola,  che  la  folaconfcien- 
za,  & fé  dopo  quello  affetto  tiene  qual- 
che dominio  di  honore,  le  altre  cofe  le 
tengo  tutte  per  friuole. 

Ma  l’affetto  mi  tranfporta  di  nuouo  in 
Ollarida  j grangiudicio  di  Dio  , che  la 
prudenza  del  più  fauio  huomo  lìi  coli 
dementata  à perfuaderfi , che  la  fua  ripu- 
tatione  di  arbitro  vi  ricerchi  con  coli 
notabile  fuo  danno,  che  gli  Stati  tornino 
lotto  Spagna  , & tante  forze  debbano 
feruire  contro  la  pofterità  fua.  Dio  ci 
habbia  compaflione  j ma  che  la  guerra 
li  tranfporti  ih  Italia,  V.  S.  nonio  credi, 
tenga  per  fermo,  che  vogliono  li  Italiani 
pace,  nondilfenlìone  Irà  loro , &lo  ot- 
tengono j crefcono  tutta  via  le  diffiden- 
ze 5cli  difgufti  quà , de  fono  fomentati 
con  artificii  mirabili,  vorranno  ridurli 
à perfettione prima,  chelimuoui  altro, 
frà  tanto  mancarà  che  fare. 

Refta  vna  fola  fperanza , che  Dio 
idiflòhuliconfegli  de’  fauij , quali  {pedo 
. 1 incorronp 
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incorrono  in  qualche  fagotto  lènz*auue- 
derfene. 

Non  vorrei,  che  V.S.iì  dalle  pena  dell! 
libri,di  che  le  hò  fcritroj  fafà  aliai  à tem- 
po, eh*  ella  fi  adoperi  quando  farà  A Pa- 
riggi. 

Trà  tanto  faccio  femprc  qualche  co- 
fa,  purché  1* opera  non  miriefea  vana. 
Non  pollo  eller  più  longo  per  diffettò  di 
tempo , faccio  fine  & li  bacio  la  mano 
per  nome  di  noftro  Fulgentio,dcl  Signor 
Molino,  &anco  del  Muranefe,  che  lià  da 
lei  dificgni.L’auifo  che  mi  da  della  fama 
vfeira  , che  quella  Repiiblica  habbia 
parte  rieldillègno  di  qucl’infelicc  Borg- 
hefe , l’hò  anco  d’altre  parti , & viene 
doue  efee  ogni  fallita  Oc  biaftema»  Le 
•bafeio  la  mano. 
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MI  fcrille  per  lo  fpazzo  pallàto  il 
Signor  Caftrino,  d’hauer  intefo, 
doue  fi  ritrouaua  il  libro  de  modo  agendì , 
& io  gli  rifpofi,auuertendolo,  che  in  In- 
golflat  fu  ftampato  un  libro  di  tal  titolo, 
autore  Giacomo  Gretfero  Giefuita  , Se 
riipofta  c per  apologia  di  quello , che  io 
ricerco  , Se  che  quello  fi  ritroua  qui,  & 
per  tanto  fe  fufle  elio  fi  rfirouato  non 
pigliafieincommodo.  Perciò  non  vor- 
rei, che  V.  S.  per  compiacermi  pigliali? 
.tanto  penfiero , le  verrà  occafione , che 
poffi  jeller  fo.disfatta  Ja  mia  curiofità  fa- 
cilmente mi  larà  grato  j con  jncoixjmo- 
do  di  V.  S.  non  vprrej , la  quale  veggo, 
che  non  omette  opera  alcuna,poiche  hà 
proueduto  dell’  Hclia,  Aflèmulleroper 
via  di  Pariggi , Se  per  Bafilca , onde  fa- 
cilmente potrebbono  venir  ambidue,  il 
che  fe  farà  haucrò  duplicato  obligo  à 
lei,  dalla  quale  riceuo  tutti  li  fauorij  Se 
non  riputo  di  poca  ftima  l’hauermi  fatto 
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xonofcere  Monfieur  Cabrino  , il  quale 
mi  fcriue  di  molti  buoni  & vtili  auifì 
delle  cofe,  che  fono  giudicatein  Parla- 
mento , 6c  altre  tali , che  feruono  adii 
alle  cofe. 

Qui  fe  bene  a tutti  non  èmanifèfto  il 
come  li  buoni  Padri  Gieliiiti  adoperan- 
no il  Rè  Chriftianidimo  col  Papa,  ac- 
cio non  comporti,  che  il  Rè  di  Spagna 
•violi  li  loro  inftituti  dando  Vefcouati 
alli  loro  Compagni.  Et  quefle  artinoit 
faranno  conolciutein  cotcfto  regno,  mà 
faranno  credute  ? 

Io  tencrei  li  Francefi  per  li  più  fem- 
plici  huomini  del  mondo  , quando  ri- 
putadèro,  chefodè  diftin&ione  alcuna 
ni  lo  Spagnuolo,&  il  Giefuita,&  quan- 
do crededèro , che  vipotedè  nalcer  di- 
uifione  r;  fono  quelle  tutte  Emioni  per 
in  (in ua rii,  impadronirli , & far  meglio  il 
fatto  dello  Spagnuolo  occultando  la 
ftretta  intelligenza  con  lui,  &moftran- 
do  dilgufti,  & fingendoli  confidenti dclli 
fior  di  Gigli. 

Non  dubito , che  non  fiino  à parte  nel 
maneggio  delle  corruttioni  & finte 
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dolcezze, che  fi  ulano  inverfo  gli  huomi- 
ni  da  beile,  non  però  pollo  e federe  , che 
il  fine  loro  , te  del  Nuncio , Ite  dclii 
Spagnuoli  fii  l’iftello  con  quello  del  Rè. 
Ho  memoria,  già  fono  venti  meli,  che  fi 
dille , che  il  Cardinale  dii  Petroli  doueua 
da  Roma  andar  in  Francia , chiamato 
del  Rè  (otto  prctefto  di  veder  la  Chiefa 
de  Sens  conferitali  nuoua mente  , mà  à 
fine  di  perfuader  Monfieur  diSully,  con 
chi  tiene  filetta  amicitiai  vedendo  poi  il 
Cardinale  venuto  coda , io  Tempre  ho 
affettato  quella  mctamorfofe,  nè  credu- 
to che  podi  ellèr  opera  de*  Spagnuoli, 
che  in  quei  tempi  non  haueuano  tenuto 
per  ancora  pratiche  coi  Rè. 

Non  mi  perfuado  d’intendere  le  cole 
meglio  di  V.S.  che  è prefente,&  sà  l’fiì- 
tfcrno,  con  tutto  ciò  non  mi  rendo  facile 
à credere,  che  quello  fij  tentato  à fine  di 
ftr  feruido  ai  Papa,  fe  bene  forfè  fucce-r 
dendo  fe  gli  butta rà  in  tale,  te  fi  cuopri- 
rà  di  quello  prctefto  ; anzi  pih  tofto  in- 
chino à giudicare,  che  li  faccia  per  leua- 
rer  SC  indebilire  quel  Signore  di  fautori  l 
Óc  amici,  per  quei  fini  douc  mirano  Tem- 
pre 
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pre  quelli,  che  non  veggono  volontieri 
in  celli gen za  tra  gTaltrii  L’ctfcmpio  d’al- 
cun  altro  coli  trafmutato  moftrò  , che 
re ftan o lenza  amici y così  auerrà  à lui. 

Io  veggo  che  le  arti  preferiti  fon® 
metter  diffidenza  trà  tutti,  k coll  affici*- 
rarfi;  Dio  vogli,che  fc  l’intentione  non  è 
buona,  almeno  l’cfitQ  ugh  riefea  catti- 
uo;  perche  quanto  alla  Religione,  que- 
llo è vn  medio  non  di  far  Cattolici , mà 
di  farfolo,  chevna  li  leni  k neffimo 
s’introduca,  & non  so  quanto  quello 
farà  vt?lc  al  fine  per  il  buon  gcuernoj  fe 
bene  anco  il  folo  metter  diffidenza  repu- 
to , che  in  principio  faccia  maneggiar 
bene,  màin  fine  il  male  fij  peggiore. 

Dubito,  che  il  zelo  (àccia  temere  V. 
S.  più  di  quello,  che  la  cola  della  merita, 
ina  quando  anco  douellèfiiccedcrequel- 
lo,  che  ella  pronoftica,  dobbiamocre- 
derc,  che  fi  farà  fenza  Dio  , ÒC  quando 
farà  permeilo  daini,  nonfiamo  noi  certi, 
che  ne  nafeerà  vn  benemaggicrejaduii-' 
que  noi  attendiamo  à pregarla  fuaMae** 
ftà,  fenza  affligerfi  per  timore  del  inaici 
il  quale  forfè  noli  auuenirà , fi  come  di 
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mille  cofe  temute  non  ne  fuccede  vna*. 
Se  quando  pur  auuenillè,  non  farà  tanto 
male,  quanto  reputiamo.  Se  Ce  farà  male, 
certamente  ci  ritornarà  yi  bene , come 
fè  certo  S.  Paolo,  che  à gli  amici  di  Dio 
tutto  torna à bene; ne  dubiamo  eflèr  certi 
noi , rimettendo  tutto  alla  Tua  Tanta  vo- 
lontà , poiché  non  lappiamo,  che  deli- 
derare. 

Mà  fon  molto  femplice  io , che  por- 
to acqua  al  mare  , raccordando  à lei* 
quello  eh*  ella  tiene  Tempre  in  memoria- 
Quando  quei  miei  amici  (che  così  chia-  i 
marò,  perche  non  ho  mai  vifto,che  Tip- 
pia  alcun  di  effi  ) furono  imprigionati  in 
Roma,  mi  cadde  immediate  in  Panimo, 
che  qualche  artificio  vi  folFe  Totto,adéfiò 
che  il  Poma  è confinato  in  Ciuità  Vec* 
chia;  io  penfo  Piftellb. 

Non  reftarò  di  guardarmi.  Se  al  ficuro  i 
nonm’ingannarannojper  io  non  sò  che 
fare  piu.  di  quanto  faccio.  Al  certo  con 
tutte  le  loro  arti  non  effettuaranno  nien- 
te fenza  Dio , à lui  rimetto  il  tutto.  Con 
quello  propofito  dirò  di  nuouo  à V.  S. 
che  per  occafione  dell’  andata  à Roma 
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dell*  Arcidiacono  già  Vicario  , & per  li 
•mali  termini  vfati  da  lui  con  indignità  di 
quello  Principe  , & per  il  triomfo  gran- 
de, che  fanno  dell’acquido,  il  Senato  hà 
deliberato  di  procedere  contro  lui , fe- 
condo il  merito,  & predo  fi  faprà  quello 
che  c;  Et  à quelli  che  fono  redati  hà  affi- 
gliato ducenti  Ducati  per  vno  di  proui- 
flone  in  vita,  oltra  quello , che  anno  , il 
che  ellendo  datuito  anco  per  me , Thò 
condantiffimamente  rifiutato,  non  vo- 
lendo in  modo  alcuno,  che  il  mio  ferui- 
uitio  habbia  altra  mercede , che  Fefle- 
cutione  del  mio  debito  ; accio  anco  li 
auiierfarq  redino  priuati  del  poter  inter- 
pretare in  finiftro  le  mie  arcioni. 

Seguono  ogni  giorno  nuoue  occafio- 
ni  di  difgudi,  non  podoprouedere,doue 
le  cofe  fiino  per  terminare;  faccia  Dio, 
chefij  à gloria  di  fuaMaedà.  Qui  alle 
alle  volte  fi  dorme,  mà  in  quei  pochi  in- 
tcrualli  di  vigilia  fi  opera  con  adài  gene- 
rosità; adelfo  Siamo  dati  in  vno;  li  auuer- 
farij  ci  fanno  il  bene , non  volendo  , che 
ci  fuegliamo;  fucceda  quello,  che  piaci? 
àDio,  purché  fij  à fuagratia. 
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V oftra  Signoria  fij  certa,  che  fe  jo  non  ? 
muouomi,  è per  non  mettere  biada  non .. 
matura,  Se  impedire  con  la  troppo  fret- 
fa  la  maturità  i fe  non  farò  à tempo,  non 
mancheranno  altri  iftromenti.Io  voglio 
in  ogni  modo,  perquanto  pollo , fe  non 
far  bene,  almeno  non  far  male.  E tempo 
che  faccia  fine , prego  V.  S.  che  non  fàc- 
cia altro  moto  à Monfieur  Alleaume  fi- 
no eh’  ella  non  fi j di  ritorno  à Pajrigi, 
perche  veramente  farebbe  importunità 
farli  nuoiia  inftanza , prima  che  scab- 
bia certezza  del  |fiio  commodo.  Vego  « 
che  V.  S.  (lima  le  cole  di  M,atthias  mol- 
to più  che  non  fono,  io  li  predico,  che 
non  me  riafeirà  speglio  divido  andò, 
in  Fiandra. 

. * *?  * • • . 

L’Vngaria  fuperiore  non  è conuemi^ 
raalla  fua  elettione  Se  è tenuta  da  Va- 
lentino Humanai  huomo  di  gran  feguito 
& valore  5 nell’ inferiore , doLfè  accet- 
tato per  Rè , dalla  ftefià  Dieta  è fatto , 
Ilishafchy  Huomo  di  valore  eccellente* 
Regio  luogotenente , il  quale  gouerna  à 
fatto  come  Rè,  fi  chea  Matthias  refta 
il  nome  Regio,  & quaranta  mila  fiorini. 

Egli 
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Egli  al  preferite  s’affatica  , che  la  Boe- 
mia (I  ribelli  all’  Imperatore  > & quefto 
adopererà  , che  la  Morauia  & Auftria, 
quella  mezza  però , che  tiene  fi  ribelli  à 
lui-  Le  cofe  fono  piene  di  confufione. 
Il  P.Fulgentio  & il  Signor  Molino  /aiu- 
tano Voftra  Signoria  & io  li  bafcjol*| 
mano. 


JZiVenetia  il  20.  di  Gennaro 
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I.Nanzi  là  partita  deli’  vlcimo  Corife^ 

'ro  non  potei  vedere  lo  fdegno  efpref- 
fo  dà  liti  per  ringitifta  giuftitia  efegui-  - 
tain  Pariggi,  l’hò  veduto  dopò,  &parti- 
cipato  con  molti  belli  ingegni,  da  quali 
vien  fatto  PffteflR)  ghidicio,  che  da  me,  ; 
non  originato  dall’  afrettione,  che  porco 
all'  Auttore  mà  dalla  dignità  deli’ope-  - 
ra. 

Il  Signor  Giacomo  Badòueri  tra  gli  : 
altri  huomo  di  (ingoiar  giuditio  loda  : 
vgiialfjiente  li  concetti,  & Teipreffionc.  . 
Gran  prouidenza  di  Dio  ! Credeuano  ? 
conia  morte  d’vn  mifero  fermar  un  ru-  \ 
Udore  > che  con  tutta  la  fua  sforza  fareb- 
be però  pailato  in  poche  perfone  , 
l’hanno  con  quel  mezzo  fatro  correre; 
per  tutto  il  mondo  j non  dubito  , che  fe 
hauellcro  trafeurato  le  parole  di  collii 
òivcre,  òfalfe  (fe  bene  iopiùtofto  credo  ■ 
falfe)  norr  fàrebbono  andate  ad  orecchie 
della  milldìma  parte,  & forfè  dalla  mil-  - 

lione*', 
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lione , s- vna  che  * andaranno  dopò  mor- 
to 5 così  Dio  caftiga  le  noftrc  diligenze. 

Per  quello  Ipazzo  non  ho  riceuuto 
lettere  di  V-  S.  credo  che  non  faranno 
gionte  à Pariggi  alla  partita  del  Corne- 
rò. Non  intendo  parlarli  cofa  alcuna 
del  Duca  di  Sully,  créderò  , chele  colè 
faranno  fuanite,  «Scegli  non  più  molella-. 
to,  malTìme  intendendo  , che  il  Rè  non 
habbia  intiero  girilo  di  D. Pietro. 

Mi  pare  anco,  che  le  cofe  della  Tre^ 
gua  non  fino  trattate  con  quel  femore* 
& che  più  tollo  il  mondo  inchina  à cre- 
dere che  non  feguxà. 

Mà  in  Germania  le  cofe  tutta  via  fi 
turbano  più;  il  RèMatthias  ha  Rampato 
vna  di cchiaratione  contro  li  fuoi  fog- 
getti  d’Aulhia  * che  mi  fà  credere  non 
elTerci  forze , poiché  viene  dilputato  da 
vn  Principe  di  tanto  titolo  Con  fcrittii- 
re,  &maflìme  ellèndoli  fuperiore  l’Im- 
peratore, & la  Dieta  dell’  Imperio  preco* 
Ila  da  ogni  fcrittura. 

QuHi  difgufti  lèguono  > non  fi  verrà 
à rottura,  perche  ambe  le  parti  Taborif- 
c©no,mà  materia  non  ci  è.  Non  hò  vo- 
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lato  lafciar  andar  quello  Corriero , leii- . 
za  mie  lettere  à V.  S.  in  teftimonio  > che 
nii  riconofco  debitore  di  tener  affidila  ; 
memoria  di  lei,  perlemolte  grafie , che 
quotidivinamente  ricetto,  fra  quali ftimo  . 
molto  lhauer  mi  fatto  conofcere  Mon- 
fieur  Coltrino , che  mi  fauorifee  conti-  - 
imamente  con  Tue  lettere. 

Io  nonpoftò  rendergli  controcambio  ^ 
coll  di  quefto,  come  della  diligenza,che  - 
vfa  per  farmi  venir  libri.Prego  V.  S.  eh* 
aggiutandomi  à pagar  quefto  debito  vo- 
gli  ella  ringraziarlo. 

Già  ho  riceuuto  gran  parte  dell5  Afte- 
multerò,  mi  ferine  ancò  «li  mandarmi  ; 
demodo  agendiy  & che  /pera  hàuer  le  or- 
dinationi.  Mi  vergogno  di  non  poter  far 
cofa  alcuna  in  fuo  feruitio,  conforman- 
domi però,  che  V.S.mi  folleuarà  dà  par- 
te deir obligprió  refto deftderofo  di  ri' 
c^uere  li  ftioi  commandarnenti,&  li  ba£ 
ciò  la  mano. 

DJ  VenetiaJl  5.  di  Ferrara  1609. , "> 
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L’EdempIare  della  confcffionc  , che  ■ 
Voflra  Signoria  mi  manda,  m*è  gra- 
to,&in  particolare  per  quel  3i.articolo,  . 
Se  quantunque  tanta  diligenza  hi  fiata 
fatta  per  cftinguere  il  libro,  non  dubito 
che  non  flj  per  viuere , anzi  quella  è la 
maniera  di  dar  credito  ad  vna  opera , Se 
farà  come  il  fucceilb  di  Bartholomeo, 
Borgheie  ( le  non  è herefla  darli  tal  co- 
gnome ) checonbrufciarloli  hanno  da- 
to  più  fama  , Se  più  nome.  Nel  quello 
che  V.  S mi  propone  , mi  fono  alcune 
volte  travagliato,  &femprc,che  ho  con- 
liderato  le  parole  di  San  Giouanni  alle- 
gate da  lei,  mi  èparuto,  che  quel  nome 
doueflè  ellèr  communedi  molti , Se  per 
antonomalìa  di  vno  , ma  lì  quell*  vno 
folle  per  douertrouarli  realmente,  ò pur 
fe  folle  vna  opinione  volgare  fenza  fon- 
damento. 

Il  luogo  mi  pareuà  non  à ballanza 
chiaro, mà  capace  di  ambe  le  elpolitionij  . 
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à i TcfTaloniccnfi  pare  ( febenenon  for- 
co quel  nome  ) che  vacai  particolare  flj 
prononciato  apertamente,  con  tinto  ciò 
non  mi  bada  per  ri  folli  ermi,  impcroche 
non  è farro  chiaro  ■,  fe  quel  tale  fij  vii 
huomo  indiuiduo  , ò vna  qualità  d’huo- 
mini. 

In  queft’  ambiguità  refto  ancóra,  nè 
ho  trouato  altra  perfona,  che  rifeontraf- 
fe  nelli  miei  penheri,  fe  non  V.  S.  alla 
quale  dirò  bene,  che  il  moltiplicar  arti- 
coli di  fede,  fpecificar  come  foggetto 
di  quelle  cole  non  fpecificate  , è vn  dar 
ncMi  ab u fi  pailati  ; perche  non  conten- 
tar/! di  lafciar  in  ambiguo  quello,  che  vi 
è (lato  /ino  al  prefentc.  Sentij  dire  vna 
volta  (&  dico  ne  lafcio  il  giudicio  alli 
intelligenti)  che  fono  /tatuiti  li  articoli 
della  fede*  chi  non  li  riceuc,non  ha  la  fe- 
de, & è infedele;  ma  chi  oltra  quelli  cre- 
de alcun  altra  cofa,  & la  vuole  per  arti- 
colo, &: perciò  fi  /epara  dagli  altri, quel- 
lo è Settario,  onde  non  veggo  V.  S,  in 
pericolo  di  quefto , perche  ella  lafcia  la 
materia  fo/pe/à,  più  torto  hanno  da  cpn- 
fiderarfi  quelli,  che  formano  l’ articolo; 

non 
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non  credo  però  * che  vorranno  fèpararfi 
da  chi  non  l’admettera  per  certo.  In  far- 
ri forrentrano  Tempre  li  abufi  vecchij,  Se- 
chi ha  cacciato  il  Tiranno  della  Repu- 
blica,  fe  ben  con  buon  zelo  offertali  la 
commodità  di  aequifiardominio,èmol- 
ra  grati  a di  Diofeftànclli  termini. 

Di  quèftà  materia  feria  e rei  più  lon- 
gamente,  quando  la  lunghezza  del  viag-* 
gio  non  portaile  molti  accidenti  inter- 
medi] 

Il  Monino  sè  ritirato  à Padoua , & la 
fi  trattiene,  penio  , con  qualche  vergo-* 
gna,  (1 , perche  battendo  il  Principe  ho- 
norato  lei  di  ducente  Ducati  per  vno  ali- 
anno,  okra  quel  lo  che  haueuano  , egli 
non  è fiato  nominato  ; fi  perche  vn  Gen-  ; 
tilhuomo , che  lo  tcneua  in  caia  Thà  Iìj 
centiato.  Mà  delti  andati  à Roma,  Fra 
Fulgentio  fvè  diportato  meglio  , perche 
oftinatamente  hà  negato  di  voler  riceuer 
alcuna  penitenza  publica,  confeilàndo 
d’hauer  fallato,  condire,  che quefio  era 
contro  la  fede  datali , nella  quale  fi  pro- 
mettono , che  non  farà  offefo  -il  fuo  ■> 
honorc. 


I|é  Li  TtERE'  DI 

Mà  l’Arcidiacono  ha  riceuutò  d’an- 
dar alle  fette  Chiefe,  ciò  è per  tutta  R.q- 
ma  fcalzo  con  vna  candela  in  mano. 


Non  hà  dubio  » che  quella  è vna  attefta- 
tione,  che  le  attioni  fatte  qui  fino  (la- 
te federate  -,  & habbino  meritato  ca- 


digo-  \ 

Quefto  è vn  huomo  molto  cattino»  . 
hà  detto  affai  cofe  falfe  contro  l’honor 
publico,  & contro  li  fuoi amici,  & inci-  - 
ta  per  quanto  può  il  Papa  &gl’àltri  con- 
tro la  Republica  , mà  fuperfluamenre, 
perche  voloptànon  manca  loro , & for- 
ze egli  noivpuò  fomminiftrargiienejdelli 
fei  rimangono  oltra  me  non  ne  haue- 
ranno  alcuno  , fi  perche  addio  dan- 
no molto  commodi  $ come  anco  per 
che  fono  fempre  frati  aliai  rifoluti  » mà  i 
di  me  con  li  ftili,  hò  qualche  dubio,  non 
però  con  trauaglio,fi  perche  rimetto  à '. 
Dio»  come  anco  perche  non  mi  difpia- 
cera£&sò,  che  per  lo  pafràto  quelli  ten-- 
tatiui  li  fono  dulciti  male.. 

La  fua  delli  8.  Gennaro , che  doueua. 
Venir  per  il  Corriero  già  15*  giorni,  non 
e data  riceuuta  da  me  all’  hora  come  le 

fcriflìi 
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fendi»  nè  bora,  il  che  lilìj  per  auifo.  Le 
cofe  de  Suizzeri  fi  fanno  qui  non  folo, 
che  padano  trà  Lucerna  &:  Bafilea  perii 
padamenrier,  mà  ancora  era  Lucerna  òc 
Zurich , per  vn  Bccaro  di  quella  cicrà 
imprigionato  in  Lucerna  » & altre  diffe- 
renze crà  Fribourg  Berna  per  alcuni 
Bclagi  fuddiciincommune. 

Io  fondelfuo  parere,  che  nonfi  fini- 
rà, finche  nonfucceda  qualche  difeor- 
dia  armata  in  quella  natione,  perche  di£ 
Cordia  d’animo  ne  veggo  pur  troppo.Io 
credo , che  quelle  cofe  liino  delli  effetti 
della  gran  congregatione  de*  Giefuiti 
tenuta  in  Roma  vltimamente. 

Haucremo  qui  predo  il  Duca  di  Ni^ 
uers  onde  vederemo  l’edificatione  ri-* 
cernita  dal  Vidame  per  l’inftruttione  di 
Bellarmino.  Adelfo  palla  fama,che  il  fì- 
gliadro  di  Monfieur  di  Sully , che  fi  ri- 
trouainRoma,  fi  conuertiràj  mà  quan- 
do parlano  di  futuro  , non  so  che  crede- 
re.Non  s’intende  che  fi  parli  più  del  Ca- 
rolecifmo  del  fudettoDuca  nè  del  Mar- 
chefe  fuo  figliolo  j mi  hanno  fpauentato  * 
che  il  numero  de’  alcuni  Giefuiti  fij  cofi  i 
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grande,  Come  V.S.fcriue  ,màmi  confo- 
lo,  perche  qua  in  Italia  li  Tuoi  alienaci  li 
ricfcono  parte  amici,  parte  nemici  capi- 
tali. Ho  ricevuto  l*Hìfioria  defatica 
di  Ajjemttllero.  Et  mi  è (lata  molto  grata 
non  hò  però  trouato  in  quello , quanto 
penfauo. 

Li  Todefchi  non  fono  * che  gii  acuti 
e che  già  nell*  età  pallata  nel  libro  de  mo- 
do agcvdi. 

Dubito  , che  Monfieur  Caflrino  hab- 
bia  prefo  equiuocatione  , &che  il  tro- 
uato da  lui  fij  vno  di  Giacomo  Gretfèro 
Giefuita  , che  fcriue  Apologia  contro 
quello,  che  io  ricerco , mà  quello  Thò, 
& neho  fcritto  al  detto  MonfignorCa- 
ftrino , acciò  non  lo  mandi  in  vano,  fi 
come  anco  li  fcriuo  hoggi  delle  conili- 
tutioni,  che  allerti  non  fiino  le  regole. 

Hò  faputo  intieramentedvfficio  fatto 
da  cotefla  mala  lana  ; fi  come  anco  quel- 
lo* chehà  trattato  il  Re  Chrillianiilìmo 
col  Papa;  mà  dirò  di  piu,  che  qui  fi  tiene 
li  defiliti  efler  d’accordo,  &hauer  pro- 
curato quel  Vefcouato  per  il  Padre , & 
bora  hauer  trouato  quella  quinta  cllènza 

per 
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{Ter  metter  Iperanzancl  Re,  che  fi  polli- 
no feparar  di  Spagna;  colà  , alla  quale 
hanno  opinione,  che  il  Rèafpirij&hab- 
bia  hauuto  in  diilègno,  quando  li  rice- 
uette , ma  tanto  è leparabile  il  Giefuita 
dallo  Spagnuolo  , quanto  l’accidente 
della  foilanza*  a lo  che  ci  vogliano  pa- 
role confecratorie.  * io  pollo  ingannar- 
mi, mànon  pervadermi,  chefcgualon- 
ga  tregua  nè  Paefi  balli,  credo  bene,  che 
continuità  quella  febre  Hettica  di  meli 
in  meli,  che  nonfarà  ne  pace, ne  guerra,, 
nè  tregua,  ma  peggio  di  tutto* 

Del  Rè  d’Inghilterra  non  so  far  com- 
parano ne  fe  non  ad  Henrico3.  di  Fran- 
cia, che  riputarla  le  virtù  del  priuato,piii 
eccellente  delle  Regie  , però  {prezzarla 
quelle,  & fi  riduceua  alle  Monaftfche. 

Dio  faccia , che  il  fine  fij  diuerfo  del 
che  dubito,  conofcendo  quelli  gran 
maeftri  nelle  infidie,  tanto  chehaucran- 
no  con  quella  via  guadagnato  > & Dio 
voglijche  quel  Biacvvel  non  fij  d’accor- 
do ; io  non  lo  giurerei.  Ho  incefo  rin- 
contro riceuuto  da  Monfieur  Bochello 
per  il  ilio  libro  della  libertà;  in  fatti  non . 
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tralafciano  cofa  intentata.  E bene  tem- 
po eh’  io  fini  Tea  di  dar  noiaà  V.  S.  con 
quella  longhczza  > farò  fine  baciandoli 
la  mano. 

Il  giudicio  5 chcV.  S.  Molt5  Illuttre 
ft  di  me  , dell’  cuento  gli  farà  fatto  co- 
nofeere  fi  e ino  , come  anco  li  moftrarà 
cerco, che  verfiamo  io,&  quei  gran  mac- 
eri in  contradittQrio  di  opinione  di  fede 
&c  d’habitationc  j hauendomi  Dio  fitto 
grana  di  tanta  luce,  che  conofca  Tabo- 
minatione.  Bacio  àV.  S.  Molt3  IIIuILre 
le  mani  & gli  retto  humilmence  Serui- 
«ore. 

• Kji.  Z.  ■ > . • ' ^ 

Frà  Fvlgentio. 

Di  Veneti  a li  ii.FebrA.ro  1605;. 

r 


LETTERA 


! 


^k.a  Paolo. 


141 


LETTERA  XXIII. 

SI  bene  io  fenili  à Monlìeur  Calhino, 
ch’ellcndo  il  libro  Déihodo  agendi  di 
Gretfero,  non  faceua  bi fogno,  hauendo 
ne  noi  qnìabondanza,  come  di  cuttc  le 
cattine  Icritture,  con  tutto  ciò  per  que- 
llo fpazzo  il  Signor  Ambafciarore  me  lo 
manda. 

Coli  credo  che  per  operadi  V.S.hane- 
rb  anco  due  c (le mp lari  di  Aflemiilicro, 
perche  già  Monlìeur  Cabrino  me  n’hà 
fatto  hauer  vno  , èc  Monlìeur  Uongavs 
ferine  di  mandarnevn’alrro,  quello  però 
non  farà  fenza  vtile  , impcroche  aliai 
Gcntilhuomini  dcfidcrano  hauerlo,  Io 
Thò  letto,  & mi  piace,  mà  all*  abondan- 
za  delia  materia  non  c molto  ricco  Serie- 
rote. 

Ringratio  V.  S.  con  affetto  di  quello» 
che  hà  Icritto  in  Inghilterra  per  hauer 
De  modo  agcndì.  Aitilo  Monlìeur  Caflri- 
no  » che  fà  copiare  le  Ordinationi  Gic* 
{Uniche  per  mandarmele»  le  afpccto  bene 
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con  defiderio , che  certo  à cola  di  ftupo- 
re,  quanto  fiino  fecretein  Italia.  Non  c 
molto  tempo,  che  Gregorio  XIV.  fece 
vn  breue  à loro  fauore , 8c  pur  mi  fi  fà 
impoffibile  il  trouare  vna  copia  fi  loro 
arcani  fono  molto  riferuati,  &mi  per- 
donata V.S.  che  non  fò  differenza  da  vn 
Spagnuolo  à vn  Gi  e fu  ita , fenoli , pollo 
Conlormarmi  con.lei,  hauendo  per  me- 
gliore  .il  più  trillo  Spagnuolo  * che  il 
meno  cattiuo  Giefuita  j qualche  Spar 
gnuolo  è capace  d’intendere  il  bene, 
degli  èmoflrato  j Elfi  fono  tutti  indurati, 
òc  hanno  la  cofcienza  cofi  offufcara,che 
non  fi  può  parlar  loro. 

Non  credo , che  mai  più  folle  un  ge- 
nere d’huomini  così  giurati  nemici  della 
bontà  & verità, ma  come  hà  fatto  il  Rè 
difiancia  che  non  habbia  dato  fe  non 
un  di  loro , almeno  con  fuo  difcipolo 
perinftitutore  del  Delfino.E  molto,  che 
Dio  non  ,1’habbia  lafciato  ingannar  in 
quello. 

Non  mi  c parfogran  cola,  cheMon- 
fieur  di  Sully  fij  fiato  forte  alle  batterie, 
jperche  coli  voleua  che  folfe  non  folo  la 

raggionc 
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raggionedeirhonefto,ma  quella  ancora 
dell’vtile. 

Gran  cola  (limo , che  il  Rè  fi  fi j ac- 
quietato, ma  cotefta  Maeftà  non  è bene 
informata,  fé  crede  poter  acquifta  per 
nilluna  via  la  grada  Papale  j già  li  p 11  oli- 
ci rifpetd  hanno  sforzato  li  Papi  à mo- 
ftrarfi  Spagnuoli,reftando  molto  di  lo- 
ro alieni  di  quella  faccione  all*  inter- 
no. 

Quello  èSpagnuolo  come  Papa , co- 
me Borghefe,&  come  Camillo,  ne  bifo- 
gna  fperar  nell’  accortezza  di  Monfieur 
diBreues  atto  à fare  ogni  cofa  fattibile, 
perche  qui  la  natura  contrattando  fupe- 
ra  ogni  arte  ; Perde  molte  belle  occafio- 
ni,  chi  fi  lafcia  adormentare  dafperanze 
vane. 

Cosimi  duole  vedendo  in  effetti  che 
la  tratcatione  nelli  pa'cfi  baffi  non  ha 
per  finefc  non  la  corruttione  di  quella 
Republica  , la  nafcenza  della  quale  f} 
come  Dio  hàfiuoritocon  grafie  inetti- 
inabili  , coli  pare  , che  la  malitia  del 
Diauolo  oppugni  con  tutte  le  arti.  Per 
.rifondere  alcuna  cofa .à  V.S,  intorno  li 
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fatti  no  (tri  , fu  mandato  à Ciuità  Vec- 
chia infieme  col  Poma  anco  il  prete $ 
fan^a  è,  che  la  laufa  vera  folle. per  rela- 
rione  fatta  dai  Cardinale  Meilini  al  ri- 
torno Ilio  di  Germania,  che  quiiii  folle 
fcntito  con  fcandalo  il  fauore  prcftato  à 
quelli.Il  Parafio  fu  mandato  prigione  da 
Ancona  a Roma,  io  non  hò  piu  làpnto 
quello,  che  nefij  atufcnato,  fi  come  an- 
co del  Poma  òc del  Prete,  doppo  lamio* 
uà,  che  follerò  mandati  à Ciuità  Vec- 
chia, nòn  s’è  più  parlato  nè  la  fi  vedo- 
no. 

Il  Bitonto  fuvccifo  alla  fua  patria  da 
Puoi  nemici  j dell’  Arcidiacono  non  fi  è 
fattoancorarifolutione , perche  nuoui 
diigufti  foprauenendo  alla  giornata  fan- 
no formare  rifojutionc  di  metter  tuttó 
infieme.  Li  fci  ftipendiati  doppo  l’au- 
mento non  fono  piu  Itati  tentati  j dime, 
poiché  non  ho  maggior  bifogno,  non 
voglio  cheper  nilfun  modo  fi  parli}  Mi 
duoi  Polo  non  poter  prefiat  maggior 
Araldo. 

Fà  vcro>che  li  Capi  del  Confeglio  de* 
Dicci  innouarono  una  legge  antica^che 
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le  chiefe  fi  ferraflcro  al  crepufculo , Se 
flpn  fi  lonallè  campana  doppo  la  prima 
fiora  di  notte  fino  al  maturino, Se  quello 
per  irihoneftà  > che  auueniuano  nelle 
chiefe, che  in  certe  loro  felle  portauan® 
alla  notte  li  v/ficij  diurni. 

Il  Papa  perciò  fi  rifcaldò  grandemen- 
te, perche  dice , che  trouaua  à lui  far  tal 
prouifione,  le  bifognano  Se  che  fi  ricorri 
ade/lo  ; che  li  Laici  non  pofiono  far  leg- 
ge fopra  le  chiefe  quantunque  buone  Se 
à fauore,  & che  protefta,acciò  Era  Paolo 
non  dica  , poiché  col  filenti o moftri  di 
Gonfentire  Se  approbarej  che  le  cofe  non 
fonovfcite  oltre  le  parole.  Mà  maggior 
controuerfia  è nata  per  vn’Abbatia  va- 
cante di  entrata  circa  io  Ducatela  quale 
il  Papa  ha  data  al  fuo  Neporc  , Seia  Re- 
publica  a petitionc  di  quei  popoli  vor- 
rebbefofie  dclliMonacni  Camaldunen- 
fi,  de’  quali  era  già,  & Dio  voglia,  che 
quella  controuerfia  non  palli  inanzi  pià 
di  quello  , che  ambe  le  parti  vorreb- 
bono.  Da  due  giorni  in  quà,  è nato  vn 
altro  difgufto , predica  Monfignore  Ful- 
genuo  noltro  nella  Chielk  di  San  Lo- 
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rènzo  , quelli  Romanifti  hanno  vfat# 
tutte  le  arti  per  leuatti  l’audienza  ÓC  il 
credito,  fnà  hauendo  fatto  la  loro  opera 
effetto  contrario , il  Nuncio  ha  tentato 
di  fedurne  alcuni à dire,  ch’egli  predichi 
herelìc  , & poi  s’è  doluto  coi  Principe, 
non  pailando  à dir  quello , ma  folo , che 
à quella  predica  vanno  Fiammenghi,6< 
Greci.,  & che  vi  è folpctto , che  il  Predi- 
catore nell’ interno  fi}  infetto  j quello 
hàdato  gran  dilguilo  à un  numero  gran- 
de della  nobilita,  che  va  à quella  predi- 
ca, Se  hà fatto,  che  anco  il  rimanente 
habbia  voluto  vdirlo,per  hauer  qualche 
nuouità.  Dio  faccia  la  fua  Tanta  volon- 
tà per  hauer  cognirionc  propria  della 
verità. 

Quelli  che  fono  flati  tentati  hanno 
publicato  gii  vfficij  del  Nuncio,  onde  io 
dubito  di  qualche  nuouità, Dio  faccia 
la fuafanta  volontà.  Vogl io  pregar  V.  S. 
che  non  grani  Monlieur  Aleaume  nien- 
te, fopra  di  quello , eh’ è con  intiera  Tua 
commodità , Òc  quando  farà  à Pariggi 
conferuarmi  la  fu  a gratia. 

La  partita  di  Don  Pietro,  credo,  che 
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fìj  hauendo  ottenuto  dal  Rè  quanto  hà 
Voluto , per  non  attendere  à Jui  niflun* 
delle  prome/Ie.  Ho  bene  per  veri/ìmile, 
ch'egli  hauerà  operato  tal  co/a,  che  il 
tempo  mo/trarà  con  perdite  di  qualche* 
.gran  perfonaggiò.  Le  cole  di  Aulirla 
turbano  più  che  mai,  & Matthias  vorrà 
c/Ièr  vn  Rè  di  Scacchi. 

Nella  querela  pallata  trà  Don  Pietro^ 
& il  Signore  Ambafciatore  Fofcarim* 
for/è  egli  non  hauerà  fatto  , quanto  le 
leggi  della  Caualleria  vogliono,  mà 
credo  bene  non  hauerà  preterme/b  quel- 
che  comportano  li  coftumi  della  fua 
patria.  Anco  alla  Corte  Imperiale  l’Ani- 
bafeiatore  Spaglinolo  hà  hauuto  diffe- 
renze col  Veneto  perle  fte/lè  cau/è. 

Credo  che  il  gouerno  di  Spagnas'in- 
lìate/ca  aliai  fe  bene  nèfn  pare.  Del  Me- 
nino, altro  netti  li  polfo  dire,  fe  non  che 
ila  in  Padotia*  & viene  alle  volte  à Ve- 
netia  aliai  difgu/lato,  màconla  fua  /èm~ 
plicirà.  Fra  Fulgentio  minorità  ha  cer- 
cato di  predicar  quella  quarehma  in  Fer- 
rara, quei  daJR.omanon  gli  e li  hanno 
permeilo,  dicendo,  che  voltile ritirarli 
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alli  confini  per  fuggire , & non  voglio- 
no? che  parti  di  Roma. 

Hò  riceuuto  la  lettera  di  Monfieuu 
Vignier  gentiliflìma  , mà  non  hauerò 
tempo  di  fargli  rilpoflahoggi.Monfieur 
Atfèlmeau  ftà bene  & fano  al  fuo  fòlito  ; 
hebbeDominica  quelle  di  V.  S.  & m’a 
detto,  che  darà  rifpofta. 

Hò  veduto  la  deduttione  , come  il 
Papa  s’è  moftrato  nec  Deus , nec  homo  , 
compofitione  molto  pura , & di  (pirito 
acuto,  conclude  molto  bcne>&quelche 
importa,  molto  veramente. 

In  fine  della  lettera  V.  S.  mi  nomina 
certo  euento  miracolofo  , ne  me  lo  es- 
plica, onde  reftofenza  intendere  quella 
particola  * mà  à mi  non  mancano  mira- 
coli., hauendo  vn  Dio  in  terra,  la  cui 
omriipotenza  Te  bene  s’eftende  coftà » 
l!hauer  però  non  efce  così  lontano'.  Il 
SignorMolinoli  bafcia  la  mano,  come 
faccio  io  di  tutto  cuore,  pregando  Dio* 
che  li  doni  le  file  fante  gratie,  & àmc 
modo  di  poterla  feruire  come  defidero* 
Di  Veneti a il  17.  Marino  160$. 
iw-  * 
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LETTERA  XXIV. 

PEr  la  morte  del  gran  Duca  di  Tofca- 
na  quello  Hate  non  ha  Sentito  ale*-, 
na  mutatione , nè  meno  vi  è materia  di 
onde  polli  forgere.  Si  credeua  da  alcuni, 
che  qualche  dilguftodomefticapotdlè 
nafeerc  tra  Madre  & figlio  , con  tutto 
, ciò  ne  anco  quello  li  vede}  mà  fucceda 
quello,  che  vuole  in  Italia  tenga  V.S.per 
certo,  che  non  Seguirà  guerra,  fé  li  Spa- 
gnuoli  non  consentono-  Elli  vanno  à 
acquiftando  in  più  luoghi,  come  ella  fa 
jnentione,&  chi  vede  le  colè  dé’  futuri 
trauagli  teme  di  anticiparli,  fe  tenta  far- 
fcgli  incontro.  Che  liino  flati  impri- 
gionati alcuni  per  la  fuga  del’  Archidia-  * 
cono  è vero,credo  anco,che  al  Papa  non 
fij  piaciuto,  non  però  nehà  fatto  moto 
alcuno.  Io  di  ciò  non  hò  Scritto  à V.  S, 
corbe  di  Cofaftequenrillima. 

Qui  dopoi  compolle  le  dirò/fóno  flatiT 
imprigionati  perdiuerSe  cofetrà  Frati  & 
Preti  al  numero  più  di  cinquanta.  In 
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quei  principi^  Roma  diceuano  qualche.- 
note,  adetfo  è fatto  tanto  famigliare > che 
no®  ne  parlano  più.  Io  ho  fuggito,  vna. 
gran  cofpiratione  contro  la  mia  vita,  in- 
teruencndovi  di  quelli  propri)  della  mia 
Camera  y non  ha  piaciuto  à Dio , che  fiy, 
riufeita,  maàme  ben  molto  difpiace  di 
quelli  che  fono  prigioni  per  quella  cofa», 
non  mi  ègrata  la  vita,  che  per  conferua- 
re  veggo  tante  difficoltà.  Mi  pare  gran, 
colà/ che  il  Rè  non  Labbia  potuto  dare 
à fuo  figliuolo  vn  Precettore  di  proprio 
gufto,che  non  habbino  hauuto  che  mor^ 
dere  quelli,  chi  danno  legge  al  mondo. 
Delle  tre  qualità , che  Volita  Signoria  da 
al  foggetto,  ffiu?  fibnQ4aolte  caccine , ni. 
la  terza,ch3  èlaPoelìaè  «uolrobuona. 

Intendo  che  già  è deftinata  perfona 
per  fuccedere  à Monrteur  dseChampigni 
nell’  Ambaiciaria  à quella  Republica>. 
delideroj  che  V.  S.  mi  dica  le  qualità  dei 
foggettojvfando  la  fua  foli  ta  veracità. 

Habbiamo  qui  la  compofitione  quali, 
intiera  delli  moti  di  Aullria  > con  poca 
fperanza,che  debbino  acquietarli  li  altri; 
sinafprifcQiiQ  le  querele,  trà.l’Impcrato- 
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re  &il  fratello;  lifudditi  dell’Imperatore 
vogliono  pattuir  con  lai , hauendo  po- 
co rilguardo  alla  Macftà  del  Principe. 

Li  Vngari  pretendono  ricuperar  dà. 
Ferdinando  Arehiduca  alcune  piazze  fuF 
Adriatico  frettanti  à quel  Regno;  mala- 
mente tante  turbe  s'acqueteranno.Della 
tregua  nei  Paeh  baili  non  sò  più  , chfe 
dire,  hauendo  nuoue  contrarie  , voglio 
e (portar  Tefko,  prima  che  fermar  ia  mia 
credulità. 

E arriuafo  PAflerntrllero  mandato  del 
Signor  Bongars , il'  quale  farà  del  Signor 
Molino , che  nedefideraua  vno , poiché 
'già  da  MófreurCaftrino  io  ne  riceuei  vn 
altro  per  quello  fpazzo.  Il  detto  Signo- 
re m’hà  fatto  capitare  vn*  altro  librettò 
fopra  li  Giefuiti,  che  mi  riefee  grato. 

Mi  fono  anco  fiate  mandate  di  Pari- 
gi alcuni  propofitioni  di  Monf  Vignier 
De  Antìchrìjto , molto  ben  digefle. 

Ringratio  ben  molto  V.  S.  che.  ricchi 
fopra  le  tutto  l’obligo  verfo  Monlicnr 
Caftrinc , perche  merita  quello.  Signóre 
doppia  ricompenfa  per  li  molti  fauori, 
che  continuamente  mi  prefta. 

G 4 
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Ogn’vnortà  attento  à vedere  quello* 
che  riufciràin  vn  negocio,  eh  e in  piedi 
per  la  vacanza  dell’  Abbatta  delia  Van- 
ezza luoco  pollo  a Ili  confini  del  | 
Ferrarefe,  che  hà  entrata  da  12000.  Du- 
cati. il  Pontefice  l’hà  data  à Tuo  Nepote> 
quale  hormai  hà  100000.  Ducati  di  Be- 
nefici) Ecclefiaftici. 

La  Republica  prega  il  Papa  di  darla 
alla  congregatione  de  Monachi,  però  le 
cofe  Hanno  cosi  ; la  Republica  non  hà 
pallate  inanzi  à far  attione  alcuna , nè  il 
Nepote  del  Papa  dimanda  la  portelli  one 
non  è facile  giudicar  quello , che.  porti 
riufcire,fe  per  accidente  ( cofa  che  non 
credo)  fi  contenterà,  la  contentione  non 
palferà  le  parole,al  confili  degnali  fono 
porte  da  Spagna  le  colonne  diHercole. 

: Il  P.Fulgentio ftà predicado,  comegià 
due  anni,quando  V.S.  lo  fentì,che  Panno 
partito  nonpredicò,fono  ftate  fatte  gran 
machinationi  contro  lui,  fino  al  prelènte 
fono  fuperate,  così  Dio  faccia  fuccedere 
all’  auuenire.  IlSig.Moliiio  la  faluta,  5c 
riconofceil  libro  dell’  ACemidero  da  lei, 

& io  le  balcio  le  mani. 

Dì  V wtia  il  30 AiM&rw  16 09*. 
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IL  plico  del  Signor  Cabrino,  che  por- 
tò quclladi  V.S.  delli  iy.Marzo,  non 
mi  fu  refo , fenoli  vn  giorno  doppo  par-  v 
tiro  il  corriere  di  hoggi  15.  fe  bene  haue- 
rò  riceuato  lectere  da  diuer/i  in  tempo, 
mà  non  so  per  qual  colà  quel  folo  piegò 
debbe  cattiua  fortuna.  Quello  fò  cola, 
che  non  lo  fcriilecon  lo  fpazzopalìàto; 
nel  foggetto  della  queflione  , che  va  à 
torno  in  quelli  tempi. 

Io  refto  con  ammiratione  per  qual 
cofa  quelli,che  tengono  per  certa  l’amba 
toatiua,  Òc  veggono  nelle  fcritture,  che 
rauuenimento  del  Signore  dilperdirà 
quella  Tirannide,  nonfe  ne  contentino, 
àfpettando  quel  tempo  , mà  lo  voglino 
preuenire,non  riceuendoper  fèTammo- 
nitione,che  Chrifto  noftro  Signore  fece 
à San  Pietro j quando  con  le  armi  pretele 
impedì  il  Durino 1 decreto  della  morte 
fùa,mà  niifòn  documento  può  fare,  che/ 
L’huomo  non  yogli  fondar  fuoi  relpetcL 
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teua  diteychc  la  dottrina  folfe  cattnra,taà 
però  che  non  co-nueniua  afpetcar,  che  il 
Predicatore  fi  dichiarafleHeretiCoj  Sii 
Pontefice  qiterellandofi  dell’  ideilo  , hà 
detto,  che  quel  predicare  la  Scrittura  hi 
dal  io  (petto  , &•  chi  vorrà  dar  attaccato* 
alla  Scrittura  > .rumerà,  la  fede  Catto- 
lica. 

L’audienza,  che  hà  frequ  cura  torci- 
la predica  è data  numero  fa  & fiorita,  efc 
fendofi  trouato  600.  alla  volta  della 
nobilità.  Egli  hà  p allato  dicendo  fem- 
pre  la  verità,  Spronandola  per  le  ferir* 
ture  fenza  riprendere  mai  alcuno , & fo- 
pra  rutto  hà  attefo  à riprendere  quella 
ignoranza  che  vuol  rimetterli  al  Capei! 
altrui , Se  non  intendere  il  fuo  douere. 

Non  fi  può  offendere  li  Giefuiti  pi& 
mortalmente  , quali  non  hanno  altro 
fondamento  , che  la  publfca  ignoranza.* - 
Intorno  quel  che  V.S.  mi  dimanda  della 
Mirrarle  polfo  parlar  con  certezza,  porrai 
il  Pontefice  Romano  due  mitra  una  con* 
le  due  punte  inflitto  fimi! e à quelli  de* 
Vefcoui,  Se  di  queda  fola  vfa  nelle  meffiy . 
Se  altri  vdìcij  diuini  y Falera  ronda  con 
i * G C 
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le  tre  corone,  come  V.S.ne  hauerà  vedu- 
to il  ritratto  y quefta  porta  nelle  procel- 
fi oni  fuori  della  chiefa,  mà  nonmai  nelli 
vfficij  diuini , quella  è antica  ,•  come  à 
V.  S»  è noto,  quefta  non  eccede  trecenti 
anni. 

Io  fon  ftato  in  Sacrifica  del  Pontefice- 
più&  più  volte  , & ho  hauuto  in  mano., 
tutte  le  mitre  , & tutti  li  Regna  Mandi  ; 
che  con  quefto  nome  chiamano  quelle  - 
ronde  , reftando  il  nome  di  mitra  , alle 
eoraute  folamente,  & annerai  V.  S.  che' 
non  vi  è lettera  di  forte  albina,  certa* 
Diente  chi  lo  dice  non  Thà  veduto. 

L’vftìcio  che  v.ien  fatto..  90I  Signor 
* Cafaubona  mi  pare  è punto  quello, che 
fece  la  volpe  d’Efopo  con  le  altre,  dopò: 
hauer  perdurò  la  coda  alla  .trapela.  La 
trega  delli  Stati  finalmente  ci  ha  liberati-, 
delia  pena,  che  rafpettationc  porta  feco,_ 
lo  non  so  doue  la  potenza  Spagnuola  fi 
voltaràj  non  sb  lontano  da  credere , che 
quella  nationc  penfa  fiir  meglio  il  pro- 
prio profitto  con  vii  a pace  totale. 

'Vero è , che  Dio  compone  fpefto  le 
pofe  contro  il  difiègno  ; de  gii  J&apmimj.  | 

s flj 
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fij;  fatta  la  fua  Tanta  volontà  l Intorno  le 
machinationi  contro  la  mia  vita,  poiché, 
noti  vi  fono,  itaci  lenza:  Trattati  & prati- 
che, ÒC  non, h è venuto  ad  alcuna  eilècu- 
tione,  non  è manco  conueniente  pattar  à 
pena  corporalejpetò  ancora  non  è finito 
ilnegocio,  ma  io  faccio  Òc  ho  .fatto  ogni 
opera  ( & mi  riufcjrà)  acciò  fi  metti  ogni, 
cofa  in  filencio  , volendo  ftar  fiotto  la 
protettione  diuina  conuiene  fieguir  li 
commandamenti  di  quella.  Ho. riceuuto 
da  Monfieur  Caftrino  infiòme  con  quel- 
le di  V.  S.  detti  $o.  Marzo  alquanti  quin- 
terni ferirti  di,  ordinatione  de’  Giefiuirij 
veggo  ch’è  fiato  fiottrato  quanto  fi  è po- 
tuto j non  ho  ancora  ben  comprefio- 
tutto  il  contenuto,  mà  fie  ben  ficorgo, 
che  vi  farà  qualche  cofiad’enrro,  che  mi 
fieruirà',  ne  tengho  obligo  al  detto  Si- 
gnore , mà  maggiore  à V.  S.  da  onde  fi, 
lpiega principalmente  il  beneficio* 

Mi  dice  Monfieur  Attèllineau , che 
Voftra  Signoria  defidera  vn  dclli  ritratti 

C/  * 

del  Vice-Deo  , farò  ogni  diligenza  per 
peficarne  vno , fie  farà  Poflibile.  Pochi 
giorni  fono,  che  Monfieur  Caftiino  naer 
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ne  ricercò  vno  , &feci  moro  per  tutta 
^quella  città , nè  mai  ne  tronai , fai vo  che 
vn  fola,  girale  era  cariflìmo  al  Padrone,  . 
& gli  e lo  leuaiper  forza.  Ho  in  fperan- 
za,  che  vno  quale  s’è  trattenuto  in  Ro- 
ma li  duoi  anni  proffimi  fij  per  portarne 
almeno  vna  copia,  il  che  fe  farà  glie 
io  leuerò  omninamente  per  delìdeiio  di > 
fèruir  Volila  Signoria. 

L’auiio  della  tregua  feguita  non  h4" 
alterato  punto  li  pen  fieri  di  qui,  fiamo 
certi , che  fe  li  relperti  deili  Spagnuoli  ; 
ricercheranno  che  fi  muoiii  in  Italia,  il. 
Papa  quando  ben  molto  lo  procurali**,  . 
non  farebbe  ballante  à fermarli , ma  fe  li 
rifpetti  loro  ricercheranno  < quiete  , il  > 
Papa  con  tutta  la  fua  potenza  nonba- 
ilarà  à farli  mouere  vn  palio. 

Siamo  chiariti  per  le  colè  pallate 
quanto  conto  tengano  in  foftanza  di- 
quello,  che  in  apparenza  riuerifeono. 

Nói  lì  amo  in  vno  flato  di  colè,  < 
che  polliamo  dire  le  Letame  di  Mon- 
£eur  di  Bourg  , Sanale  'Turca  libera  - 
nos . Dio  faccia  , che  lì  Suizzeri  in  fi-* 
non  vengano  à qualche  diftènfìone. 

ciuile 
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ciiiile  ; veggo  che  li  Spagnuoli  hanno 
gran: ingrelfo  tra  loro,  & li  Giefuiti 
gran  dominio-  Quello  è vn  punto  fca- 
brofo,  perche  fé  due  limili  Natiòni  s’im- 
pofclferanno  dell' afferro  dc’Suitferhnon; 
potranno-  in  Europa  feguire  che  conti- 
nue riuoluuoni  ; de  l’Italia  ne  potrebbe 
piangere  amaramente  ; ma  ni  (firn  a foglia 
d*albcro  fi  muouc  fenzala  volontà. del*’ 
Signorlddio,  àcnibifogna  rimettere  le 
noftre  volontà.  Finirò  per  non  cflèr 
p;iu  1 on gemente  noiofo  à.  V,S.  alla  quale  ' 
Uafcio  lama.no. 

BiPiènmaH  1§.  Aprite  1699^ 
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ALla  -ricevuta  di  quella  di Voftra Si- 
gnoria delli  12.  Aprile  > veduta  la 
memoria  di  Monfieur  Vieta.,  impaciente 
d’ Allettare  manzi-  che  legeili  le  molte 
lettere  ri  cernite  quel  giorno,  fui  necefllr 
tatotrafcorrerlaj  il  principio  èvn  buon- 
raggionamento  di  gouerno,  il  rimanente 
quando  viene  alla  materia  è preparano- 
ne  per  far  longo  trattato. 

Credo  che  quella  Scrittura  folle  vn 
proemio  & principio  di  commentario 
per  preparar  materia  ad  vna  opera  buo- 
na ; m’  è ftato  cari  Ili  mo  hauer  veduto 
quel  che  ci  c,  quantunque  non  fìj  quale 
rifpondi  al  valor  eccellente  di  Monfieur 
Vietarne  ringratio  Voftra  Signoria  quan- 
to so. 

Se  Monfieur  Aleaume  riducete  il  me- 
thodo,  della  rifolutione  delle  cifre,  fa- 
rebbe opera  molto  degna.Io  hògran  dur 
bio,  fe  quefta  materia  hi  capace  di  arte, 
& me  lo  caufa  la  fua  infinità  5 nè  pollo 
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intendete  , come  fi  polli  ridur  in  arte 
quel , che  non  il  può  ridur  à numero. 
Mi  perfuado  hauer  cifra  , che  fi  può  te- 
ner in  mente  ( che  importa  molto  acciò 
non  fij  perduta  ò rubata-  la  contracifra) 
«Se  credo  ellèr  imponibile  leuarl-.i,  perche 
infinitamente  fi  varia,  nè  mai  più  d’vna 
volra  un  carattere  ha  l’iftcilà  fignifica- 
tionc,  mà  è di/ficiledafcriuere,per  il  pe- 
ricolo di  fallare,  il  che  quando  oceorrelr' 
fe  in  un  folo  carattere , l’amico  è fp edi- 
to d’intenderla,  per  qual  colà  non  èanco 
di  gran  vfo  > mà  lafciamo  quelle  confi- 
derationi.  Intorno  la  relatione  dell'ac- 
cidente miracolofo,  che  mifcriue , noni 
fu  quella  Icuatadel  fuo  pTi.co,mà  l’error 
fù  il  mio  quale  io  riconofco  adefio; 
apri)  diuerfi  pieghi , che  mi  vennero  di 
Francia  in  quel  tempo,  «Sepolti  tutti  in- 
fieme  per  leggere  continuamente  , errai 
il  luoco  della  fudetarelatione  ponendo- 
la apprefiò  la  lettera  del  Signor  Ambafi* 
datore,  il  che  mi  fece  credere,  ch’egli 
l’hauellè  mandata  «Se  vi  concorle  verifi- 
militudine,  perche  egli  è molto  curiofo,. 
onde  à lui  dipoli. 
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DiròàV.  S.fopraquelfucccllb  prima, 
che  io  mai  ardifco  negare  cola  alcuna  ri- 
ferta  fotro  titolo  d’impodjbilira,  b d’al- 
tro, fapcndo  molto  bene l’infinira  varietà 
delle  opere  della  natura,  & di  Dio  > ma 
bene  fecondo  il  precetto  d’ Ari  Itotele, 
di  non  ricercar  la  cofa  , falvo  che  di 
quelle  eh’  io  ftelTo  veggo; nella  cofa  ftellà 
molte  volte  fta  la  cofa  coperta  , che 
l’occhio  acuto  fcuopre  ,’mà  nella  rela- 
tionc  non  ftrapp  re  Tenta,  il  relatore  anco- 
alle  volte  vede  con  occhiali,  crnero  efc 
fèndo  attento  ad  altro,  onde  la  cofa  li  e 
a&rimentc  rapprefentata,la  qual  coli  fen- 
' ao  , che  ogn’vno  debbe  fondar  fopta  if 
(boi  fenfì,  non  (opra  li  alieni. 

Ma  quando  V.  S.  mi  fà  palléggio  di 
quello  miracolo  à quell’  altro  m olito 
delli  Gicfuiti , pollo  ben  dire,  che  tratti 
di  cofa  veduta  Se  con  afe  iuta  da  me , fe 
bene  non  interamente  ; hanno  tanti  re- 
cedi, tanti ptetcfti,  tanti  colori,  che  fp* 
no  molto  più  vari)  del  S ophi Ila  di  Pla- 
tone y Se  quanto  l’hnomo  crede  hauerlr 
compredi  in  vii  indritto,  fcapano  Se  lì  di- 
legmo  di  mano. 

Ogni 
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Ogni  giorno  veggo  in  loro  colà  ma.- 
rauigiiofa  per i Danzi  non  feoperta.  Qui. 
viene  auifo , che  di  Vngaria  (lino  fcac cia- 
ti , Pimento  de  fidai  p del  ben  publico 
facendomi  credere  mi  sforza  adalpettar 
il  fecondo  auifo  prima  che  credere  j 
quelli  fono  quelli , die  incitando  ogni 
giorno  la  Corte  Romana  contro  quella 
Republica  > nodrifeono  le  vecchie  diffe* 
lenze  feminano  quotidianamente  di'  * 
nuoue  & inacerbifqpno  gl’animi. 

Io  non  pollo  preuedere  douc  quelle 
cofe  fiino  per  terminare  , folo  temo  ,'che 
ritalia  polla  dar  materia  de*  raggiona- 
menti  à lìaoi  vicinhcome  addio  ne  riceue 
da  loro.  IlP.Fulgentio  hà  fatto  quello») 
che  comieniua  ad  vn  Predicatore  vera- 
mente Catholico  , hà  predicato  TEvan- 
gelio  di  elidilo  nollro  Signore,  allenen- 
doli da  notare  qualll  voglia  perfona , non 
hà  datro  fodisfattione  à Roma,  nè  àgi’ 
adherenti,  percioche  è imponìbile  fido 
Ce  non  predicando  loro  in  luogo  di 
Chrillo. 

Dille  virilmente  di  lui  il  Pontefice* 
eh’  egli  hà  facto  di  buone  prediche  , mà: 
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anco  di  cattiue  ; che  (là  troppo  fopra  la 
Scrittura  , alla  quale  chi  vuol  dare  at- 
taccato ruinarà  la  fede  Cattolica  ",  le 
quali  parole  non  fono  Hate  molto 
approbarc  qui  , io  però  le  lodo  > & le 
tengo  vere  perche  Ci  ci  mette  la  dia 
coda. 

Io  veggo  3 che  gli  huomini  > come 
la  Chiefa  dice  ne  gli  Atti  de  gii  Àpodo- 
li,  conuengono  interne  non  à farei 
quello  che  vogliono  y ma  quello  che 
la  Prouidenza  Diuina  dilegna  \ non 
credo  che  niflfuno  haueflè  per  fine  quel- 
lo i che  Dio  hà  fatto , feguire , la  cui 
Maedà  iij  Tempre  benedetta.  S’è  intefo 
qui  li  dillègni  fopra  Geneua  molto  pe- 
ricolofi , Se  Urani , clTcndoft  piò  facile  • 
deffenderfi  da  vn  alTalto,  che  da  vna  for- 
prefa. 

- Il  mondo  è tuto  pieno  di  mali  hu- 
mori  , Dio  faccia  , che  in  luoco  di 
ièguire  vna  pace  vniuèrfale  , come  (t 
dillegna  , non  fegua  vna  vniuerfale 
guerra  ; ma  fe  farà  per  augumento 
della  fua  gloria  , Se  avanzamento 
delia  Chieia  di  Dio  , ò almeno  por- 
ganone 
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catione  del  mondo  , non  doueremo 
dolerfene.  Qui  finifco  , pregando  la 
Diuina  Maeftà,  che  accompagni  Tem- 
pre Voftra  Signoria  alla  quale  bafcio  la 
mano.  Il  Padre  Fulgendo  lì  è riToluro  di 
fare  (lampare  vna  certa  fpccie  d’Apolo- 
gia,in  dilcolpa  di  quanto  Tc  gli  è oppo- 
fto  da’  noftri  communi  aiiucrTari  , V.  S„ 
ne  riceuerà  copia  al  Tuo  tempo  debito, 
e per  lui,  e per  quelli  Amici  quali  s’in- 
terdlano  *ellanoflra  caufa  ; Dio  mandi 
à tutti  quella  confolatione  che  tutti  des- 
iderano àqueftoStatOjCh’è  quanto  pollo 
fare  come  buon  Chrifliano  , e qui  di 
ntiouo  faccio  fine  col  pregarla  della  con- 
tinuatione  del  Tuo  affetto. 

T; 

DiVenetiaìl  io.  Maggio  1 6op* 
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LETTERA  XXVII. 

S O'  bene  che  farinata , che  Ji  Turchi 
preparano  non  è di  gran  confiderà- 
rione;  però  è cofa  veriflima,  che  il  Papa 
fc  netrauaglia;  le  caufe  fono  la  propria 
debolezza,  il  dillègno  di  {pendere  in  al- 
tro, che  in  difFendere  li  fuoipopoli,&  la 
«qualità  del  nemico  , con  cui  non  vaglio- 
no  le  arci,  che  fanno  vfare. 

L’armata  Turchefca  non  eccederà 
cento  Galere,  & pur  non  farà  Iprezzabi- 
le,attefo  che  le  marine  da  capo  d’Otran- 
to  fino  à Roma  fono  aliai  aperte.  Le 
differenze  del  Pontefice  con  la  Republi- 
ca  dormono  , pare  che  tutte  fiino  in  fi- 
•lentiojfaluo  quella  dell’  Abbatia,&  che 
perciò  non  fiino  toccate  le  altre , acciò 
più  facilmente  fi  componga;  non  pollo 
pronofticare  ciò  che  debbia  riufeire 5 è 
ben  uccellarlo  , che  frà;poco  le  cole ò 
fiino  accommodateyò  in  flato  incompo- 
nibile. lo  fon  tanto  afiùefatto  ad  vdire 
qualche  madrinati one  contro  di  me, 

che 


F&4  Paoio.  «$7 
che  le  Tento  fenza  alcun  moto  d’animo» 
& come  cofe  quotidiane* 

Io  fon  ficuro , che  fi  continuare  cofi 
fino  alla  mia  morte,  la  quale  potrebbe 
e fiere,  che  fuccedefie  per  opera  loro,po- 
trcbbe  anco  auuenirc , che  non  riufcen- 
do  li  loro  dificgni  fi  portafie  al  beneficio 
naturale,  cofe  che  fono  poco  differenti* 
Sià  fon’  occhij  aflai , nè  mi  farà  molto 
grato  il  prólongare  & fottogiacere  à 
maggiori  debolezze  di  corpo  ò d’ani- 
mo. 

Quella  vltima  non  è fiata  cofa  dì 
.gran  momento , perche  non  ha  pafiato 
il  trattamento  di  parole , nel  feruido  di 
Dioio faccio  quello,  che  so  , ben  con 
timore  di  fare  importunamente , òc  per- 
ciò impedire  il  meglio.  L’ifiefio  fà  il 

i l7 

P.Fulgentio  i non  bifogna  ingannarli» 
ogni  cofa  s’hàd’afpeitaredadi  l'opra.  Le 
turbationid’Auftria,che  pareuano  com- 
pofte,  fi  rifuegliano,&in  Boemia  ne  naf* 
cono  di  maggiori  > il  nuouo  Rè  Mat- 
chias  hà  imparato  d’interpretare  le  con- 
uentioni  come  altre  volte  s’è  fatto  in 
Francia  j non  però  pare»  che  fij  in  fiato 
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di  poter  ottenere  il  fine  Tuo  & delliGie- 
filiti.  La  mio  uà  che  il  confellbre  della 
Regina  di  Spagna  fi j mandato  di  Spa- 
gna, non  è anco  venuta  qui,  io  non  lo 
pollo  credere,  è di  tanto  momento , che 
è neceilàrio  allettarne  fecondi  auifii  mà 
fe  farà  vera,  ben  confiderà  V.  S.  che  il 
mifterio  è fott5  occultato  > & bifogna 


andarli  cauti. 

Cerco  c »chc  li  Spagnuoli  non  hanno 
inai  voluto  Confeflor  Giefuitain  Corte, 
che  la  Regina  impetrò  quello  fuo  To- 
defcho  con  le  lacrime , che  hanno  vo- 
luto più  volte  leuarlo  con  diuerfi  titoli 
d’honore  <S C vtile  , ch’egli  è huomo  più 
tolto  da  poco  , che  altro  bilogna  ( s’è 
vero) che  gran  cofa  fi  fij.  Del  Ducato 
di  Gleues  non  alpetto  altro,  faluo  che 
vn  notàbile  impedimento  all5  vnione 
deili  Principi  Germani,poi che  due  prin- 
cipal  cofe  vi  hanno  competenza  j fi  ve- 
de, che  none  anco  il  tempo  del  benepla- 
cito diuinoper  dar  il  colpoallaTiran- 
nide. 

Il  pericolo,  che  la  città  di  Geneura  hà 
Uggito,  e fiato  moltogrande;  non  so  fe 

verdino 
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F u a Paoio!  i 6) 
verranno  per  ciò  impediti  altri  trattati. 

Il  Rè  di  Francia  a gran  raggione  di 
non  porger  orecchi  ad  ogni  pedona, 
poiché  •dall*  vn  canto  viene  trattato 
con  lui,  & dall’  altro  machinatogli  fi 
fattamente  contro  j perche  l’andar  Ge- 
neiira  (otto  alcun  Principe  Rimo  colà 
di  molto  pregiudicio  all*  interdir  del 
Rè. 

Dio  voglia,  che  queftaPace  generale 
non  termini  in  vna  generale  guerra.  Veg- 
go gran  differenze  trà  quelli,  che  altre 
volte  erano  vnitiflimi , òc  tutto  fi  Icuo- 
pre  con  la  mafchera  della  religione  , eh* 
opera  per  prouocar  tanto  maggiormente 
l’ira  diuina.  Altri  fecoli  la  hipocrifia  hà 
hautito  qualche  corfo,  mà  in  quello  ella 
domina  fola,  efcl tifa  ogni  vera  pietà. 

Dio  ci  habbia  miferi  cordia  ! Non  deb- 
bo attediar  più  V.  S.  Il  P.  Fulgenti© , il 
Signor  Molino,  òc  io  principalmente  li 
bafrìamo  la  mano. 

Di  Veneti a li  i6>  Maggio  1(03. 
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RIccuei  Se  rilpofi  à quella  di  Voftra 
Signoriaquando  mandò  il  difeorfo 
delle  cifre  3 òc  ne  La  ringratiai.  Quelle 
delle  12.  Marzo  è ne  cedano,  che  (lino 
perdute  > horahò  riceuuto  quelle  de  15. 
Maggio. 

Quanto  tocca  al  Ducato  di  Cleues, 
reputo,  che  dalli  Spagnuoli  non  nafeerà 
cauli  di  turbe  armate,  fono  rifoluti  per 
hofà  alla  pace  per  quanto  ftaràà  loro- 
Con  le  arti  tk  trattati  giudico  non  re- 
daranno  metter  diffidenze  Òc  didenfioni 
tra  li  pretendenti.  In  Italia , per  quello, 
che  appare,  fin*  bora  vogliono  parimen- 
te quiete,  & il  poco  gufto  , che  palli  tra 
il  Pontefice,  & quella  Rcpublfe  non  è 
di  tanta  forza  , che  podi  caufar  moro  ; ' 
La  Rota  inanzi  Pafqua  propofe  la  cofa. 
dell1  Abbatia  agitata  in  apparenza  trà  la 
congregatone  de’  Monachi  Camaldu- 
nenfi,&  la  Dattaria  Pappale,iH3.  in  realtà 
lenza  internano  di  ella  congregatimi  e, 

la 


* ' 


m , 

Fra  Paolo. 

la  quale  intimidita  hauréhbc  per  gran 
ventura,  che  il  Papa  voleilè  placare  ricc- 
uendo  quell’  Abbatia , Se  quale  h’  altra, 
colà  apprello. 

Però  la  Rota  fino  ai  prefènte  non  hà: 
dato  fuori  la  decisone  fitta;  fiatilo  an- 
cora nel  principio  ( fi  può  dire  ) delia' 
controuertta-  Io  non  pollo  proueder 
quello  che  farà;  certa  cofa  c>  che  il  Papa 
non  vorrà,  chefifcriuiin  quella  cofa;  Se 
quella  forfè  è la  ragione , perche  la  de- 
cisone di  Rota  non  S dà  fuori.  Io  non 
so  perder  parola , faluo  che  quanto  mi 
folli  commendato.  # 

Quanto  alle  conlpirationi  contro  di 
me  non  ne  mancano  ; mà  io  faccio  ogni 
colà,  accio  vadino  in  filentio , con  que- 
lla opinione,  che  il  coli  fare  non  Colo  fi} 
il  mio  debito  particolare  , mà  ancora 
ferve  à molti  buoni  fini,chc  chi  vedono 
la  cofà  da  lontano  non  poflòno  Scorgere 
come  io,  che  le  veggo  qui;  V.  S.  tenga 
per  Scuro,  che  fe  ella  folle  qui , farebbe 
dell*  i Hello  parere  che  fon  io. 

Intendo  che  farà  pretto  da  lei  il  Signor 
Bongars  > ella  intenderà  qualche  parti- 
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colarità  delle  cofe  de’  Suizzeri  & diGer- 
tnania.  Se  ci  farà  alcuna  cofa  dell!  Gie- 
iùiti  di  Pribourg  ò d’altro  luoco^  che 
meriti  eflèr  faputa  , la  pregato  fàrnie. 
ne  parte.  I»1  Padre  Fulgentio  & il  Cla- 
tfiflìmo  Molino  la  rifaiutano  affeófcuofà- 
mente,&  io  li  bafcio  la  mano  con  il  foli- 
to  affetto  affienandola  che  le  fue  lettere 
quanto  più  fono  fpefTe  maggiormente 
mi  riefeono  grate come  ancora  agli 
.altri  due  amici  qui  fopra  cennatr. 

•*  • % ■ *»  A-  * ± 

Di  Veneti*  il  di  8 . Giugno.  i6op. 

* 
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0>  riceuutatutt’infieme  per  quefto 
1 dispaccio  vna  di  Voftra  Signoria 
«felli  27.  Maggio  , & vn’  altra  delli  io. 
Giugno  3 le  quali  fono  ftate  à gran  peri- 
colo di  perderli  qui,  cofa  che  mi  farebbe 
fpiaccinra  molto,il  tutto  èriulcitobene, 
Dio  lodato.  Adeffo  qui  s’attende  af  nò- 
godo  dell’  Abbatia,  il  quale  non  so  prò- 
noftrcave  come  fij  perhauer  lariufcita. 

Dio  faccia  che  fif  à fua  gloria  ! Affai 
mala  viene  di  colli  > la  fabula  d’Elopo 
porta  il  vero,che  là  volpe  perduta  la  co- 
da alla  trapola,  confegliaua  che  ciafcii- 
ha  tagliaffe  la  fua.  Gli  Spaginiceli  tratta- 
no in  Roma  con  affai  decoro  , hanno 
mandato  Don  Francefco  Ambafciàtor 
là,  con  tutto  , che  il  Papa  non  guftaffe 
quell’ andata  j fi  lafciano  intendere  non 
valer,  che  fiino  meffepenfioni  fopra  loro 
beneficij  per  Italiani  in  tefta  de’  Spa- 
gnuolijeffendo  ftata  interdetta  vna  Città 
in  re^no  di  Napoli,  hanno  fatto  reffèn- 
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timento  molto  gagliardo  contro  il  Ve£- 

couo- 

Da  quello  però  Voflra  Signoria  non 
concludi  , ch^fli  vogliono  romperli,  ò 
perdere  il  Dominio  che  hanno  , mà  fane- 
llo in  che  modo  coniienga  procederei 
alcune  Donne  non  amano  fé  non  chi  le 
batte.  Il  mondo  ha  opinione,  che  fatta 
la  tregua,  li  penli  ad  altra  guerra che 
folo  fi  differifca  per  prender  fiato.  Io 
pollo  ingannarmij  mà  tengo,  che  il  fine 
di  chi  gouerna  fij  hauere  vna  pace  per- 
petua,. & che  non  romperanno  con  nit 
fimo  „ fe  però  non  faranno  tirati  per 
forza. 

Le  cofedi  Parma,  fono  andate  tutte  in 
fìlentioj  in  fatto, quella  è yna  llagione  di 
fecolò  molto  inchinata  al  compore  le 
cofe;  io  credo,  che  fe  anco  duoi  efièrci- 
ti  fodero  à fronte,  partireb^Qno  d’accor- 
do fenza  sfodrar  fjpada*  PojjcheJe  cofe 
di  Boemia  padano  fangue,llpua  Ipera^e, 
che  altra  guerra  non  cònuenga  à quelli 
tempi , fe  no.n  di  parole  ; inditi©  grande 
anco- ne  dà  il  libro  del  Rè  d’Inghilterra. 
L’armata  de’  Turchi  non  farà  gran  cola, 

poiché 


Fra  Paolo/ 
poiché  tanto  rarda  à vfcire. 

Hòinrefole  dilgratie  del  P.  Cottone; 
la  pace  fegue  fempre  , doue  vi  è interefle  w ' 
d’ambele  parti  per  accordarli. 

Egli  con  qualche  maggior  feruitio,  o 
con  dar  fperanza  di  farlo,  accommodarà 
ogni  cola.  Le  ordinationi  fcritte  manda- 
temi dal  SignorCaftrino  fono  parte  trop- 
po minima  di  quella  Politica, fono  alcu- 
ni capi  raccolti  dalle  conftitutioni,quali 
danno  faggio  di  elle  , mà  non  gufto  in- 
tiero. Io  difpero  di  poter  mai  vederli, & 
con  ragione  , perche  quando  li  miftc- 
ri]  fono  publicati  è tratto  il  loro  va- 
lore. 

Non  pollo  credere  , che  voi  fiate  in-*’ 
gannata  daloro,mà  più  tolto, che  li  vò*- 
firi  interefli  comportino  che  inoltriate 
di  non  vedere  & di  non  fapere.  E vero, 
che  fi  è fatto  il  capitolo  del  mio  ordine, 
doue  forfè  alcuni  difiegnnllero  qualche 
cofa , mà  anco  noi  fiamo  fiati  {opra  le 
auertenze.  E piacciuto  à Dio , che  fii 
rinfeito  il  dillègnato  da  noi.  Nella  con- 
gregatone de  Capialdulenfi  cenata  in 
Roma,non  è fatta  alcuna  rifolutionc  d£ 
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fileno  y fi  tentano  cofe  adii , chcriefco- 
no  vane. 

Sono  pallate  alcune  lettere  tra  Monb- 
iìeur  Hotman  & me  > con  molto  mio 
piacere  , che  lo  fciiopro  Gentilhuomo 
molto  fenlàto  y vidi  già  pii)  meli  certi 
raccolta  fatta  da  lui  di  feritane,  che 
trattano  l’argomento  delia  concordia» 
quale  mifuportatada  vn  Gentilhuomo», 
ehi  venne  di  codi. 

Iolodo  il  zelo,  Sdimezzimi  paiono, 
ottimi,  però,  bifogna  allcttare  la  con* 
giuntura  del  tempo  per  viarli,  che  fuori 
della  conueniente  opportunità  non  fan- 
no effetto  fe  non  contrario  j la  fcicnza 
dell*  opportunità  ( dille  Socrate  ) è fola 
degna,  & fola.patrona. 

Io  tengo»  che  molte  differenze  dinò 
pure  verbali , & mi  eccitano  alle  volte 
à ridere,altre  potrebbono  reftar  faina  la 
pace,  altre  con  faciltà  fi  comporrebbo- 
no  j .mà  il  tutto  è,  che  ambe  le  parti  fo- 
no d’accordo  in  quello  di  non. volerli 
comporre,  & di  riputare  la  dicendone 
irreconciliabile,  doi  litiganti  mai  s’ac- 
corciano Un,  chp  vi  è in  alcuno  d’elfi 

Iperanza 


Fra  Paolo. 

Iperanza  di  vincere;  mà  doue  vi  c cer- 
tezza non  bifogna  pur  nominar  Paccor^ 
do.  Ambe  le  parti  al  prefente  tengono* 
per  Qerto  douer  reftar  fuperiori , vna  per 
mezzi  diurni,  l’altra  per  humani  ; perla 
prima  l’cntrar  nelli  fecreti  di  Dio,è  co- 
la molto  ardua-,  nè  con  tutto  ciò  foftie- 
ne  j perche  al  fecondo  capo  de  gli  atti 
•Apoftolici  (ii  vietato  il  penlàrci. 

Perla  feconda  fono  troppo  fallaci  fi 
confegli  humani,  & poche  volte  anco 
riefee  quello  , che  prudentilfimi  dife- 
gnano  ; non  pollo  penetrare  in  modo 
alcuno  il  fenfo  di  quelli , che  dicono»' 
Dio  hà  predetto  , & voluto  quello  , & 
rurtauia  li  faticano  acciò  non  Ili.  Mà 
dell’Aftrologia  giudiciaria  bifognarébbe 
parlarne  con  qualche  Romano,  eflèn-» 
do  quella  più  in  voga  nella  loro  corte, 
che  in  quella  Città,  con  tutto  che  vi 
concorra  ogni  abufo.,  quello  mai  hà 
potuto  hauer  luoco  ; la  vera  colà  è,  per- 
che qui  le  perfone  non  agrandifeono  le 
non  per  gradi  ordinarij  & vlitati , nelfim 
può  fperare  oltre  lo  flato  fuo  , ne  fuori- 
deli’  età  conueniente  ; in  Roma , doue: 
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ttog gì  fi  vede  nel  fupremo  grado  chi  I11V 
ri  era  ancora  nell’  infimo  > ladininatoria 
*di  gran  credito. 

Che  miferia  è quella  humana  di  voler 
Capere  il  futuro  / A che  fine?  per  fchifar-- 
li  ?,  Nòrv  è quella  la  più  clprella  contra- 
dùione , che  podi  elfer  al  mondò  ? le  fi- 
fchifarà.,,  non.era  fiicuro , &.fù,  vana  la. 
fa.  ic  ? • .Jjjjf . t 

Io  nell’  età  di  anni  venti'  attefi  con; 
gran  diligenza  à quella  vanità,  la  quale, 
fe  folle  vera*  meritarebbe  che.  mai  fi  at~ 
tendelle  ad  altro.  Ella  è piena  di  princi- 
pi] falfi  $c  vani , di  onde  npn  è maraui- 
glia,  che  lèguano  pari  conclufionh&  chi. 
ne  vuol,  parlar  in  termini  di  Teleologia* 
credo  che  la  trouarà  dannata  dallaScric- 
t^aPiiiiìia  Ifafey.  Sono  anco  aliai  buo^ 
ne  le  raggiòni  di  Agoftino  contro  que- 
lla vanità.  De  Cimiate  Dei  Uh.  j»  cap.i.  &■ 
*>i& 4.  C onfeffìon. cap. i.fuperGe- 
nejtcap-  i6.  & 17.  Se  colli  faÌTe  vii  Rè 
mutabile , che  riccuelfe  in  gratiàdiQggi: 
quello  domani  vii ..altro*  l’Aftrologia  pi— 
farebbe  moltaiede,  & fe  folle' giouane 
perderehb  e..  aijc(o  quella,  c.he  kk>  .< 
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Io  tengo  pochecofe  perfermr , fi che 
non  Sìj  parato  à mutar  opinione  j male 
cofa  alcuna  ho  per  certa,quefta  n’è  vna, 
che  TAftrologia  giudicarla  epura  vani- 
rà. Io  mi  làfc io  trasportar  dal  piacere 
che  lento  neUfcriuerìi , Senza  auuertire 
alla  noia,  ch’ella  Sentirà  Rei  leggere;. 
Non  conuiene  , che  palli  più  in  anzi, 
jj  prego  Dio,  che  doni  ogni  felicità  à Vò- 
ftra  Signoria  alla  quale  bafeio  humil- 
mente  le  mani , come  fanno  parimente 
il  P.Fulgentio,  & il  Signor  Molino,  que- 
r fto  vltimo  mi  dice  che  non  mancherà 
di  fcriuere  à V.S.per  pregarla  d’vna  co- 
pia dell*  vltima  Scrittura,  à me  farebbe 
grato  che  tutta  la  nollra  Nobiltà  feguiilè 
i Cuoi  Ce  ufi. 

Di  Venetìa  il  2.  dì  Luglio  16057* 
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V Erigono  di  codi  portate  le  lettere 
con  tanta  varietà  de’*  tempi  che 
non  è marauiglia  ,,che  doppò  qpalche 
giorni  io  non  j^offi  riconofcere,  fe  alcur- 
na  particolare. ini fìj capitata,  perii  che 
è, facile  cola  > che  19  prendevi  errore,, 
quando  fendi  à V.  S.  che  quella  de  17: 
Maggio  fide, perduta.  ^ . .. 

Per  quello  corriero  riceuo  inficine- 
quella  adii  14.  Giugno,  con  vn’ altra» 
deliig.  Luglio. 

La  labri ca  della  chiefa  diDiò  , fe  ben; 
formata  da  così  gran  artefice , ha  hauuto  - 
fempre,  Sc  hauerà  dell’  imperfettioniper: 
difètto  della  materia , pur  che  il  fonda- 
mento dii  , bifogna  Supportargli  altri.' 
mancamenti,  & pallàdi  per  htunani. 

Quello  fi-,  che  iò  non  mi  marauigliò . 
tanto  per  Tinconueniente  padato  nell* 
vltima  congregazióne  ; nè  quello  mi  può  j 
fir  pregiudicare  , che  ogni  cofa  fii  Hata 
fatta  male  ,,anzi  prefupponendo  , , che- 
ogpi  attione  humana  manchi  di’perfet- . 

rione. 
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rione  veduto  quel  difFctto  prefuppon- 
go,*che  il  rimanente  (li  pattato  bene. 

A chi  vorrebbe  ogni  cofa  perfetta*, 
bifogna  raccordare  il  detto  dell*  Euan-r 
gelio;  Ciò  è,  come  fi  adempiranno. le* 
Scritture. 

Intorno  il  libro  del  R'è  d’Inghilterraj 
j quella  Maeftà  ne  hà  mandato  vn  e(Tem» 
piare  Latino  alla  Republica  con  vnafuà. 
lettera,  che  fono  fiati  rie  e un  ti  con  queir 
la  gratitudine,  che  merita  lafcambieuo- 
i le  amicitiaj.  fé  bene  fonoftati  fatti  vifi  ci j-> 
molto  gagliardi  per  il  contrario,  quali  in. 
altro  tempo  hauerebbono  fatto  fpauen- 
to*  ma  in  qùefto  non  pofiono.  Il  libro 
i intendo,che  dal  P.Cottone  fij  commen-? 

: dato  damodeftia  Regia,  & di  buoni  fon- 

damenti per  foftencre  iv  giuramento  dii 
ì fedeltà. 

Se  quel  P^dre  hà  tal  concetto  , non . 
polFo  non  conformarmià  tanta  fapien- 
z a,  perche  li  Padri  defiliti  non  foglionor 
hauer  opinioni  partic  larì,màfoia  quel- 
la dirutta  la  Società». 

Nell’  editione , che  venne  già  vn  anno, 
fò  otteruato  la  Hiftoria  dell’  vecifionejdL 
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Filippo  di  Sueuia  Imperatore,  doue  vi  fuk 
cquiuocatione  di  Ottone  , chel’vccife,. 
8c  Ottone  cheli  fuccellè,  riputati l’iltef- 
fo,  che  furono  duo i , & vn*  altra  cola 
che  adello  non  ho  memoria  ; ma  nella  fe- 
conda editione  mi  pare  che  fij  corretto, 
in  quella  feconda  però  ViS.potrà  vedere, 
doue  nomina  la  pragmatica  di  San  Luigi 
di  Francia.  8c  dirmi  il  fuo  p enfierò, doue 
il  Papa  è trattato  tanto  Apocalipfica- 
mente,io  vorrei  meno,  & pili  regiamen- 
te ; nella  comedia  è più  lodata  la  perfo-  j 
na,  che  parla  non  meglio,  mà  fecondo ■ 
il  decoro. 

Delle  cofe  del  mondo  non  so  che  di- 
re? fiamo  in  vna  pace  vniuerfalefle  bene- 
in  diuerfi  luoghi  li  mali  humorimollra- 
no  di  voler  intumidirli , forfè  tutto  ter- 
minata in  bene. 

Li  Bohemi  hanno  fatto  à^giorni  paca- 
ti , adelfo  par  che  rallentino  , s^ntende* 
anco  certo  moto  in  Stiiià  & ^arinthia 
perhauer  libertà,  cola  molto  importan- 
te per  f Italia  , con  la  quale  confi- 
nano. 

Le  Cleues  però  non.  turba  il  mondo;: 

quelle  # 
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quelle  colè  pronollicano  quiete,.  Non 
fi  fa  gran  conto  delle  colè  de’Suizzeri,<5c 
io  temo,  che  forfè  di  Là  non  venga  qual- 
che male. 

Che  infelicità  po/lède  il  le  colo  pre- 
fente  / à me  pare  vii  tempo  di  pelle,  che 
ogni,  male  degeneri  in  ella , cofiadelfi* 
ogni  controuerfia  è di  religione , pofli- 
bile  che  non  vi  fij  altra  occafione  di  far: 
guerra. 

Quanto  all’  Abbatia  noftra  il  Cardi- 
nale non Thauerà in  apparenza,  fe  bene- 
in  efillenza  ; 8c  le  cote  fono  terminate: 
nella  peggior  maniera  che  potcllèro.  lo. 
vorrei,  che.  mai  fi  folle  trattata  quella  mal- 
teria più  rollo,  che  hauerla  condorta  al- 
fine doue  fiamoj  mi confolo,  che  tutte  le 
cofe  nonpollòno  andar  bene,  però  noù 
mi  contento,quàdo  vanno  malè,per  che 
noi  ftefli  vogliamo,  màci  è bene  vnpoco- 
di  colpa  di  collijfc  bene  chi  fa  male, non- 
fi  può  fculàr  fopra  la  tentatione , fe  hà 
fprza  disperarla.  Non  polfo  feri  neri  idi 
quella  materia  fenzadifpiaoere,peré  qui 
faccio  fine,  & li  bafeio  la  mano Scper 
nome  ancora  del  P.Fulgentio* 

Di  Venetìa  il  4.  Agofto  1 6091. 


• fv.*r  ^ , • f • - v • * '*-^£>,1 

• LETT ER  A XX X I. 

*»•  +- . .a,  . » 1 • J l * | *2;  |'  4 

MI  duole  fommamente,  che  fi  come 
io  riceuo  molto  piacere  perle  let-^- 
tere  di  Voftra  Signoria , così  non  polli 
renderle  fe  non  arido  controcambio» 
efiendo  noi  qui  in  v-fta  quiete , anzi  ocio* 
tanto  profondo  , che  non  fomminiftra. 
materia  alcuna  da  feruire.  Ella  hauerà 
faputojcome  il  Rè  d’Inghilterra  hà  man- 
dato il  filo  libro  alla  Republica  con  vna 
lettera  di  fingolar  afFettione, alla  quale  è- 
fiato  rilpofio  con  pari  amoreuolezza,  & 
riuerenza,  & il  libro  è fiato  accettato. 

Ma  non  è piacciuto  al  Signor  Duca- 
di  Satioia  far  Tiftellb  egli  l’hà  rifiutato  > 
fi  come  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ha^- 
uendo  lo  riceuuto  dell'  Agente  fiup  che 
hà  in  Inghilterra»  I hadatto  alconfcfibr- 
filo,  che  T abbruggi.  Io  credo,  che quel; 
Rè  dii  molti  diigufii  per  cofii  di  quello 
libro»  à Roma  l’hanno  già  prohibito  à*’ 
dozzina  con  alcuni  altri,  che  fono  vibici : 
Buonamente. 

Xo 
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To.  credo,  che  codi  le  cofe  fimo  in  de- 
cadenza, come  V.  S.  ferine,  nè  me  mara- 
nigiio , edehdoci  che  fà. ogni  opera  per 
precipitarle.  Dio  vuole  , che  l’aggiuto 
s attendi  da  lui  foio , & mortifica  tutti 
quelli,  che  confidino  in  mezzi huinani- 
Qui  le  cofe  non  padano  in  tutto  bene,. 
& quello  forfè  per  l’illeda  cofa  , che  noi 
non  allettiamo  da  fua  Mae  dà  diuinai 
puramente  lifauori , ma , fe  douerb  par- 
lar humanamente , dall’ illeda  cofa  vie- 
ne, che  le  cofe  vanno  deteriorando  co- 
lli & qui. 

Le  arti  mondane  fono  molto  lottili 
per  far  male,  di  doue  è venuto,  che  quel 
gran  principio  folle  fopito  ; di  là  anco, 
viene,  che  nidun  altro  li  può  eccitare. 
Intorno  le  cofe  di  Prouenza  , quando. 
V.S.farà  in  Pariggi , la  pregarò  intendere 
da  qualche  eccellente  foggetto  qualche 
particolare , ciò  è , come  il  Rè  habbia 
perdutala  fopranità  di  Auignone , &del 
Contado.  Vénufino ; imperocheeden- 
do  molte  figlie  dell’  vltimo  Conte  di 
Prouenza , alla  morte  del  Padre  li  ritrp- 
up  la  primogenita  in  matrimonio  di.Sah 
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Luigi  > & Tatara  fenza  manco. 

A quella  il  Padre  lafciò  la  Prouenzaj 
San  Luigi  hebbeilteftamentoper  nullo, 
& prerefe  lo  flato  per  la  moglie  Tua;  poi 
maritata  Tatara  à Carlo  fuo  fratello  li 
celle  il  Contadojparc  che  perciò  il  do- 
uellè  reftar  la  fopranirà;  onde  quando  la* 
Regina  Ioanna  diede  ò vendette  à Cle- 
mente  VI.  Auignone,  &il  Contado, non 
pare  che  porcile  derogare  alla  fopranità 
Regia. 

Quello  punto  vorrei , che  mi  folle  ri- 
foluto  da  qualche  valent*  huomo.  Mi 
fono  flati  molto  grati  li  aitili  da  Praga, 
che  confirmano  le  ftelTe  cofe,  che  noi 
habbiamo  qui  da  quelle  regioni,  fi  come 
anco  da  cuccili  luoghi  di  Germania fiamo 
aliai  bene  auilàti. 

Non  so  pronofticare  le  la  pace  vni- 
uerlàle,  in  quale  il  mondo  ver  la , fi  j per 
durare,  ò per  interroinperfi  con  le  colè  di 
Cleues , inchino  nondimeno  à credere 
più  rollo  pace,  che  guerra,  con  fulpicio- 
ne , che  chi  s’intromette  lo  faccia  per 
male  , coirf  è il  fuo  i olito  , purché  col 
voler  eilèr  arbitri  d’ogni  negorio  non 

ine  or- 
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ncorrim  o vn’odio  vniuerfale. 

Nel  negòtio  della  nollra  Abbatta  fi 
tiene,  chefij  crollato  temperamento  a fi 
che  con  commiine  fodisfattionc  fi  ter-/ 
min  ara.  A me  di  (piaccio  no  tutte  le  rifo- 
Ui  ti  culi , che  non  fon  à mio  grado.  Dio 
ci  doni  conofccnza  & buona  volontà/ 
Io  redo  con  molto  defidcrio  d'incontrar 
occafione  di  lertiir  Voftra  Signoria,  alla 
quale  per  fine  di  quella  bafcio  la  ma- 
no. * ; 

. ' r-  ■ '•  t - ■ - t . y ' ' ' ' k'  ' * 

Di  Tenet  in  il  18.  Agoflo  1609*  •• 
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HO  riceuuto  quelle  di  V.  S.  delliy.&T 
delli  6.  d’ Ago  Ito  , rellando  molto 
obligato  per  le  gratie  , che  mi  fa  conti- 
nuamente coirle  Tue  gratiofe  Se  affettuo- 
fe  lettere,  mi  duole  non  poter  corrifpon- 
dere  faluo  che  con  fola  afFettionejla1  qua- 
le però  è coli  intendi»  che  merita  efTer 
riceuutaperfupplemento  di  tutte  le  altre- 
qualità. 

Il  negotio  noftro  dell’  Abbatia  durato- 
già  otto  meli.  Se  in  quello  tempo  tras- 
formato in  più  maniere  che  vn  Proteo», 
horà  è al  fine  , so  che  quella  cola  lii  ac- 
comodato con  dignità  della  Republica, 
mà  non  sò,con  quanta  del  Papa. 

Si  il  fine  di  quella  debbia  eder  prin- 
cipio d’altra  controuerfia  io  non  lo  sò  $ 
fono  congietture  per  ambe  le  parti , mà 
molto  incommode,&  fi  potrà  di  colla 
ben  dire  V.  S.  che  non  doucrefilmo  rice- 
uere,  mà  è vn  bel  porger’acqua  aU’alTet- 
tatOj  & dire  non  beuerc. 

Habbia- 
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Habbiamo  qui  duoi , vn  troppo  buo- 
no , de  vn  troppo  cattiuo , de  mettono 
alle  volte  in  moto  , de  fé  bene  il  buono  è 
più  vicino  , l’opera  dell’  altro  fi  fa  più 
ientire  j habbiamo  bifogna  della.diuina 
aflìrtenza.  Stupifco  come  in  tanti  moti 
Cleues  de  di  Boemia  li  Giefiriti  non  fi 
facciano  nominare  punto. 

Come  è potàbile  fiiino  in  tanto  fi- 
lentio  ? ò , che  hanno  murato  natura , ò 
che  non  c venuta  ancorala  loro  vicenda, 
de  appettano  opportunità. 

Io  fio  in  quella  credulità , che  le  colè 
diBohemiaterminarannoin  un’inganno 
alli  Confctàonifti , de  quelle  di  Cleues 
in  vna  pace  con  diuifione  di  quei  (lati 
tra  gl’occuparori , de  quelle  de’  Suizzeri 
in  Diete,  de  le  nollre  d’Italia  in  parole, 
fin  che  li  Turchi  fiino  quelli , chi  com- 
pofte  le  colè  loro  ci  mettinoin  qualche 
pericolofaguerra. 

li  Rè  d’Inghiltera  col  filo  libro  fi  hà  ti- 
rato addio  molta  materia  di  difgufto, 
non  è fiato  ri  ce  unto  in  Spagna,  ricufato 
inSaudia,  abbruggiato  in  Fiorenza,  de 
condannato  in  Roma.  Gran  cofaè,  che 

'•v  ' % 
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ogn’vno  vuol  fare  nella  comedia  laparcc 
altrui,  & non  la  propria  >■  che  rapprelèn- 
farebbe  & meglio  & con  maggiore  faci- 
lità. Qui  in  Italia  non  habbiamo  colà 
nuoua. 

11  Pontefice  è attefo  ad  arrichirla  fua 
cafa  ; li  Austriaci  non  hanno  potuto  ot- 
tenere vn  foldo  da  lui  per  aggiuto.  Il 
noftro  Doge  è fiato  ammalato  con  mol- 
ta afpettatione  della  Corte  Romana,  che 
penfaua  attribuir  à miracolo  la  fila  mor- 
te 5 ma  egli  già  quattro  giorni  cfenza  fe- 
bre , & Ipero  non  faranno  miracoli  per 
adefio. 

E fama  che  il  Pontefice  penfi  non  re- 
ftau  alcuna  cola  alla  fua  felicità  fenza  la 
morte  di  quello  Principe.  Gran  varietà 
delli  confegli  humani  ! non  è maraui- 
glia,  fe  li  Giefuiti  conducono  le  loro  im- 
prcfe  bene , le  leggi  della  loro  Politica 
Hanno  in  areanis.  Io  non  {pero  più  di 
poter  vedere  le  coiiftitutioni  loro  , & 
non  ardifco  più  dimandar  à V.  S.  che 
s’adoperi  in  quello, che  lo  tengo  per  irti— 
poflìbile.  Ella  potrà  veder  certo  libret- 
to di  regole  ftampato  in  Lione , doue 
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le  conftitutioni  fono  citate  nella  mar- 
gine. 

Quel  libro  citato  è quello,  che  non  è 
poflibile  trouare.  Hò  vitto  qualche  altri 
eftratti&  fommari,  che  fé  bene  non  fo- 
no affatto  publici,  lilattianopcrò  ( con 
qualche  riferue  ) vedere,  mà  l’intero  non 
già.  Delle  cole  di  qui  non  pollo  dirli--» 
cofanuoua,  perche  tutto  camina fecon- 
do li  vfi  antichi. 

Il  Pontefice  attende  ad  arrichirla  ca- 
fa  fua,  de  quefto  è il  principale  della  fua 
amminiftratione  j la  Rcpublica  noftra, 
fecondo  ch’è  il  fuo  folito,  àgouernar  al- 
la giornata;  li  Spagnuoli  adaccrefccrin 
Italia  con  le  arri,  non  con  le  forze  aper- 
te; li  altri  Prencipi  à confcruarfi  la  gra- 
na dello  Spagnuolo.  Io  retto  con  defi- 
derio  di  ri  cenere  li  commandamenti  di 
V.  S.  alla  quale  battio  le  mani. 

Di  Venetia  il  primo  Settembre  1609.  1 
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DA. quella  di  V.  S.  detti  18.  Agofto 
veggo  che  le  cofe  di  Cleues  vanno, 
àvia  dcllbr  ridotte  nell*  arbitrio  del  Rè> 
doue  pare,  che  tutti  li  negocij  del  món- 
do fi  riferifcano, 

Dio  le  doni  gratia  di  componere  li 
moti  di  Germania  , come  ha  comporti 
quelli  d’Italia.  Già  il  negotio  dell*  Ab- 
baca, è finito,  & fe  qualche  reliquia  del- 
le cofe  pallate  rimane  , tutto  terminar^ 
in  bene  per  opera  di  fila  Maeftà , & dell! 
Tuoi  Minifiri  che  hà  vno  à Roma&  Tal- 
tro  in  quella,  città. 

Io  refio  con  amiratione  come  li  Spar 
gnuoli  taccionojprocedono  confomma 
modellia , & Hanno  à vedere.  Vdij  vna 
volta  narrare  Taftutia  del  lupo , che  fe  è j 
per  allibare  vn  mulo , nel  principio  fta 
vn  poco  lontano,  & lo  lafcia  tirare»  fin- 
che fi  fianchi. 

D’vna  tal  cola  dubito  , &fe  gli  huo- 
niini  procedono  con  le  lolite  maniere 

credo 
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credo  haiie rnc  buona  raggione,  fi  anco 
àDio  che  vogli  mutar  le  cofe,  comliene 
In  quefto  cafo  dire  di  non  faper  piu  oltre. 

Quanto  à fucceffor  de  Champigny, 
intendo  dall*  altra  parte  ch’egli  coiiti- 
nuarà  ancora  per  cinque  anni , Se  certo 
nillìin  potrebbe  fare  il  fèruitio  del  Rè 
meglio  che  lui.  La  via  di  Bergamo  per 
hauer  i libri  non  è troppo  buona  , per 
quella  mi  fono  Hate  inuiate  le  raccolte 
di  MonfieurGillot,  &di  Monfieur  Bo- 
chcllo,  <Sc  per  ancora  non  le  hò  riceuuto. 

Quella  di  mare  ancora  non  è troppo 
buòna,  attefi  li  rilpetti della  fanità,  per 
quali  le  robbe  vanno  al  Lazaretto  , Oc 
padano  per  diuerfe  mani,&  occhi;  cre- 
do che  di  quello  fìj  per  hora 'neceflario 
foprafedere , afpettando  megli  or . com- 
modità  òcoccalione.  Io  veggo  vn  perio- 
do &T  riuolta  di  ruota  molto  fauoreuo- 
Je  alli  Giefuiti , non  vi  bada  d’hauerli 
padroni  in  Francia  ,che  li  volete  in  Ita- 
lia ; Dio  vi  di  lume  di  conolcere  quan- 
to male  fatte  à gl*  altri , & peggio  à voi 
fieli! , óc  non  molto  bene  ad  effi  Padri; 
poiché  fe  già  furono  abhorriti  come 
7-'  ' I 
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troppo  Spagnuoli  , cominciaranno  ad 
efTerlo  come  troppo  Francefi.  Son  cranC- 
corfo  nello  fcriuere  > (iipplÌGO  V.S.  di 
perdonarmi  > che  fi  la  partita  del  Cor-  : 
liere  noninftafle, io  vorrei  * la  prefente 
per  trattar  con  più  pertinenza,  non  so  fe 
hauerà  intefo  il  gran  incendio  di  Con- 
ttantinopoli , dove  vn  fchiauo  per  ^in- 
dicarli contro.il/fuo  Padrone , hàpofto 
fuoco  in  xafa,.il  quale  da  quella  pafiàto. 
in  altre  > & cofi  .aumentato  c'hà  abbrug- 
giato  tre  miglia  di  terreno,  auto  habìta- 
rorj&il  danno  fenza  hiperbole  è di  tré 
millioui  di  valuta 

/Dell!  Ambafciatore  Perfiano  andatol 
Roma  pei\rkeiier  la  Jpcnedittione  del 
P^a^ALoomedelfuo  Ré  , & bafciarli.li 
piedi,  credo  cheVoftrà.  Signoria  Lanc- 
ia già.  hauuto . nuoua,  egli  non  hà  altra 
negocio,  fe  non  foli  e citai  e la  guerra 
controilTurcho  ; rnà  la  llagione  non  lo 
dà,  il  mondaimolto  alla’pace  * la  quale 
prego  Dioiche  doni  anco- alle  confcien*- 
ze  noftre,.&  cumuli  V.S.delli  fiioi  fanti^ 
doni, alla  quale  bafcio  Li  mano*  j 

Difanetiail  i^.Stttembre  1609.  , 
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LETTERA  XXXIV. 

LE  lettere  di  V.  S.  mi  vengono  feftt- 
prc  gratittime,  come  quelle  che  Tonò 
piene  di  ottimo  zelo  ài  ben  communé 
del  mondo  , cola  tara  ih  quelli  tempi, 
quando  li  Giefuiti  hanno  metto  l'vltinU 
mano  à ftabilire  una  Corrut  rione  vniuecv 
Tale. 

Il  male  prima 'fi  toleraua  , elfi  . fonò 
pattati  à fcuiàrl o,&  finalmente  ad  appro- 
darlo, & lodarlo  > ancora  lo  porta  grati 
difordine  anco  à rióij  fé  ben  fiamo  fenza 
la  loro  prelènza , Tentiamo  nondimeno 
la  loro  forza  riceuendo  ogni  15.  giórni 
vna  predica  violenta  fattaci  fecondo 
l’ifilhuttione  loro,  che  quello  de  quello 
bifogna  fare  col  Vicario  di  Dio  ; col 
progrcttò  quella  continua  pedanteria  è 
necettarioche  diuenga  odiofa,  de  sforzi 
ad  eleggere  il  maggior  male  per  la  gran 
apparenza  che  quello  viene. 

La  cola  dell’  Abbacia  ( perche  V.S.  ne 
alpetta  auifo  da  me ) non  hà  potuto  ettèr 
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foftentata  piulongamcn^eàfauore  delli 
‘ Monachi,  perche  la  congregatione  per 
per  li  tuoi  ri (petti  lo  dichiararà  di  non 
hauer  mai  hauuto,  ragione  alcuna  in 
quel  Monallerio  , & la  Republica  c 
(lata  ricercata , che  per  quiete  commu- 
ne  volcllè  defiftere  da  difFendere  vna  co- 
fa  ingiufta  etiandio  à giuditio  degl’  inte- 
rciditi. 

Quello  è (lata  cola,  che  il  Senato  (I 
fij  contentato  di  lafciar  da  canto  li  ris- 
petti che  toccano  li  Monachi , Se  atten- 
dere Solo  à quelli,  che  riguardano  il  fuo 
gouerno,  li  quali  ricercano  che  vn  bene- 
ficio di  coli  gran  pefo  non  folle  in  mano 
d’vn  forelliero.  , . .. 

. Non  ha  però  conientito  il  Senato, che 
diceflè  li  Monachi  non  hauet  alcuna 
' raggionc^acciò  non  parche  hauer  dif%j[p 
cofa  ingiufta .,  ma  che  reftando  in  piedi 
le  raggioni  loro  per  quella  yolra  lolaine- 
te  fi  viene  alla prouifionc  di  comendarii 
Monafterio  ai  Signor  Matteo  di  Pj;iuli 
con  pendone  al  Cardinal  Borghelc  di 
5000.  Ducati , che  il  fine  d’vn  negotio 
trattato  aliai  trauagliofamente. 

' ^ A Niflùna 
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Ni /fu  n a cola  è peggiore  quanto  difFen- 
derc  la  libertà  di  chi  ama  eflere  in  lenii— 
tù,  & non  lenza  raggione  nella  Legge 
vecchia  lì  foraua  l’orecchia  del  ferito 
volontario.  Dopo  accommodato  quello 
negotio,  fé  bene  fono  pochi  giorni  (per- 
che non  è finito  totalmente  fe  non  la 
féttimana  pallata.  ) non  fi  parla  più  di 
contsonerfia  alcunajle  cofe  Hanno  quie- 
tifiìme. 

Io  credo  che  la  corte  Romana  penisi 
molto  alli  moti  che  fono  in  Stiria  Se 
Carinthia,  doue  veramente  pub  riceuere 
maggiore  danno,  che  da  qual  fi  voglia 
altro  luoco  per  la  proflìmità  all’  Italia, 
per  il  facile  tran  fico. 

Le  cofe  di  Cleues  fono  totalmente 
contrapefate , che  (fi  come  penlo)  per 
nccelfità  Haranno  quiete,  &haueremo 
vna  pace  vniuerfale  tra  ChriHiani,  accib 
li  Padri  Giefuiti  habbino  maggior  com- 
’ modica  di  fpcdirle  loro  mercantie  > mà 
canonifando  il  Beato  Ignatio  s’approue- 
ranno  le  arcioni  fue.  Vna  fola  difFefa  di 
Pamplona  hà  fàuore  del  Rè  Cattolico 
adunque  con  buona  raggione  fi  Ipen- 
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diranno  le  dieci  mila  Ducati. 

Iò  confefTo  , che  non  pofTo  penetrar 
tanto  oltre,  eh*  io  vegga  ftar  qui  forco  al- 
cun buon  fine.  L’elìer  confi  innato  per 
tré  altri  anni  il  Signor  Ambafciatore  qui 
inoltra  che  ferui  bene, Severamente  ope- 
ra con  diligenza  de  conlcienzaj  ferve  Be- 
ne, quello  à fauore  de*  quali  è COnfirma- 
tO- 

Non  Ho  colà  di  nuouo  d’auifar  à V.  S. 
La  rifaluco  à nome  del  Signor  Domini- 
co  Molino  ÒC  de  P.  Fulgentio , & iole 
bafeio  h mano.  Non  hò  ancora  potuto 
nrouarein  Venetia,  che  fij  quelVicenzo 
Iuioni,  à cui  è inuiata  la  lettera, che  V.  S, 
«rimandai  /pero  che  fe  ci  faràlp  tramerò. 

pìtVcmU  il  Sttmnbrc  iéo^ 
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SCrirti  per  la  pallata  à V.S.  l’accÓmo* 
damenro  fuccellò  nella  cofa  di  Vàn- 
gadizza,  adello  fiamo  lenza  controuerfia 
alcuna  con  la  Corte  Romana , fé  forte, 
nonfurgcfle  vna  nuoua,  perche  è flato 
giudicato  Se  condemnato.  del  cpjifeglio 
de*  Dieci  l’Abbate  Marc  Antonia  Co ig- 
naro per  hmier  con  vna  Barca  armata  af- 
focato nel  canal  della  Giudeca  vna  Gón- 
dola, doue  era  vn  mercante  con  la  mo- 
glie, Se  fattolo  foltar  in  acqua  , & teuc- 
ro la  donna. 

Perciò  fon  di  parere,,  che  la  corte  ff 
contentali  di  tacere.  Se  che  coli  farà  tan* 
to  piu  apparente  , qual  folle  la  forma 
dell’  ^cordo  già  fotto  ; mà  quel  che  piu 
di  rutto  rilcua , io  tengo  quali  per  fermo 
che  non  debbia  nafccre  con  qucfto  Pon- 
tefice altra  conrroucrrta  ; de  chi  fi  operai 
quella  concordia,  lo  porrà  Vr  S.  con- 
giettuvare.confiderando  li  effetti , die  nc 
(èguono,&  ne  legni ranno. 

I 4 
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Ella  giudica  benilfimoche  nof  forno 
guidaci  dalli  rifpetti  delle  co  fé  p re  lenti, 
ma  forfè  voi  ne  hauete  la  cofa  notiffi- 
ma,  non  tanto  per  mezzo  di  perfualione, 
ma  anco  con  qualche  modi  violenti. 

Quella  quiete  porrebbe  edere  vna  via 
à moti  maggiorii  mà  la  natura  noftra  c 
di  penfare  più  al  prefente,  che  al  futuro, 
li  confegli  de  gPhuomini  lono  troppo 
fciocchi  per  poter  peruenire  doue  cre- 
dono, Dio  effettuala  lìia  volontà  anco 
per  vie  contrarie  j là  io  mi  rifegno,  & 
penfb  voler  metter  Tanimo  mio  in  pa- 
ce, e tranquillità. 

Delii  Bremi  non  intendiamo  che 
l’Imperatore  à rellringerii  , anzi  à le- 
uarlile  cofe  concelle,  doppò  eh* elfi  han- 
no difàrmato.  Della  Carniola  & Stiria 
non  intendiamo  cola  veruna  , li  moti 
fono  flati  leggierillimi,&  credo  termi- 
nati in  quiete  totale  per  l’opera  diligente 
de*  Padri  Giefuiti , che  G fono  adoperati 
per  mantener  la  conllanza  nel  fuo  Prin- 
cipe. 

Io  vado  diuinàndo , che  anco  le  colè 
di  Cleues  terminaranno  in  pace  perPa- 
, pera 
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pera  del  Rè  Chriltianilfimo,à  qifole  il 
mondo  è debitore  della  tranquillità  che 
gode. 

Il  libro  del  Rè  d’Inghilterra  farebbe 
ftato  letto  qui  con  ecceffiua  curiolità, 
fé  ne  follerò  venuti  qualche  efemplari, 
pochiiUmi  Tene  fono  veduti  ; horàla  cu^ 
riofità  comincia  à mancare. 

La  raccolta  delle  mie  memorie,  che 
Voftra  Signoria  sa  è ridotta  ad  aumento 
grande,  ritenendomi  li  rilpetti , chi  pu& 
congietturare , à tenerla  apprèllb  di  me, 
&non  potendo  ftar  otiofotrà  tanto  hò 
difcefo  fino  alle  formali  parole,mà  tutta- 
via feguono  te  erefcono  li  rilpetti  me- 
de/imi , che  mi  rendono  l’animo  molto 
folpefo. 

Io  vorrei  poterli  communicare  con 
V.S.  te  à quello  effetto  penlàuo  mandar- 
li vna  cifra  per  quello  (pazzo , ma  il  tem- 
po non  mi  balla  per  comporla , per  il 
Corriero  fequente,  te  difcenderò  un  po- 
co alli  particolari  con  elio  lei,  &per 
mezzo  Ino  con  Monfieur  di  Thou  perr 
tentare  le  pur  lì  può  fare  colà  buona. 
Noi  Italiani  vogliamo  fere  le  cole 
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rioftrc  tanto  ficure , che  perdo  perdia- 
mo molte  buone  occasioni > onde  fà  bi- 
fogno  accompagnarli  con  qualche  per- 
fof?e!  vehementi  che  fallano  vn  poco 
la  noftra  fuperflua  cautione. 

Per  hora  non  farò  piu  longo.  Il  Si? 
gnor  Cadano  le  darà  le  nuoue  rimanen- 
ti, & io  facciendo  fine  le  baldo  la  ma- 
rno col  P.FuIgentio.  Dal  Signor  Molino 
credo  creila  riceuerà  lettere  per  quedo 
i (lelTo  (pazzo  con  vna  ode  del  noftro 
penino , il  quale  c come  vn  Cadore  tra 
le  acque  di  Ve  n cria»  & la  terra  di  Roma* 

**  .** 

Di  Femia  il  15.  Ottobre  1609. 
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(“>  OÌ  Corriere  paletto  io  riceuei  fniic- 
,>me  due  di  V.  S.  vna  dclli  15*  Falera 
delli  18  cTOctobre  , ma  non  in  tempo 
di  poterli  rispondere.  La  prima  mi  hà 
portato  molto  d ilp  i acere , intendendo 
i’infiimità,  eh’  e]  la  hà  patito  , & che  per 
ancora  non  era  interamente  rifanata  j io 
non  pollo  fentir  difguflo  maggiore , che 
la  indifpofìtione  de  gl’  amici.  In  quei 
medelimo  tempo,  che  mi  vennero  le  fue> 
(ricce Ile  anco  la  morte  del  figlinolo 
Al  diandro  Malipie  io  , la  cui  perdita  è 
molto  dannofa  à quella  città, pirla  bon- 
tà Se  libertà  grande  chcregnauano  in  Ini. 

La  buona  intelligenza  trà  quella  Re- 
pubi  ica  Se  il  Pontefice  è coll  perfètta  in 
quelli  tempi , che  li  può  dire , reftino  ri- 
eompenfatili  difgulli  pailati.  Del  nego- 
rio  diGiuliers  qui  noi  habbiamo  tal  nuo- 
ue  , che  ci  fanno  pronollicare  fine  non 
troppo  conforme  al  deliderio  di  quei 
Principi. 

I 6 
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Si  vede  che  hanno  pochi  denari , Se 
quei  pochi  fono  più  inchinati  à (pende- 
re in  nozze , che  in  guerra  $ Se  Dio  vo- 
glia che  vi  (ìj  tanta  buona  intelligenza 
interiore  > quanto  l’elleriore  moftra.  Se 
l’ Imperatore  attendere  ò curade  quella 
negotio  fi  potrebbe  tener,  che  al  heuro  fi 
concludelle  al  fuo  voto. 

Il  libro  del  Rè  d’Inghilterra  non  fà 
più  parlar  di  fc  , quantunque  fij  vfeito 
vn  altro  di  Bellarmino  io  l’hò  letto  tut- 
to, Se  non  so  dire  altro,  fé  non  che  quel 
Cardinale  li  come  de  viene  debole  di  cor- 
po, riefce  anco  meno  forte  d’animo. 

Aggetto  Se  la  forma  fono  aliai  dov- 
iti quello  egli  hù  dicchiarato,  che 
il  h)6ro  di  torto  era  fuo  , al  quale  non 
luendo.  voluta  infcriuer  il  fuo  nome 
per  degni  rifpcrti , per  ofleruanza  delle 
regole  Ecclefiaftiche,  glie  n’hà  melTo  vn 
altro  con  mia  molta  marauiglia  quali 
lìano  quelle  regole  EccIclialHche,  che 
permettino,  non  che  conftringano  feri- 
uer  fotto  nomi  iuppoiìti. 

Tengo  granobligo  a V.  S.  della  fati- 
ca yfeta  per  hauer  il  libro  De  modo  agcn- 
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di , & facilmente  entro  nel  parere  filo,  . 
che  polli  ellèr  vii  fantafma  di  Gretfero, 
però  la  prego  non  faticarfe^e  piu. 

Quanto  ad  altri  libri  è neccllàrio  af- 
pettate  qualche  poco  di  tempo  in  quali 
fi  disfacciano  alcunepoche  nube,  & ac-  # 
cioche  Voftra  Signoria  non.  prendelle 
pena  di  mandar  cofa , che  fe  potette  ha- 
, uer  qui,  io  crederei,  che  folfe  bene  man- 
darne prima  vn  Indice. 

Dalli  Padri  Giefuiti  hauemmogià  po-  .v 
chi  giorni  nuoua,  che  in  Bohemiali  han- 
no condennati  à contribuire  delle  loro> 
innate  la  portione  perle  fattioni  publi- 
che.  Se  prohibito  l’acquiftar  maggior- 
mente , & comman4ato  , che  volendo 
infegnare  fi  mertino  fotto  il  Prefidente 
dell’ Vili uerfità  ; mà  etti  fono  fiati  così 
buoni  Mae  fin  , die  hanno  faputo  vol- 
tar ogni  colà  in  bene,  & moftrato,  che 
contribuendo  alli  carichi  publici  non 
vi  èraggione  di  prohibirli  li  acquifti,&  v 
che  fotto  il  Prefidente  dell*  Academia 
non  pottono  ettere  per  le  loro  conftitu- 
tioni,per  il  che  faranno  neceifitati  refta- 
re  d’infegnare , la  onde  hanno  :ottenut<> 
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d’infegnar  liberamente , & di  acqiufìàre 
quel  che  potranno , con  conditione  di- 
pagate  al  pqjplieojio  afpetto  bcne  che 
iuperino  ancora  quefta  difficoltà.  Dop- 
po  fermo  lino  à quello  fegno>hò  riceuu- 
to  quelle  di  V.S.delli  ii.Nouembre,delIa. 
quale  veggo  come  ella  prudentillima- 
mencehà  giiidicato,che  la  Corte  Roma- 
na non  hauerebbe  detto  colà  alcuna  nei 
calo  deli*  Abbate  Cornavo , li  come  an- 
co nelle  altre  co  fé  la  palla  con  grandifli- 
ma  facilità  , nc  mai  li  hebbe  meno  dì 
fave  che  alprcfcnrc  de  cort  a ; fenzadubio 
è-venucoil  vento  della  tranquillità,  qua— 
' le  hauendò  tentato  per  duoi  anni , nèel- 
fcndoli  ri  ufei  cala  parte  di  quà,hà  tenta- 
to quella  di  là. 

li  cambio  degli  aggiuti  in  coniagli  de 
Clcucs  era  proueduro,  &già  li  vede,  clur 
à voi  balla  ellère  arbitri  del  negotio. 

Le  cole  di  Bohemia  fenza  dnbio  fono 
| fiate  fitiche  vane,  hauendo  medicato  il* 

& lafciato  il  Canceliercofa  del  male.Di 
Siria  & di  Carinthiapar  che  non  lì  parla 
più, le  non  la  fama,  che  va  à torno,  che  il 
Rè  di  Spagna  prometta  stffillenza  à quell* 

Arciduca, 
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Arciduca,  fà  credere,  che  ancora  vi  Hj 
qualche  moto  non  apparente. 

La  via  di  mandar  li  libri  non  credo  che 
perhora  fi]  molto  ficura  , & credo  che 
(la  bene,  che  V.  S.  alpetti  nuouo  amTo. 
Ladifcla  de’  Giefuiri  IcrittadaU’  Abbate 
di  San  Vittore  hà  fatto  ridere  aliai  il  Mu^ 
uanefe  & altri , i&farà  Iprono  per  fare 
qualche  colà  da  bene.  Veramente  il  Si- 
gnor Bado'cro  è flato  conofciuto  da  me 
per  Gentilhuomo  d’ingegno  &di  fpiri- 
to,  delle  qual  cole  ne  potrei  ancora  ren- 
der buona  teflimonienza , fi  come  anco 
potrei  dire  il  mio  parere  intorno  alli  ne- 
gocijj  quando  in  cofa  fi  fatta  rhauelle 
maneggiato,  rnà  douendo  lo  giudicar  in 
quella  feconda  la  regola  dell’  amicitia, 
ini  bifogna  ptefupporrc  che  vagli  in 
quelli  ancora. 

Io  credo  che  appoggiarli  lui  fopra  il 
mio  teflimonio,  lij  il  fermarli  fopra  vna 
cannarotta,  & eh’  egli  lo  faccia  più  per 
honorarme,  che  per  riceuerne. 

Io  hb  fatto  l’ v/iicio  del  Signore  Moli- 
no, al  quale  èrdilpiacciuto  l’intendere  la 
cola , pache  V.  S.  fij  (lata  impedita  dà 
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fcriuerlì,  cioè  la  fila  infirmiti , perche  Ir 
come  defidera  la  Tua  grada,  & amicida, 
così  non  vorrebbe  > ch’ella  lo  fcriueffè 
con  incommodo;  Io  non  ho  mandata 
fino  al  prcfcnte  la  cifra,  perche  dopo  eh* 
io  lefcrilli , fono  nati  diuerfi  accidenti* 
che  mi  fanno  differire. 

Credo  che  à V.  S.  farà  giunto  auifo 
comerAmbafciàtore  delli  Signori  Stati 
d’Ollanda  è flato  ritenuto , trattato  , 
accomitato  , come  fi  cofluma  qui  fare  . 
verfoli  Ambafciacori  Regi]  ; c flato  de- 
lti nato  per  corri fpondcrc  all’  v/ficio  fat- 
to  da  lui  il  Signor  Tomafo  Contarmi,, 
vno  de’  quelli , che  nelle  occafioni  oc- 
corfe,  quando  V.S.  era  qui,  foflenne  con 
moitodecoro  la  libertà  publicaj  douerà 
partir  all*  aperta  dell5  anno  * cioè  alla, 
primauera.  ; 

Adelfo  tutti  i penfieri  fon©  yolti  alla 
Germania,  dotte  anco  pare,  che  il  nego- 
rio de  Cleues  non  fij  principale,  poiché 
le  due  Leghe  vna  di  Magonza,  & l'altra 
d’Hala  oppofite  fe  non  haueranno  con- 
tentiohe  per  quella  co  fa  > l’haueranno 
per  vn  altra,  > 
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| Qjà  corre  voce,  che  li Spaglinoli bi- 
no per  fare  Ieaaca  de*  Suizzeri  & de  Te- 
defehi  } alcuni  vogliono  per  cofa  deili 
Morefchi  di  Valenza,  altri  per  le  cole  di 
Germania,  ÒC  alcun  fofpetta  anco  qual- 
che colà  d’Italia;  è bene  cofa  certa,  che 
la  Lega  di  Magonza  hà  ricercato,  che  b 
vnifea  con  lei  il  Papa,  il  Rè  di  Spagna,  & 
l’Imperatore.  Quello  hà  ri  (pollo  paro- 
legenerali, quelli  hanno  promelTa  affi- 
‘ llenzafenza  voler  defcenderàparticola- 
reconfederatione.  Dio  farà  quello»  che 
difponerà  le  cofe  tutto  altamente  di  quel 
che  gl’  huomini  dillègnano,  il  quale  pre- 
go che  doni  à V.  S.  intiera  fanità,  & tut- 
te le  fue  gratie , & le  bafeio  la  mano  pec 
parte  del  Signor  Molino,  & Padre  Fui- . 
gentio,  &per  mia  alfettuofamente. 

• • v-„  ' . , * . > Zi  ' . 

Di  Veneriti  il  9.  Dicembre  1609.  i: 
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AL  conto  che  io  faccio  tutte  Jemie 
lettere  fono  capitate  à V.  S.  alla 
quale  fon  (lato  fenza  fcriu'ere  alcuni4 
/pazzi  per  dubbio. ch’ella  nonfofTein- 
dilpofta,  & perciò  doucllc  riccuer  noia, 
dal  leggere,  & granarne  dal’  dipendere, 
(i  come  poi  & per  la  pallata , &per  que- 
fla  dell  1*14.  Nouembre  veggo,  eh1  ella  è 
/lata.  Mi  duole  molto  dell'  infirmiti  (uà 
p a fiata  , ma  più  delle  reliquie4 , che  ri- 
mangono, per  eftirpar  le  quali , & à for- 
tificar bene  la  parte  offèfa,  io  efbrto  Vò-- 
ftra  Signoria  che  attendi  con  ogni  fpiri— 
to,  poiché  ciò  più  facilmente  , in- 
anzi  che  il  male  prenda  piede , (kCi  ha- 
bitui. 

Delle  mie  lettere  io  fon  certo  che 
nilfuna  Ci  è perduta  tra  Parigi  & qui,  per 
hauer  hauuco  lempre  auilo  della  ri ceuu- 
ta  j de  la  da  Parigi  non  credo  vi  polli  in- 
correr alcun  incontro  cattino. 

Non  dubito  che  li  Padri  defiliti 
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rie  euino  repulla  della  Cathedra  con  tut- 
ta roppoiicione  della  Sorbona,  deH’Vni- 
ucrficà,  & ancora  del  Parlamento;  màio 
non  so  poi,  quanto  debbi  eller  vtile  ne 
à loro  ne  alla  Francia  il  firmar  le  contro- 
uerfie,che  ftarebbono  meglio  fopite.  Io 
mi  marauiglio  , come  fiano  in  credito 
così,  doue  fanno  pubicamente  l’vfficio 
Filofofico  d’applicare  Afona  paffuti*. 

Hò  ben  qualche  volte  penfato  , che 
alcun  loro  fautore  di  colli  lo  faccia  per 
farli  perdere  il  credito,  mà  non  lo  veggo* 
così  prudente  ne  gl’  alca*  Tuoi  maneggi. 
Piu  tolto  credo  quel,  che  WS,  dice,chc 
fono  adoperato  p ex  coprite  qualche  dif- 
fetti , li  come  qui  da  noi  non  vediamo 
fcnon  perfone  manifèllamcnte  federate 
mollrarli  affezionate  a quella  parte, 
MonlìeurAlIèllineaum’hà  riferito  rin- 
contro occorfo  al  Signor  Badouerio  del 
quale  però  ne  fui  auifato  per  le  fpazze 
inanzi  da  lui,  mi  dilpiace  che  non  habbia 
hauuto  buona  fortuna'nelle  attiorófue 
doppo  la  morte  di  fua  Madre. 

Faranno  tanto  li  Spagnuoli  , che  di- 
/turberanno  li  moti  de  Cleues,  ch©non 
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vuol  dire  altro  , fe  non  fare  che  quelli  ‘ 
Stari  pollino  elfer  tirati  in  loro  con  le 
arti.  La  partita  del  Principe  de  Condé  i 
non  fo  le  fij  fponranca  ò machinata  ; so- 
bene  che  già  duoi  meli  era  fcrirta  quL 
nelle  Gazcttc.  Farà  gran  contrapcfo  al, 

Rè,  quando  vogii  mefchiarli  in  quegl* 
affari  vn  altro  capo;  tentano  perdtucrcir 
la  guerra  da  quelle  raggioni , de  quello 
con  eccitare  vn*  altra  guerra  ih  Vngaria 
con  Turchi , à che  s’affaticano  il  Nun- 
ciò , de  l’Ambafciatore  Spagnuolo  in 
Praga  Con  tutte  le  forze,  &per  effettuar-; 

10  hanno  fatto  trattar  vn  Ambafciator 
Turco  andato  ali-  Imperatore  con  ogni 
imaginabilc  barbaria. 

Non  vogliono  li  Spagnuoli  occuparli 
in  Africa,  per  poter  meglio  attendere  à 
quello  che  loro  importa  ; Se  à quello  ef- 
fetto di  fìcurare  li  Africani  mandaranno 

11  Rè  di  Fez  à Milano.  Io  non  ho  rice- 
uucoil  libro  dell*  ApocaliplI, forfè  che  il 
Gentilhuomo,  che  lo  doueua  portar  non 
farà  giolito  à Venetia,  ma  trattenutoli  in 
Padoua , hoggì  faprò  quel  che  lij  di  lui, 

& quando  non  farà  in  alcuna  di  quelle 

Città, 
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Città  rimandare)  per  lo  fpazzo  fequente 
la  lettera  à Voftra  Signoria.  Per  conto 
dimandar  libri  ho  fcritto  per  lo  partito 
à V.S.  che  è bene  differire  per  alcuni  rii- 
petti.  ! 

Mi  dispiace  dir  la  noua , che  à Roma 
hanno  bandita  la  Hiftoria  del  Signor  de 
Thoibiion  so.  fé  qui  farà  ricevuta  quella 
prohibitione  ò non  ; mà  le  cofe  tra  il 
Pontefice  Se  la  Republica  pallino  con 
tanta  quiete  Se  concordia  , che  non  fi 
può  dire  maggiore,  fi  che  non  vi  c vefti- 
gio  delle  controucrfic  partite.  Io  retto 
pregando  Dio  , che  doni  kV.  S.  intiera 
finità.  Se  le  battio  la  mano, & per  nome 
ancora  di  SignorMolino.  Hor  horà  hò 
intefo , che  il  Gcntilhuomo  Inglcfe  farà 
in  Venetia  frà  duoi  giorni , adunque  la 
lettera  farà  ricuperata  in  quel  tempo  fi- 
curamence. 

; 

Dì  Venetia  il  22.  Dicembre  1609, 
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IO  non  Tento  maggior  piacere,  quan- 
to JiutrendoTamicicia  contratta  con 
V.  S.  con  quelli  vfHcij,  che  alla  giornata 
pollo  j mi  difpiace  non  valer  in  coTa, 
che  podi  edèredi  filo  Teruitio,  màlol© 
in  quella  communi  catione  di  lettere,  là 
quale  è {blamente  à mio  fauore  5 così 
dico  bene  con  verità,  che  io  non  pollo 
hauer  maggior  gufto  , che  leggendo  le 
Tue , doue  veggo  quella  libertà  & inge- 
nuità , che  in  quelli  tempi  non  li  troua 
facilmente.  Le  cofe  padano  male  coli 
qui,  come  codi,  & Tempre  Tonq  pallate 
così,quando  la  meretrice  via  le  ludnghe, 
come  hà  fatto  già  14.  anni  colli,  &rqùì 
già  pochi  meli  i va  bene  Tolo  per  quelli, 
con  quali  viene  alle  violenze. 

Bifogna  Iperar  adcHo  meno  che  mài, 
chi  ollèrua  le  cofe  preTenti  & le  pallate, 
non  potrebbe  credere , che  folle  lame- 
dclima.  Quello  adormcnta li  poco  pru- 
denti, che  Tono  la  maggior  parte. 

La 
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La  partirà  di  cadì  dei  Principe  di 
Condé  hà  fatto  voltar  quivi  curri  gnoc- 
chi, quali  fono  tenuti  intenti  tanto  più, 
quanto  pare  .,  che  così  non  ili  , (limata, 
lipronoftico  , che  V.S.  fà  delle  cofc  di 
Glcucs,  io  lo  credo,  & forfè  che  /ì.c omè 
nell’  occafionc  di  Saluzzo  fu  fatta  diuer- 
(ione  con  Buon , potrebbe  eflèr  fatta  da 
Cleues  con  quello.  Delle  cofe  diSauoia 
io  nonalpctto  altro  ehenegotiarione,le 
quali  credo  che  ogn’anno  indirizzi  allo 
feopo  fuo,vno  acciò  l’altro  non  diaccia 
tutto  Spaglinolo,  l’altro  per  auantagiard 
con  Spagna. 

Giudico  che  li  mededmi  contrattanti 
beneuolmente  conofcano  il  rutto  , mà 
quello  è vn  tempo  quando  alcuni  amano 
di aedèr  ingannati,  reputando  argomen- 
to di  grandezza  propria , Se  di  timore 
alieno , che  non  li  venga  parlato  il  vero. 
Mi  pare  vedere  , che  ha  tenuto  per  glo- 
ria quello  di  già , Mentie?nar  tìbi inimici 
tiri.  Non  vi  è cofa  nuoua  in  Italia  Ce  non 
la  morte  del  Signor  Giouan.  Batcifta 
Borghefe,  fratello  minor  dei  Pontefice, 
la  quale  da  lui  6 (lata  fentita  con  aflài 
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paffìone , di  quello  refta  vn  figlio  in  età 
molto  tenera  & non  capace  ancora  di 
hauerc  il  luogo  del  Padre.  La  Corte  ftà 
attenta  à vedere  fé  l’altro  fratello  fuc  ce- 
derà. 

Delle  cofe  di  Germania  fi  parla  affai, 
mà  ò promette,  òpronoftichi  , o confe- 
gli,farà  difficile  che  fuccedano  fatti.  Io 
prego  Dio  > che-ri efcano  le  cofe  fecon- 
do la  fua  fanta  volontà,  & che  doni  feli- 
cità prefente  & perpetua  à.  V.S.  alla  qua- 
le bafcio  la  mano. 

• • ■ - 

Dì  Veneti  a il  5.  Gennaro  1610, 
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i 

E vero,  ch’io  ho  mancato  di  mio  de- 
bito reftando  dilcriuereà  V.  S.  per 
alcuni  fpazzi,fc  bene  nemerito qualche 
fcufa , hauendolo  fatto  per  l’auifo  dato 
mi  da  Monfieur  Cabrino  della  dia  in- 
diipofitione,  la  quale  io  non  rcputauo 
conueniente  accrefcere  con  la  noia  di 
leggere  lettere  di  poco  fucco. 

Mà  ritornato  al  mio  debito  conti- 
nuando di  fcriuerli  doppb  inteià  la  con- 
ualefcenzafnon  mi  par  d’haucr  mancato 
mai,  &:  credo  che  farà  auucnuto  à me 
quel  che  à lei  per  la  dilationc  delli  cor- 
rieri,  in  vnmeic,  che  noi  doucuamoha- 
uer  duoi , ne  habbiamo  hauuto.  vn  folo, 
il  quale  m’hà  portato  duoi  pieghi,  in  vn 
de’ quali  era  la  fua  delli  ij.  Decembre* 
&neir  altro  quella  delli  6.  Gennaro  la 
prima  io  la  veggo  piena  di  molto  giudi- 
ciò  in  preueder  li  mali  de’  quali  io  an- 
cora ho  grandiifimo  timore,  & con  tut- 
to ch’ella  nello  fcriuere  la  feconda  tut- 
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to  mutata  folle  piena  di  (peranza,  che 
il  Pronoftico  non  douettè  riufcir  vero, 
io  nondimeno  retto  periuafo  della  pri- 
ma, non  potendomi  caper  nell’ animo, 
che  li  Gi  e fu  iti  tanto  gran  Maeftii  hab- 
hiano  fatto  coi!  gran  falto  di  fonar  alla 
guerra , fenza  qualche  dittegno  che  non 
poffà  effer  impedito  da  chi  s accorge 
dell'  error  fuó  tardi  > fe  bene  non  $ò>  iè 
debbia  chiamar  error  quello  che  pare, 
fotfc  è fatto  per  rieceflkà  occolta  à 
gf  altri,  ini  bene  notai  chi  là  fenre. 

Io  mi  ricordo  di  quel  Romano,  che 
fèto  fendila,  la  voce  della  (uà  Ce arpayi 
fauio,  chicoiiofce  le  fue  indifpottdofii, 
Se  le  temporeggia  fenza  manifettarlc, 
& non  fa  moftra  di  (anici , pòrche  non  li 
rittfeirebbe  forici &:  li  Gie/uìti  non  ttaft- 
no  attaccati  à coretto  regnò  per  leradi- 
tl  fatte  doppo  il  loro  riftabilimetìto , & 
periffauori  del  Rè,  mi  per  più  alce  & 
più  ferme  mette  netti  tempi  inalzi , k 
quali  fù  prudente  configlio  (poiché  noti 
lì  potc'uano  (barbicare)  coprirle  di  ter- 
ra, fe  non  addio  germogliano,  nofi  fipo* 
teua  impedirli  Periodo,  óc  forfè  anco  è 

meglio 
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meglio  lafciarli  le  foglie  che  giettano, 
per  timore  che  non fngroflino  maggior- 
mente il  fufto. 

Quanta  à noi  qui  non  Tentiamo  che 
trattino  alcuna  co  là  da  loro  ritorno  fo 
quello  Stato , non  credo  che  per  hauefc- 
Telo  feordato  , mà  perche  non  hanno 
forfè  à fegno  tutti  li  pezzi  per  dar  la  bat* 
teria  la  quale  nondubito  che  non  Ci)  per 
iuccedere  , mà  fe  con  quella  faranno 
hrefeia  b non;  eflendo  cuenimento  for 
turo  rdla  pollo  nella  buona  volontà  di 
Dio  ; chi  attendelle  la  loro  omnipotefl- 
za,  de  l’hauer  Tempre  ottenuto  ogni  diilè- 
gno,  farebbe  vn  pronoftico. 

Chi  auertilTelarifolutione,  che  con- 
tinua qui,  farebbe  il  contrario; alcun  po- 
trebbe, tenendo  via  di  mezzo , dire,  die 
Tc  le  coTe  del  mondo  terminano  in  filino^ 
haueranno  auantaggio,  màfe  ne  riufeirà 
fuoco  o fiamma,  non  farà  per  loro. 

Il  Signor  Molino  hà  riceuuta  la  Tua 
lettera , & li  ò fiata  molto  cara , & li  è 
piaeciuco  quello,  che  del  Menino  dice,, 
per  haaer  occafione  di  confortarlo.  A* 
deifo  non  c da  temere,  che  alcun  dipiu 
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cada,  perche  li  auuerlàrij  hanno' mutato ... 
opinione , & vogliono  mettere  in  total 
obliuione  le  colè  pallate. 

E'  vero , che  il  Signor  de  Champigny 
hebbe  qualche  difficoltà,  non  di  ricono- 
fcere  l’Ambafciatore  delli  Stati  ( & que- 
llo non  lì  merteua  in  dubio)  mà  di  hono- 
rarlo  con  la  vifita , il-che  era  trattarlo  di 
pare  di  Ambafciatori  Regij. 

Quella  Republica  l’hà  conofciiito'& 
trattato  per  tale  , & l’ifteflb  ha  fatto 
i’Ajnbafciatoredd  Rè  d’Inghilterra.  La 
di/ ficoltà  di  Champigny  nafeeua  perche 
ne  fu  ferite©  di  Francia,  che  li  facellè  ho- 
nor  conuemente  à Principe  di  quella 
qualità,  parole,  chefipoteuano  intende- 
re in  diminicutione , &c  in  augumentoj  è 
da  fculàre  ogn’  vno,  che  nonsà  intcip re- 
tare oracoli. 

Mi  pare  d’hauerfcricto  vn’  altra  volta 
à V.  S.  eilèr  flato  certificato,  che  il  libro 
De  modo  agendi  le  fai  forum  fu  compollo 
da  vn  Carlo  Pcrkinfon , il  quale  ancorà 
viuc  in  Corte  del  Rè  della  Gran  Breta- 
gna, mà  noti  è mai  l’opera  data  alla  /lam- 
pe, folo  he  fono  andati  al  torno  alcuni  7; 
- ^ cllemplari 
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cflcmplari  manufcritti*  perii  che  ho  de- 
porto il  dertderiod’hauerlo,mà  il  Mura- 
nefe  non  mancherà  del  Tuo  douere. 

Ritornando  alle  riubati  ohi  del  món- 
do, quando  la  ftaggione  non  c da  piog- 
gia , le  nuole  non  pronorticano  acqua. 
Qucfto  fccolo  è vna  ftagione  di  pace, 
però  con  tutte  le  prouirtoniio  (pero  che 
vederemo  ognicofa  riloluer/iin  grande 
ferenirà. 

Non  fà  manco  vicino  alla  rottura  nel 
tempo,  che  V.  S.  ftaua  qui  > di  quel  chJè 
aderto  ; quella  rt  racconciò  * fi  farà  Fiftef- 
fo  aderto  per  mano  del  medelìmo  Medi- 
co y mà  le  il  miòpronortico  non  riufeirà 
vero,  non  faremo  ertemi  di  quà  da  monti, 
perche  non  manca,  chi  mette  contro  la 
briga.Se  liSpagnuoli  potranno,al  rteuro 
vorranno  Tltalia  quieta*  mà  le  altro  po- 
ti à,à  chi  mette  conto  in  totbidar  Tacqua, 
fuccederà  altrimente. 

Son  reftato  pieno  di  ftupore, , per  il 
Giefuita,  che  hà  dimandato  Ulivo  con- 
dorto  per  andar  in  Inghilterra , & liiag- 
gjormcnte  ftupirò,fe  gli  farà  dato. 

Quanto  alJi  libi i deferirti  nella  po- 
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lizza»  che  V.  S.  manda*  quelli  fonamoP- 
tQ  buoni,  ma  non  yedojche  fij  rempo  di 
ferii  trapalare,  per vna  infinità  di  buone 
ragioni , Óc  longo  farebbe  fcriuerlc.»  Io 
penfauo  dpue$  inaiare  à Voftra  Signoria 
alcune  memorie  , le  quali  adelfo  fono 
tanto  particolarizace,  che  fonogionte  à 
ioq.  fogli , & baiieuo  da  communicarli 
il  modo , che  non  era  ficuro  metterlo  in 
pericolo  di  eller  palefato  , màio  fiata, 
delle  cofe  prefenti  conftringe  à non  ne 
fer  niente,  elle  lido  fatto  tutto  diuerfo  da 
quello,  che  prima  era. 

Il  Signor  Afièllineau  hàricenuto  quel-? 
la  di  V.  S.mà  non  l’hò  ancora  potuto  ve- 
dere, eofi  per  rfceuere  la  communicatio- 
ne  delle  cofe  ferirteli  da  lei,  come  acciò 
mi  leggellè  le  eop  ie , ch’ella  manda  , le 
quali  fono  veramente  di  forma  di  lettera, 
che  hà  bifpgno  di  aggiuto.Non  farò  piò 
longo,  ma  facendo  fine  4 V.  S.  bafcio  la 
^)ano.  *m 

fynetitily.  Fdraro  ré  io.  x 

LETTELA 
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LETTERA  XL. 

• * I • . ' 

INficme  coji  la  lettera  di  V.  S.  delii  10; 

Gennaro  hò  riceuuto  l’edratto  delle 
nodrc  lettere  fcritte  da  Parigi,  il  quale  è 
vna  molto  buona  & veridica  indruttio* 
ne  delle  cole  correnti,  de’  quali  delude- 
rò vedere  qualche  edito  , perche  le  ten- 
go congionte  colferuiriodiDioj  del  ri- 
manente io  non  ini  curerei  della  riufei- 
ta  più  in  vn  modo,  che  nell’  altro.  _ 
La  importunità  delii  Giefniti  in  voler 
Cathedra  per  leggere  le  controller  fi*,  fa- 
rà forte  cola,  che  riufeirà  à bene , il  ca- 
ler interno  lì  difFunde  troppo'&indcbo- 
lifee  , fe  il  petto  circondante  non  li  fà 
qualche  antiperidafi.  Io  fon  reftato  pie- 
no di  dupore,  come  al  Padre  Gonthicrfij 
fuccelTa  coli  buona  fortuna , che  per  vn 
tanto  fallo  fi j dato  eadigato  folo  di  pa^r 
role. 

Mi  duole  grandemente  la  morte  d?l 
Maréfciallo  d’Ornano  , poiché  haueua 
qualche  buone  opinioni  intorno  la  quic- 
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te  di  Francia  , la  quale  mi  pare  vedere 
turbarli  manifeftiflimamente  per  opera 
di  quelli  buoni  Padri. 

Non  è dubio  alcuno > che  la  prohibi- 
lionc  fotta  in  Roma  delie  fatiche  di 
Monfieur  di  Thou  non  lij  per  portarli 
honorej  &per  for  la  fua  Hiftoriapiude- 
liderabile.  lo  fon  intento  allettando  che 
cola  farà  fotta  dal  Parlamento,  poiché  è 
toccato  r Arredo  fuo  contra  Giouan 
Cadello,  il  quale  non  potrebbe  offende- 
re la  Coree  Romana  più  di  quello  che 
già  & 

Intorno  alle  cofe  di  guerra,  quà  li 
tiene,  che  non  debbi  fuccedere,  non  ef- 
fondo polfibile , quando  vna  parte  è ri- 
folutadi  non  volerla,  perciò  n è fatto  la 
tregua  di  Hollanda  , ÓC  perciò  li  crede 
che  li  farà  vna  celfion  totale  di  quelli 
Stati  alli  Principi  pretendenti  $ così  11 
lafciano  intendere  li  Spagnuoli.  E vero, 
che  dall1  altro  canto  fi  vedono  mandar 
molti  danari  in  Germania,  da  che  fi  rac- 
coglie contraria  conclufione,  però  non 
facendoli  leuata  de’  Suizzeri,  come  non 
.fi  vede  lino  al  prefente,  pare  più  verili? 
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* riìifc  il  primo  pronoitico  , che  il  fe- 
i condo, 

L’aiìifo  vcniicò  còlli  di  guerra  in  Vn- 
ghcria  non  hi  nelluna  verità,  la  vorreb- 
i borio  ben  feminarc  li  Romani  Se  li  Spa- 
glinoli, mà  nonio  vogliono  nè  li  Tur- 
chi y nè  li  Vnghari.  Il  Gcntilhuomoln- 
glcl'e  per  cui  V olirà  Signoria  mi  inaiò 
lettere  fu  à vedermi  effendo  venuto  da 
Padoua  , Se  mi  promife  di  rispondere 
alla  lettera,  òc  inuiarla  mi  Quando  folle 
tornato  nella  medelima  Oittà,io  non  ho 
potuto  haucr  gallo  di  parlar  con  lui , le 
non  per  interprete. 

. Quando  V.  S.  mi  mandò  già  vna  let- 
tela per  Vicenzo  Qtrcrini , io  non  fape- 
uo,  che  quello  li  fulle,  mi  duoi  giorni 
doppò  feppij  Se  era  il  Rendente  del  Du- 
ca di  Mantoua  in  quella  città,&  perche 
egli  era  all’hora  andato à Mantoua  verfo 
il  fuo  Padrone  per  condurlo  à Veneria, 
ioli  mandai  la  lettera  li,  pochi  giorni 
doppo  egli  fe  ne  ritornò  inlicme  col  Du- 
ca, Scio  lo  trouai , Se  li  dimandai  della 
riceuuta  della  lettera  > Se  egli  mi  dille, 
che  gli  era  capitata,  & me  ne  ringhiò, 
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Mi  duole  > che  la.indifpofitione  di  V.S*. 
fi  prolonghi  tanro  , mà  ben  commendo' 
la  buona  difpofitiòne  deli’  animo,  che  £ 
conforma  aliar  volontà  diuina,.&  riceue. 
in  be  e ogni  cofa. 

Quello  è il  colmo  della  virtù  non  va- 
na &:  non  fucata.  Prima,  che  finir  que- 
lla, gli  voglio  dardi  nuouo, che  il  P. 
Fulgentio  Minorità,  che  nel  tempo  delle 
conrrouerfie  pEedicaua  qui , & già  dieci 
otto  mefife  ne  andò  a Roma  coniàluo 
condotto,  è flato  imprigionato  di  ordina 
del  Pontefice  , de  è ritenuto  in  fegreto.. 
Dio  faccia,  che  il  fine  fuo  fia  fecondo  il. 
dittino  beneplacito.  Queft'a  Hiftoria 

ferino  , più  minutamente  a Mònfieur  Ca*^ 
feiuO,  che  nè  darà  parte  àV-S.  aiiaqua? 
le  bafeio  la  mano. 

tyi'V miti aìI  i(5.  Fchr#(oi6io.^ 
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T O ho  formato  vn  poco  di  cifra  , c<£ 

J me  Vofha  Signoria  mi  ha  moffrato  de- 
aerare nella  luadelli  3.  Febraro  haucn- 
do  cercato  di  accommodarmiàvocabu- 
li  communi  anco  alla  Lingu%Francefè, 
acciò  V.S.  non  habbia  da  annojarfi  per 
lcriuer  Italiano,  (Se  (e  bene  la  cifra  è fte- 
rile  de5  vocaboli,  potremo  nondimeno 
andari’  ac crefcendo  alla  giornata  col 
Alfabetto;  mà  mentre  il  Signor  Fofca- 
rini  ftarà  in  Francia  le  lettere  yeniranno 
ièm  pie  fi  cure. 

La  dijfficolcà  irtfuperabile  è , quando 
egli  farà  partito , perche  non  hauerà  vn 
fiiccellore  fimile  à fe , & quando  le  letto-  ' 
re  foffero  fuori  del  plico  publico,  mi  fa- 
re bidono  fenza  dubio  intercette,  tanti  vi 
fono,  che  attendono  à quello , per  com- 
piacere à chi  poco  mi  ama. 

Hò  confiderato  molto  bene  la  def. 
Crittione,  che  V.S.mi  fà  dello  flajodef- 
le  colè  cosi.in  Germania,  come  in  Sa- 
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uoia,  &Io  rruouo  vn  ritratto  così  viuo 
& vero,  che  mi  pare  di  vedere  Fincoino 
d’ogni  di/Tegno.  / 

Cerro  è che  ogni  guerra  canfora  mu- 
tatione  particolare , eccetto  che  Ce  folle 
in  Italia  , doue  le  altcrationi  forebbono 
vninerfali  , & chi  hanno  raggionedi  te- 
merle,  le  temono,  Se  (tanno  grandemen- 
te afflitti^ 

Doucremo  pregar  Dio,  che  faccia 
qntllo,  eh’  è per  fua  gloria.  Quanto  alle 
.cole  de  i Gieiuici  da  Conftaminopoli, 
che  V.S.  mi  ricerca  la  verità  , Ita  così-, 
hanno  fitto  ogni  onera  poflìbilecon  •ec- 
cedili fluori  de  lfAmbafciatorc  dì  Fran- 
cia, per  poter  habitarc  in  quella  città  » 
jrè  mai  Thanno  potuto  ottenere,  anzi  dal 
Balla  hanno  ha  nitro  commandamcnco  di 
partire,  ma  non  ellc.ndo  però  partiti,  ma 
.trattenuti  in  qualche  cale  „ già  vn  mele, 
il  Baffo  mandò  in  diaci  (ì  luoghi  dono  era- 
n,o  foliti  di  praticare  per  prenderli  , Se 
fra  gl’ altri  luoghi  inondò  in  e afa  dell’ 
.Am bafeiatore  Fra ncefc,  il  quale,  come 
quello  che fopena 'clone  erano,  li  pigliò 
con  cflo  Ceco , & andò  in  pedona  coti 
ioroalBo/fo.  . li 
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Il  Bada  redo  fodisfatco  dclF  atrio  ne 
dcH’Ambafciatore  & in  grafia  lua  fi  con- 
tentò  perdonar  aili  Padri,  & all*  Amba- 
iciatorc  dille,  che  lì  rifoluelle,  che  non 
li  voIclu  nell’  Imperio  del  Signore, 
che  li  mandalFc  via,  acciò  non  li  trouallè 
vn  giorno  impalati. 

Quello  vlrimo-  accidente  c fitcceiTo 
già  vn  mefe,  fc  altra  nuouirà  ha  dice  ella 
deppórlo  non  Io  so , ma  fi  è lecito  pro- 
nollicare,  io  credo,  che  fenon  laranno 
parcicivn  giorno haaerem annona  della 
loro  impala  rio  ne. 

Io  r in  era  ciò  V.  S.  del  li  incommodi, 

4* 

che  prende  per  patri cipar mi  li  Tuoi  dii- 
corfi, & auifi,  tk  prego  Dio  che  midi} 
poter  per  feruir  la  in  colà,  cheli  flagrata, 
(k  à lei  doni  ogni  felicità  prefente  fk per- 
petua. 

Mi  re  fi  a dirti, che  cpufi  me  Io  feorda- 
Oo,  che  hoggi  Ito  ricemiro  l’Apocalipfìs, 
& pregato  quel  Genriihuomo  àfcriuerè 
qualche  cola  al  laureilo  , il  quale  m’hà 
detto  > che  lo  lìirà  immediatamente,  che 
habbia  reto!  unione  di  certa  colà.  Io  qui 
farò  fine  balenandole  la  mano. 

Di  Vcnstia  li  2.  M^rT*  1610. 
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vna  parte  vuole  credere  > l'altra  è eoa- 
Uretra  à celiar  della  guerra. 

Il  Cardinale  Delfino  è venuto  à Ye~ 
actiapiùpergli  affari  particolari  di  cala, 
fua,  che per  altro \ ch’egli  fij  per muouer 
parolaio  loro  fauore,  V.  $.  non  lo  creda, 
perche  nè  egli  lo  farebbe  ne’  alli  Padri 
liufcirebbc  iiulcun  conto. 

Dio  guardi,  che  s’intraflc  in.penlicro 
di  confermare  il  loro  bando  , perche 
quello  farebbe  vn  metter  in  dubio  la  fer- 
ma validitàdel  già  fatto  vii-quale  è con 
tanta  foiennicà  de  Grettezza  che  che  chi 


pen falle  aggiongerne  di  maggiore  , la 
diminuerebbe. 

Per  ancora  di  fora  non  è ftatòparkr- 
to,  vero  è,  che  fpclle  volte  hanno  tenta- 
to di  entrare  nello  flato  di  Vrbino , &al- 
tximenre  duoi  anni  fono  > quel  Ducar 
non  ha  confentiro  loro  Pingreflo»  fe  be- 
ne li  ha  honorati  eccefliuamente , nè  di- 
ciò allegaaltra  caufa  , fc  non  che  li'po- 
poli  fuoi  fono  poueri, denon  potrebbo- 
rio  foftener  quella  fpefa-  Il  che  non  è 
falfo,  perche  quei  popoli  fono,  deili  pia 
polari  d’Italia.,  de  fe  li  Padri  fiauo  di 
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molta  ò poca  fpefa > Vofira  Signoria 
Iosa. 

Io  ftò  con  grandn'fima  attehtionc  à 
vedete  fé  la  guerra  fi  rompetfc  tra  noi 
Se  li  loro  amici , come  efij  fi  porcereb- 
bono  con  voi,  Se  come  noi  con  loro. 
Sino  al  prefente  hò  creduto,  che  il  Prin- 
cipe di  Condé  hnuefiè  qualche  fondai  * 
mento  della  fila  arcione,  io  credo  tutto  il 
contrario,  Se  non  li  pronoftico  coli  po- 
ca mala  ventura,  come  già  à-  Cario  della 
medefima  cafii- 


Sc  il  Marchefc  di  Coeuure  farà  fitto 
M.irefciallo,  fi  potrà  dire  Prìmwn fpecies 
digna  cfì  Imperio.  Credo  chcV-  S.  ha- 
uerà  riccuuca  la  cifra  , la  quale  però  io 
non  adopererò  prima , che  nonfiabbià 
da  lei  aui/o  certo. 

Quello  che  li  mandarà'  lapicfènre  le 
dirà  anco  qualche  colà  di  quel  che  li 
ferino.  11  Signor  DominicoMolino,  Ut 
il  Padt  e Mi  diro  Fulgemio  li  bafeiano  la 
mano 

' Di  quell*  a!  ro  Fulgenrio  non  fi  parla 
più  , Se  credo  che  per  lui  il  mondo  lari 
prefio  finùo^-QieH’  alerò  Marc-Anto- 

nio. 
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ilio,  eh:  parti  di  q.ù  , quando  V.  S.  vi  fi 
titruouaua,è  in  miliffimo  ftato,pernon 
hauere  di  che  vinci  e , de  per  il  timore, 
ch’il  male  d’altrui i’in  legna  hauere- 

PregoDio,  che  li  doni  pacicnza  , il 
quale  anco  prego,  che  doni  à V.S.  ogni 
contento  di  (pirico  de  grati*  di  vedere 
qualche  riforrnatione  delli  noftri  abu(i,li 
quali  fono  della  natura  di  che  dice  Hip- 
pocrat'fe,  Qua  pharmacumnon  curat,fer- 
rmn  cuyat . 

Con  che  le  bafeio  la  mano.  Infieme 
con  la  premierà  veni rà  ia  rifpofta  del 
Gentilhuomo  Anglclè  à quella  , che 
mandò  V.  S.  Quel  Viccnzo  Lucconi 
Agente  di  Mantoua  è mandato  dal  Tuo 
Padronepernegotij  à Praga. 

Di  Venctìa  il  16.  M arxj>  i6icu 
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f)  Iù  volte  mi  fon  vergognato  in  me 
1.  fteilò  confiderando  che  le  mie  lettere 
à Voftra  Signoria  fono  tutte  vuote,fi  co- 
me  per  il  contrario  le  file  à me  tutte  pie- 
ne, he  conofconobenela  molta  afFettio- 
ne  che  mi  porta  , poiché  quella  aggran- 
' difee  ancora  li  concetti  baffi , ch’io  li  sò« 
rapprefentare  j mà  fefuccederà  che  alcu- 
na cofa  fi  muoui,  in  dubio,  chi  vorrà  at- 
tendere alle  gran  preparationi , che  fi 
vedono  già  incominciarli,  fenza  dubio 
Farà  conftretto  à credere , che  ne  debbia 
feguire  qualche  cola  molto  rcleuante 
mà  IpelTo  habbiamo  villo  preparationi 
grandi  Facilmente  quietate. 

Li  Spagnuoli  in  tutti  i tempi  hanno 
inoltrato  ellèrhuomini  molto  intenden- 
ti delGouerno,  &:  in  tanti  moti  circon- 
danti non  /ì  vedono  far  preparatone  al- 
cuna ; conuienc  ben  dire  una  di  due  co- 
Fc,  o che  effi  vedono  Fedirò,  dotte  il  tut- 
to debbe  terminare  incognito  à noi  ; 

oueio 
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euero  che  la  prudenza  fia  diuentata  im- 
prouida.  Sono  Itati  duoi  Ambafciatori 
Spaglinoli  à Turino,  il  Borgia,  &il  Vi- 
ues;  il  primiero  è partito,  & quello  re- 
ità ancora. 

Hà  trattato  il  Duca  con  aml>iduoi,& 
tratta  ancora  con  quello  che  refta  , il 
quale  fpedifee  anco  lpeifo  à Milano.  E 
terra  rinclinationc  dei  Duca  alla  guer- 
ra, & per  rojfperienza  di  tanti  anni  egli 
sà  che  Iperar  di  Sagna. 

Con  tutto  cih  il  difcorlo  non  è fufS- 
ciente  di  penetrare  in  petti  occulti  ; è 
ben  neceilario  che  ali*  abboccamento 
con  Monfieur  di  Defdiguieres  fi  rifolui 
il  tutto;  le  bene  la  dilatione*  che  fi  uw 
terponc  à quello,  moftra  ò qualche  gran 
relolutione  fatta,  ò qualche  granrefolu- 
tione  rimanente. 

Il  Rè  moftra  in  tutte  le  file  deliberai 
tioni  prudentia  indicibile , mà  in  quella 
di  hauer  dilFegnato  Monfieur  di  Bouil- 
lon  per  la  guerra  di  Germania  la  moftra 
marauigliola,  perche  non  vi  è forfè  altro 
in  Francia , in  chi  concorrano  tutte  le 
fue  qualità  nc  cellàri  e , mà,  coigp.  chi  hà. 
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Madama  rii  Condéin  potere  ,-con  quel 
mezzo  non  pacificata  tutte  le  cofe. 

Nella  Germania  per  la  Dieta  d’Hala, 
& per  quella  di  Magonza,  che  hanno 
co/i  diuerfi  fini,  c nece/Iàrio , che  fuccc- 
da  qualche  principio  di  gtan  confequcn- 
za.  :IlPontefice  mi  pare  d’incendere,che 
habbia  rifoluto  li  Com  miliàri]  delli 
Elettori  Cattolici  col  rimettere  la  trarta- 
tione  tScrefolutionealNuncio duo,  che 
tiene  in  Praga,  non  fo  s’èper  interponer 
tempo,  ouero  per  fare  che  la  rifolùtione 
Zia  prefa  più  conforme  al  voler  di  quer 
Prencipi  fuoi  adherenti. 

Vi  è gran  dubio  da  qual  patte  debbia 
reftar  il  Duca  di  Sa/Ibnia,  che  fe  ellb'an- 
corafi  metteile  della  parte  di  Hala,  la 
guerra  farebbe  vniuerfale  di  Religione, 
lo  afpetto,  che , fe  fuccedc , debbia  nelii 
tempi  feguenti  e/lèr  chiamata  Bellttm  Sa- 
crum. 

In  Italia  fi  fi  come  nelii  giorni  di 
Noe,  ncli  Padri  Giefuiti,  fe  bene  più  fa- 
pienti  di  tutti  hanno  quella  confiderà- 
- tione,  chela  cofi  merita,  poi  che»  chi 
ben  penfa,  farà  nece/lario,  che  ogni  vno 
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fij  in  bello.  Et  fi  ancora  non  hanno 
trattato  niente  per  ritornar  in  quelle  no- 
ftre  parti,  ò perche  non  le  (limino  , 6 
perche  non  habbiano  li  loro  canoni  à .. 
legnp.  Ma  quando  tra  Francia  Se  Spagna 
folle  qualche  contentione  , come  fi  di- 
porteranno, efli? 

Confermarli  in  foggettione  d’ambe 
due  le  Corone,  come  douerebbono  fare 
veri  Religiolì  , è cola  inferiore  al  loro 
ardire  5 ingannare  lo  Spagnuolo , fareb- 
be ingannare  loro  medefimi  rella  in- 
gannare il  Francefe,  il  che  non  so  le  fi j 
fecondo  li  c/Tèrapij  pailati. 

Quanto  al  libro  Dzmodo  agendi  f Ant- 
ro re  non  è quel  Pcrkinfon,  Scrittore  di 
moire  belle  opere,  ma  vn  altro,  il  quale  v 
intendo  che  viue  , & ferueil  Rè  nello 
fcriucrc  le  lettere  Latine.  Ho  felicito 
molto  difpiacere  della  morte  di  Mon- 
ile ur  di  Frcfncs,  per  la  perdita  che  hà 
facto  il  Rè  di  vn  buon  fcruitore  5 non 
credo  che  in  Francia  lia  forfè  vn  altro, 
che  meglio  intenda  le  cofe  d’Italia.  Bi- 
fogna  contentarli  di  quello  che  ardua  fe- 
condò la  Diuina  difpoluionc. 
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Io  prego  la  Maefta  Diurna,  che  doni 
àVoftra  Signoriaogni  proferita  > alla 
quale  per  fine  di  quella  balcio  la  mano 
il  che  fanno  inficine  meco  il  Signor  Mo* 
lino  8c  il  mio  Compagno  che  gode  j 
grandemente  di  andar  nello  Ipazzò  per 
cercar  le  lettere  , quando  c ficuro  che 
Vengono  dalla  fua  parte  3 onde  conuic- 
ne  participarii  qualche  nuoua. 

•*  *•  - *. 

Di  y inetta  il  jo.  1610. 
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IN  queda  fcttimana  fono  arriuate  le 
due  diV.  S.  vna  delti  z$.  MarzoJ’altra 
delliS.  del  predine,  fc  bene  venuto  per 
diuerfe  vie  , Se  quello  ideilo  è anco  oc- 
corfo  alle  lettere  del  Signor  Allibale  la- 
tore. Mi  piace  , che  V.S.  fi  dj  data  por- 
cata in  Parigi,  fé  ben  vorrei,  che  dò  fof- 
l*  Te  flato  non  per  caufii di  adldtioni, mà  di 
piacere. 

Non  difpiace  meno  à me , che  à V.  S. 
la  partita  del  Signor  Ambafciatore  da 
Parigi , perche  ci  1 errerà  gualche  parte 
del  commodo  che  h abbiamo  del  far  paf-  - 
far  lettere , poiché  il  fuccellorc  ***  però  * 
io  hò  puntato  col  Signor  Caftrino  vn 
modo  mediante  il  quale  continueremo 
ancora quafi  vii  anno,  &c  non  dubito, che 
doppo  fiondiamo  per  rruouar  altri , fi 
che  la  nodra  communi catione  polla  fe- 
guirc  , quanto  piacerà  à Dio  darci  la 
vita. 

' il  fuc  cello  re  del  Signor  Amba&btore 
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fi  è niello  in  ordine  per  partire  al  prin- 
cipio del  mele  Tegnente  , mà  douendo 
far  coli  lungo  viaggio  ,hà  voluto  prima 
andare  à vificar  la  Madonna  di  Lo  retto, 
da  doue  non  è ancora  ritornato.  ’ 

La  cifra  bifogna , che  £i  imperfetta, 
come  fatta  da  me  , che  di  quella  profefr 
fìonc  non  intendo  ; prego  V.  S.  darli  la 
perfettione,  che  li  manca  delle  fillabc,la 
quale  mi  accenna*  &r  qualunque  altra, 
che  veda  ellèr  vtile.  Dalla  differenti 
ch’io  ritruouo  nelle  due  fudettc  lettere 
di  V.  S.  in  materia  della  guerra  futura,  * 
feorgo  che  le  cole  non  Ci  fono  palefatè 
colli,  fe  non  nel  tempo,che  fcrilfe  la  fe- 
conda, la  quale  tengo  che  fcuoprela  ve- 
rità non  folo  di  quel  eh’ è mà  anco  delle 
f cofe  future. 

Quà  fiamo  certi, che  Leopoldo ha- 
uerà  molta  & buona  gente,  le  bene  fenza 
Capitano  di  valore.  Il  tutto  farà  nel 
mantenerla  longamente  , perche  dalla 
fua  cafa  non  può  fperar  aggiuto, dalli  Ec- 
clcfiaflici  di  Germania  poco  ; Òcfele 
cofe  Spagnuolc  fi  ninneranno  alrroue, 
non  potrà  hauc*dilà  quanto  li  farà  bi- 
fogno.  Doueua 
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Doueua  efièr  vn  Conuento  de*  Pren- 
cipi  in  Praga  à 21.  di  quefto,  douc  alpeC- 
tauano  anco  il  Duca  di  Sallonia  5 Do- 
po fi  cintelo,  ch’egli  non  andarà,  onde 
quella  radunanza  farà  di  poco  moinen-, 
co,  Ct  pur  l’Imperatore  non  farà,  come 
hà  fatto  altre  volre  di  ordinarli  che  tor- 
nino in  dietro. 

In  fornirla  fi  vede , che  per  quefto  an- 
no farà  guerra  in  Germania, mà  più  à {pe- 
la d’altri,  eh*  à Ipefe  loro  quando  faran- 
no già  in  barella  bifognarà  ben  che  na- 
uighino,  quando  anco  foftèro  lafciati  da 
chi  li  hauerà  dato  aggiuto  prima.  . 

Quanto  alle  cole  d’Italia  il  Prencip.e 
di  Condè  è ancora  in  Milano,  l’Abbate 
d’Aumale  è andato  per  parlarli  à no- 
me del  Papa,  alcun  crede  per  inuitarlo  à 
Roma.  La  fettimana  pallata  doueuano 
eiler  infieme  à Turino  il  Duca  di  Sa- 
voia, Se  DefdiguiereS , li  più  giudiciofi 
tengono  che  farà  guerra  ; la  Republica 
ftarà  neutrale  ; hà  arti  indicibili,  che 
non  fi  turbi  la  pace.  Non  è come  quan- 
do Voftra  Signoria  fù  qui  , mài  Papifti 
fono  al  di  fopra. 

L 
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- Gran  caulà  di  ciò  , è ftato  il  Rè  di 
Francia  con  li  continui  officij  , che  Zi 
Radè  bene  col  Papa  j con  che  hà  dato 
fojncnto  à Papifti , & impedimento  ì 
buoni , per  il  che  quelli  l’odiano  , & 
quelli  per  intercRc  li  fono  contrarij  5 c£ 
fendo  vna  ftellà  cola  Roma  8c  Spagna, 
&s’egli  non  intende  quello  maneggiati 
mai  bene  il  negocio  d’Italia.  Volendo 
intelligenza  con  la  Republicadue  cole 
è neceilàrio  feruare  > vna  inoltrar  di  vo- 
ler foci)  non  dependenti,  l’altra,  acqui- 
ftar  li  buoni  & malcontenti  Se  Politici, 
che  tutti  Tono  contrari)  à Pàpifti. 

E incredibile  quanto  grande  Sj  ftato 
il  male  fatto  con  quella  lettera.  Se  farà 
guerra  in  Italia , va  bene  per  la  religio- 
ne,&  quello  Roma  teme,  i’inquifitione 
cellàrà , & l’Euangelio  hauerà  corlb.  Io 
ho  fcritto  à V.S.  con  qualche  confuso- 
ne ftretto  da  angultia  di  tempo  & occu- 
pato in  certo  negotio. 

Mi  reità  dirli  folamente  quello  ch’ap- 
partiene alle  memorie  di  Monlieur  di 
Thou,  che  fono  perfette,  ^giongono  à 
j ducento  fogli,  mà  perche  adelfo  i Papifti 
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Imperano,  P. Paolo  dubita,  perche  indù- 
binamente  fi  conolcerebbe  non  venir  dà 
altri  per  li  molti  particolari  Se  fegretti* 
P.  Paolo  defidcrarebbe  truouar  tempe- 
ramento , che  Monficur  di  Thoù  folle 
{©disfatto , Se  egli  fenza  pericolo.  V.  S. 
vi  perifi  Se  conrerifca  con  Monfieur  d| 
Thou,  qual  non  vorrei. 

Il  Padre  si  , che  li  bifbgtla  guardarli 
da  Roma»  quale  'non  c troppo  long® 
tempo  , che  hi  fatto  nuouo  tentatili* 
contro  la  fua  vita; 

Il  Menino  è ben  ficuro,  perche  tem- 
pre» come  diciamo  noi  all’  Italiaua,put« 
Maneggia.  La  lettera  dì  Volita  Signoria 
delli  6.  del  prclènte  è vna  inllruttione 
coli  piena  Se  coli  efiàtta,  che  mi  rendè 
non  folo  intelligente  delle  colè  prelèiv* 
ti,  ma  mi  fi  ancora  preuedere  il  progrefi- 
Co,  che  haueranno  in  futuro»  Prima,  che 
finir  quella  voglio  par  anco  dirle,  cheil 
Padre  defidera  guerra  in  Italia,  perche 
Iperafàre  qual  che  colà  in  honore  di  Dio, 
Se  in  pro/htto  di  Euangelio. 

Son  auifatodi  buon  loco,  che  il  Papa 
hi  fatto  cfficacilfime  inftanzè  verfo  il  Re 
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di  Pologna , che  muoui  qualche  traua- 
glio  all’  Elettore  di  Brandenbourg  in 
Prulfiaj  la malitia ^infinita. 

Non  voglio  però  che  infinità  fià 7 la 
jnoleftia , quale  hò  datoà  V.  S.  con  que- 
lla mia»  per  il  che  farò  fine,  bafciandoli 
la  mano  , He  per  nome  ancora  delli  Tuoi 
affettionati  amici , quali  accettano  le 
feuiè  che  V.  S.  fk  di  non  hauerli  paffuto 
(caliere  è vengono  à trouarmi  per  pafee-^ 
re  laioro  curiofità  delle  cofe  oltramon- 
tane chiedendomi  la  lettura  delle  fue  let- 
tere nuòue,  e vecchie.  ' , 

Dì  Vene  fio,  il  27.  Aprile  1610, 
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Q Vello  che  V.  S.  mi  fcrifiè  inanzi  la 
fila  panica  di  Parigi  non  fu  troppo» 
per  che  non  era  fiiperfluo,  vedendoli 
addio  cha  le  cole  dette  da  lei  fi  vanno  yo- 
rificando.Seli  fatti  dclPrencipe  di  Code 
faranno  tanti  > & tanto  ben  ordinati, 
quanto  li  viaggi,  dobbiamo  da  lui  afpet- 
tare  gran  cofe.  Son  ben  certo  che  è 
Principe  di  ottima  incelinone , & gran- 
diffima  prudenza*  tnàiltucro  c,  che h ab- 
bia il  rifcontro  delle  cofe  conforme  al 
filo  valore.  Son  ben  certo  » che  li  Gie-' 
filiti  haueranno  fatti  tutti  li  vtàcij  per 
loro  potàbili,  & vfate  tutte  le  arti,  non 
credo  però,  che  li  venghi  prefiato  tanta 
fede  , quanto  li  altri  fautori  dimo- 
ftrano. 

11  Pontefice  hà  deftinato  Legato  ih 
Spagna  il  Velcouo  di  Chiefi,  &c  in  Fran- 
cia rArciuefcouo  di  Nazareth , perfona 
verfata  nel  carico  di  procuratore  di  Pa~ 
lazzo. 
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Il  primo  andarà  con  (uo  commodo» 
il  fecondo  è dato  fatto  partir  in  diligen- 
za > all’  arriuo  di  queda  credo  digià 
farà  codi.  Dio  voglia  fauorir  il  fuo  ne- 
godo  , fe  è alla  gloria  della  Maefta  Di- 
urna* molti  credono»  che  ciò  ila  fatto  à 
richieda  de*  Spagnuoli , li  (piali  anco 
fpai  gono  voce,  che  il  Re  di  Francia  fi  fij 
armato  non  peraltro,  che  per  ieuar  fa- 
nimo à qualche  inquieto , che  pendile 
fare  nuouità  nel  fuo  regno,  màche  del 
redo  non  disegni  di  paflàr  più  innanzi 

A Milano  faceuano  prouifione  di 
guerra , Se  già  fi  negodaua  la  leuata  di 
Suizzcri  Se  di  Tedefchi  deiTirolo;  adef* 
fo  hanno  folpefa  ogni  colà , & fi  fono 
fermaci  * il  che  la  maggior  parte  pcnfa 
cflcrper  mancao^nto  di  denari. 

. Il  Papa  hi  mandato  cento  miglia 
cati  à Napoli  per  comprar  Stati.  Spagna 
hà  richieda  la  Republica  di  lafciar  pailàr 
Todefchi  per  il  fuo  Stato  » Se  ella  fhà 
negato.  Defdiguieres  fu  à trattatione 
con  Turino  Se  ancora  con  lui  14.  Capi- 
tani 19.  Papidi,  Se  5.  Riformati.  Ha  prò- 
naeflò  conuerfare  papidicamente.  Se  ne 
3 hà 
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hà  dato  principio  haucndo  in  Compa- 
gnia Tamorofa,  non  vuoi  però  Meda.  • 
Quefte  fono  le  co  fé  del  mondo , 
qualche  altre  > che  li  fermerà  il  Signor 
Caftrino,  le  quali  io  tralafcio  per  angur 
diadi  tempo.  Quando  s’alpetta  à gi- 
occhiali  nuoui  toccando  le  cofe  celedi: 

! non  v’èaltra  colà  di  momento  fin*  horta 
oflèruata  3 fé  non  che  hauendone  fabri- 
cato  vno  con  tanto  amficia,che  fi  vede 
/blamente  circa  vn  centedmo  della  Lu- 
na alla  volta  j midi  tanta  grandezza , di 
quanta  con  quel  primo  fi  vedeua  tutta 
elTa,  le  cauità  fono  tanto  conipicue , & 
coli  editamente  vide,  eh’ è ftupore  > 8c 
la  della  di  Gioue  che  molte  volte  è data 
odèruata  appare  à punto  di  quella  gran- 
dezza che  il  Sole , quando  alle  voice  fi 
vede  lotto  alla  caligine;  mà  le  maraui- 
glie  che  fi  fcuoprono  con  quedo  artifi- 
cio fono  nella  profedione  della  prolpet- 
tiua , imperoche  da  quello  fi  compren- 
de il  modo , come  fi  fà  la  vifione  » Òt 
le  raggioni  delli  occhiali  coli  di  vida 
debole  come  di  coda* 
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Colè  che  vogliono  vn  giufto  volu- 
me per  elTer  efplicare.  Io  qui  farò  fine, 
pregando  Dio  , che  doni  à Voftra  Si- 
gnoria ogni  vero  bene,  alla  quale ba£ 
ciò  la  mano,  come  fanno  gli  altri  ami- 
ci j aggiungendoli  chele  diligente  de* 
libri  diteli  li  fono  reiterate  onde  farà  dif- 
ficile di  trafmetterne  con  quella  folita 
ftrada,  ma  forfè  li  trouarà  qualche  altro 
mezzo , à che  bifognarà  penfare  ambi- 
due,  per  fare  dilpetto  à noitri  nemici 
che  vegliano. 

Di  Padona  il  io.  Maggio  1610 . 
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E Sfendo  quella  di  VoftraSignoriadel- 
li  11.  Maggio  che  ultimamente  l\ò 
riceuuto  fcritra  inanzi  la  morte  del 
Rè  , per  la  mutatione  > di  tutte  le  colè 
non  .ricerca  rilpofta  , le  non  di  poche 
particole. 

Il  ritorno  del  Signor  Fofcarini  porta- 
re gran  impedimento  alla  noftra  com- 
municatione , nè  per  addio  io  so  truo- 
uare  altra  via,  fé  non  quella  dell*  Ajn- 
bafciatore  di  Turino. 

Del  venturo  à Parigi  non  fi  può  confi- 
dare pienamente, per  eficr  troppo  Papi- 
lla, & quel  che  più  importa,  non  per  re- 
ligione , mà  per  interefle  ; mandare  le 
lettere  per  il  Corriere , non  inuiate  ad 
altre  perfonc  è cofa  piena  di  pericoli,  8c 
non  mi  capitarebbono  fé  non  per  fortu- 
na.Se  il  Rè  folle  viflùto,  Se  hauelle  con-*' 
tinuato  il  proponimento  di  andar  in 
Germania  con  tante  forze,  io  non  dubi- 
to, che  quei  Prencipi  non  fi  follerò  ac- 
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cordaci  > & già  dell*  accordo,  fi  parlàuai 

apertamente  qui. 

Non  poteuano,  e (Ter  fenza  folpettoy 
quando  vnfoieflierodouelle  entrare  nell 
toro  paefe  tanto)  piu. forte .di: loro»  La* 
memoriadi  Henrico  I L non  e tanto-an- 
tica., Se  anco  quando  il  Rè  folle  Hata 
cale , che  hauellero  domito  fidarli. total- 
mente la  prudemià  politica  però  non; 
admerte  lo  ftar  à diferetione  d’altrui* 
inaffime  che  la  dimanda;  fotta  all  Arci*~ 
duca  del  palio , &.la  commiffione  lucr- 
cella  nonpoteuano  argomentar  penfienì 
(opra  altri  paefi. 

Adello  che  fono  leuate  quelle  on^ 
bre,  forfè  che  sfiimarà  quella  trattati on e- 
d’accordcvdeirefto  piena  d’infinite  dif- 
ficoltà, Scchc  preluppone  inanzi la  per- 
fottione  di  molte  cofe,  ciafcuna  delle 
quali  vuol  un  anno*  Se  frà  le  principali; 
la  denoncia  di  guerra  contro  li  flati  fotta: 
A't  Leopoldo,  hà  accrefciute  le  difficoltà,, 
nondfendo  conveniente,  che  li  Princi- 
pi di  Germania  abbandoninp  quella  Re- 
publica  dichiarata  per  loro.  Io  ho  ad-- 
mirato  la  deliberatione  di  quel  gouerno' 
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ih  dimandar  vgualità  coh  Francia  ÒC 
Inghilterra  nel  compartimento  della 
preda. 

NeUtin  Prencipe  fece  mai  gran  colè* 
fe  non  quelli,  che  riputarono  le  loro 
forze  maggiori  di  quello > che  erano} 
quelli  foli  mettono  a pericolo  , & lenza 
arrifchiarfi  rutto,  quel  che  li  £à  , ricfcedi 
lotto  dei  mediocre. 

Il  negocio del  Rè  de* Romani  hauerà 
incontri  infuperabili , la  volontà  dell* 
Imperatore  non  inclinata  à vederli  fiic- 
cellòre  viuendo;  li  difgufti  trà  fuaMae- 
ftà  & il  Fratello  } qualche  concorrente 
tradii  fratelli,  quali  non  tutti  cederan- 
no al  maggiore  ; la  poca  conucnienza 
trà  li  Prencipi  elettori;  li  intere!!]  poi 
de'  Principi  hiori  di  Germania , che  s'*- 
doperaranno  à varii  fini  > non  tanto  con 
lettere  d'ihchiolfro , quanto  con  lettere 
d'oro.  Le  qual  cofe  mifrnno  congiec- 
turare , che  la  noftra  età  non  lia  per  ve- 
dere regolate  tante  colè , quante  per  ne* 
celli tà  fono  per  artrauetlàrfi  oltra  le 
dette. 

Mà  lafciando  quelle  cofipubliche^ 
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quanto  alTheatrodi  Vignier  tanto  han- 
no fcritto  fopra  quella  materia  , & fono 
coli  difficili  daftabilir  li  prencipij  > douc 
ì-  cauarne  refolutione  , che  il  parlarne 
oltra  la  congettura  e cofa  aitai  peri- 
iCololà* 

Io  credo  bene,  che  hauerò  occalione 
di  vederlo,  mà  non  mi  curo,  che  quello 
(ia  così  prcllo  , haucndo  altre  cofepcr  i 
le  mani,  (pianto  al  libro  modo  agen- 
ti , io  ricercai  l’Ambalciatore  llraordi- 
nario  d’Inghilterra,  che  me  lo  procurade 
inlìeme  con  alcre  cole,  egli  al  fuo  ritor-  1 
no  in  luoco  publico , doue  non  potcua- 
-Bio  parlare  longamente,  mi  diffe,  che  mi  ii 
haueua  iodisfatto,  mà  immediate  torna- 
; to  à cafa  li  mile  in  letto  con  graue  infir- 
mici , di  doue  nofc  è leuato  per  ancora;  j 
Onde  non  ho  potuto  làpere,  fe  al  certo  • 

. in  quello  fon  lodisfarto,  mà  co ngi etturo 
di  sì;  onde  prego  V.  S.  non  pallài*  più  j 
' manzi  in  affaticarli  per  ciò,  & fe  io  per 
quella  via  non  hauerò  ottenuto  il  mio 
deliderió.  Io  fcriue*ò  di  luiouo  , & ricc- 
uei  ò la  fua  grafia. 

Non  so  y fe  quei  Padri  goderanno 

tanta 
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felicità  in  Francia  doppò  la  morte  del 
Re,  ò pur  maggiore.  Quanto  à me  ere- 
credo,  che  hauerebbono  per  vergogna, 
che  folle  (uccello  vn  gran  fatto  per  altre 
mani , & le  bene  tutto  non  li  (coprirà, 
non  so  lì  vorranno  feoprire  ; io  crederò 
il  r.igioncuole  lenza  fare  loro  torto,poi- 
chc  non  capit  Prophetnm perire  extra  Hie~ 
rifa  lem. 

Quanto  à Fra  Fulgentio  non  è vcro> 
che  lìj  pollo  in  Galera,  nè  doppo,  che  fu 
mello  prigione  ali*  Inquilìtione,  lì  hà  la- 
puro di  lui  altro  con  certezza. 

Vn  mefe  è,  che  li  Padri  del  dio  ordi- 
ne da  Roma  Ieri  Uè,  l‘o  , ch’era  morto  in 
prigione  di  laccio  , & coli  elll  tengono 
per  certo,  ma  io  non  ne  ho  altri  rifeontri 
mi  remerebbe  dirlialcunealtrecofe , le- 
qtiali  hauendo  lcritto  à Monlìcnr -Ca- 
fteino,  & mancando  di  tempo,  lo  prego, 
che  gli  ne  faccia  parte , & qui  faciendo 
fine  li  bafeio  riucrentemente  la  mànov 
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Nè  il  metterli  iti  vna  guerra  fervenza 
pericolo,  douendofi  dar  le  armi  in  mano 
ad  vno , che  farà  Tempre  datemere,  fi) 
quaifi  voglia  ; & PVnione  dèi  popolo 
mentre  che  non  è infetto  di  Diacatholi- 
con  (I  conferitati»  mà  quando  li  Giefuiri 
vferanno  Tane , di  che  haueranno  gran 
commodo: nafeerà  il  pericolo.  Bifogna-  » 
rà  tener  per  fermo,  che  il  bene  di  Roma 
& di  Francia  fono  incompatibili,  te  Te  la 
Regina  non  inrenderà  quefto  punto,  le 
cole  paleranno  male  ; il  bene  di  vna  è la 
concordia  di  detti  Prencipi,  & il.  bene. 
delT  altra  è guerra  (irreligione; 

Io  temo,  che  la  naturale  fuperftittio- 
ne , te  Parte  de’  Giefuiti  impedirà  dal 
conofcere  il  benei  Dio  fopra  (là  à tutte 
le  cofe,  temuta  li  cuori  fecondo  il*  foo- 
fànco  beneplacito.  Qui  fi  afpectaua,  eli* 
eflèndo  iljtfgno  armato,  tenonmancan-r . 
do  de  danari  raccolti  faceflè  rifolutiòne- 
di  profeguirla  guerra  olrra  di  dilTègni  8c 
fini  del  Rèdefunto  per  vindicare  anco» 
la  Tua  morte. 

Io  ho  Tempre  creduto  iii  contrario,;  ; 
che  per  ricruouarfi  il  Rè  pupillo  > fofTe 
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neceflado  attendere  alle  cofe  interne, 
óclafciac  à fatto  il  penficro  delle  efter- 
nc,  (è  bene  mi  venirà  diporto,  che  anco 
il  Rè  di  Spagna , c Torto  tutela  ; tic  molto 
più  di  cotefto  ; poiché  egli  vfcìrà  vti 
giorno,  mà  quello  non  nè  vfcirà  mai. 
Mà  vi  è gran  differenza  del  flemma  tic 
patienza  di  Spaglinoli  alla  viuacità  de* 
Frane  eh. 

11  Papa  ha  dicchiarato  d*aflìftere  al- 
ia Francia  per  ftabilimenro  delgouerno, 
mà  vi  è biiogno  della  prudenza  di  Vliflè, 
la  quale  otturri  T orecchie  à tutti  lifciol- 
ti,  tic  leghi  tutti  quelli , chepoflono  vdi- 
re  ; altrimente  non  vi  è rimedio  all*  in^ 
canto. 

J1  Prencipe  di  Condè  partì  in  porta  • 
verfo  la  Fiandra,  credo  che  da  Spagnuoli 
fia  conosciuto  per  da  poco , &non  fpe- 
tando  gran  coìe  babbino  gettato  quel 
tiro  alla  buona  fortuna.  Io  ftupifco,che 
Pauttore  delT  aflàfllnofij  ftato  fatto  mo- 
rire fenza  hauer  hauuto  la  confèflione 
^ intiera  de’  mandanti  tic  confeglieri,il  che 
mi  pare  fi  doueua  procurare  fe  non  b art a- 
ua  con  tormenti,  anco  con  perdono. 

Credo 

r-  . 
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Credo  bene  , che  non  fij  dato  trala- 
feiato  niente , rnà  mi  reità  molco  obfcu- 
ro  quello  (uccellò  j fé  però  non  ila,  che 
non  hauèndo  commodo  di  vendicarli, 
venga  ripucacomeglio  ilmollrare  di  non 
fapere. 

Le  cofe  d’Italia  padano  con  molta 
marauiglia  & dilpetto  di  quelli,  che  of- 
feruano , che  il  Conte  di  Fuentes,  quale 
viuendo  il  Rè  Se  armandoli  potentemen- 
te per  tutta  Francia  reltaua  lènza  fare 
prouilione  alcuna,  hora  reinfodrate  le 
armi  Franced  fàccia  lòllecita  prouilione* 
coli  faciendo  pallàr  Suizzeri  & TodcA 
chi , come  battendo  tamburo  nelli  Itati 
fuoi. 

Credono  alcuni  che  quel  fiapermuo- 
uerle  armi  al  Duca  di  Sauoia  & ad  altri, 
mài  piùauueduti  hanno  opinione  , che 
li)  per  hauere  à difcretione  & lui , & li 
altri  Italiani,  & fare,  che  condefcendino 
alli  partiti,  che  proporranno. 

Pare  che  vi  dj  qualche  moto  in  Gri- 
foni, perche  padàndo  per  li  Stati  loro,  li 
Capi  de’Tedefchi  > che  li  leu.ino in  Ti- 
tolo , liano  Itati  fitti  prigioni , come 
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quelli,  che  lenza  licentia  hanno  ardito  di 

transitare. 

Io  dubito,  che  làrà  occupata  la  Val to- 
lina,  & il  Duca  di  Sauoia  fatto  Spa- 
gnuolo,  & la  Republica,  & Iìtalia  ler+ 
rate.  Propongono  al  Duca  la  guerra  di 
Geneua  > certamente  fe  la  mano  potente 
di  Dio  non  rìuolta  le  cole  , come  Ipcllò 
luol  fare,  li  pericoli  fono  grandi  > Mà 
per  pallate  alle  colè  noftre , io  ancora 
lon  molto  in  pena,  come  li  potrà  con- 
tinuare la  noftra  communicatione  dop- 
po  la  partita  del  Signor  Fofcarini,  nè  per 
hora  so  trouar  alcun  rimedio,  laluo  che 
perii  tempo,  che  fi  Barbarigo  ftarà  in 
Turino , che  farà  ancora  circa  vn’anno 
vlando  il  mezzo  fuo  per  quello  tempo. 

Forfè  nafeera  qualche  altra  occafio- 
ne  ; venirannno  duoi  Ambafciatori  ftra- 
ordinarij  per  le  condoglienzcóc  gratula- 
tioni  col  nuouo  Rèj  farà  loro  Segretario 
Agoftino  Dolce, perfona  col  quale  ten- 
go grand*  amicitia  ; fe  all*  hora  V.  S.  ha- 
uerà  qualche  libro  che  meriti  ; potà  fer- 
ratolo òc  Sigillato  furio  confegnar  à lui, 
che  ritornando  lo  .metterà  apprello  le 
j , cofe 
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cole  fuc  per  portarmelo.  Sarebbe  lon- 
ga  cofa,  Te  io  raccontaci  à V.  S.  li  mali 
caufati  della  lettera  , per  cilèr  molti  tic 
grandi  j mà  Dio  perdoni , à chi  fauoriua 
più  li  inimici  -,  che  li  amici-  Celiata  in 
parte  quella  occasione  mi  fon  refoluto 
di  mutare  la  trattatione  con  Moniieur  di 
Thou , de  già  per  il  Corriere  pailaro  le 
fcrifli  vna  lettera , dalla  quale  credo  ^re- 
ftaràfodisfàtto.  • ' 

Io  non  farei  mai  fine  di  tratta^  con 
V.  S.  fenza  rifletto  della  noia,  che  lido> 
mà  inftando  l’hora  di  ipedire  le  lettere 
farò  fine , pregando  Dio , che  doni  ogni 
Felicità  à V.  S.  alla  quale  bafeio  la  mano. 

Li  V'fnetU  il  11.  Giugno  1 6io. 
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SOn  debitore  di  rilpofta  à due  di  V.S.  la 
/feconda  è dellij.Luglio  portata  dall' 
vltimo  Córriero.  Quella  deili  13.  Giu- 
- gno  ch’èia  prima , non  venne  in  tempo, 
che  li  potelfi  rifondere  per  lo  (pazzo 
Dallato,  perche  il  piego  del  Signor  Am- 
bafciatoreiion  fu  portato  dall’ordinario, 
ma  da  vn  altro  , che  arriuò  quatro  di 
; doppo. 

Io  veggo  della  fudetta  delti  23.  che 
V.  5.  è in  qualche  fulpicione,  che  alcuna 
delle  noftre  lettere  fìj  andata  in  iiniilro, 
& in  particolare  hà  penfiero  fopra  quel- 
le del  mefe  di  Maggio  , non  pollo  ram- 
mentarmi li  tempi  particolari , ma  ben 
penfatele  circonftantie  di  quelle,  clf  io 
ho  fcritto  àlei , Se  ella  à me,  vado  con- 
cliidendo,che  tutte  damo  capitate  bene, 
padano  Tempre  45.  giorni  inanzi,  che  da 
Parigi  fi  habbia  vn?  rifpofta , Se  innanzi 
che  venga  da  V.  S.  à mio  conto  appref* 
fo  60. 

Non 
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Non  è marauiglia  , fé  in  coll  longo 
tempo  polli  apparire,  chelari/polh,  do- 
uelTe  venir  prima. 

Io  so  d’eflèr  fiato  qualche  volta  fenza 
fcriucrli,  riputando  ch’ella  folle  indilpo- 
fia  ò alleine  , quando  non  riceueuo  fu  e 
fue  lettere  ; però  Tempre  ho  tralafciato 
lo  fcriuere  con  dilpiacere  ellèndomi  gra- 
tiffima'communicatione  con  V.  S.  dalla 
quale  riceuo  /incera  tic  foda  cognitione 
dellecolè,  chepallàno,  le  quali,  perla 
congiontione  che  hanno  con  le  noftre, 
mi  è grandidimo  giouamento  Thauer- 
nc  reai  certezza  5 oltre  eh’ è grandifi- 
(limo  il  gufto  che  riceuo  da  parlare 
con  eflo  lei  per  quello  mezzo  , poi- 
ché non  pollo  prelcntialmente  , & 

pertanto  (io  molto  in  pena  df  quel  che 
potremo  faredoppo  la  partita  del  Signor 
Fofcarini. 

Nel  viaggio  diTurino  &quìle lettere 
farebbono  molto  ficure  per  mezzo  di 
quel  Ambafciatore  ; il  punto  (là , come 
aflicurarle  fino  à quella  città,  & da  quel- 
la fino  à V.  S.* 


I 


I-ITTERE  • ! 

Quel  Signore  c molto  defiderofò  dì 
hauer  particolare  communicatione  con 
lei  , hauendo  concepito  gran  (lima  del 
Tuo  valore  per  qualche  difcorfi  dell! 
Tuoi  > che  io  li  ho  communicato , 6c  è 
degno  per  le  Tue  rare  virtù  di  cflèr  ama- 
to da  Voftra  Signoria  li  dirò  in  vna*fol& 
parola»  ch’egli  è delle  più  tranquille  ani- 
me, che  habbia  non  folo  Venetia,mà 
forfè  Italia,  prudentiflimo  nel  maneggio 
delii  affari  Tuoi,  alieni  &pubiici,  mà  in- 
terne /incero,  reale  amico  , bc  di  piace- 
uoliflima  natura.  Cofe  che  appredò  di 
noi  fi  vedono  poche  volte  congionte. 
Son  ficuro,  che,  le  piacerà  à V.S.  far  rif* 
polla  alla  fua  lettera , lo  riceuerà  per 
gran  fauore , & volendo  Icriuerli  qual- 
che co  fi  in  confidenza  potràvfar  lamia 
cifra,  chcà  quello  effètto  li  farà  com- 
muriicaca.  Il  fuo  nome  è Gregorio  Bar- 
barigo  Ambafciator  Veneto  apprc/Ib 
l’Altezza  di  Sauoia. 

Credo  che  già  hauerà  intelo,  come  il 
Signor  Fofcarini  è flato  eletto  per  Am- 
bafeiatore  al  Re  della  Gran  Bretagna; 
perii  che  da  Parigi  paflarà in  quelflfola. 
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Il  pacchetto,  che  V.  S.  hà  dato  àlui, 
potrà  ordinare > che  fii  dato  al  Signor 
Agoftino  Dolce , che  venirà  Secretano 
con  li  Ambafciatoriftraordinarii,&farà 
di  rirorno  con  loro. 

Il  libro  de  modo  agendi  è flato  portato 
da  quel  Signore,  che  fu  ultimamente in 
Inghilterra,  non  è però  compito.  Non 
so  fe  fia,  perche  TÀuttore  non  fiapadà- 
to  tanto  inanzi , ò perche  habbia  voluto 
riferirne  qualche  cola  per  fè,  ma  è fcrit- 
tura  molto  bella.  Andando  il  Signor 
Fofcarini  là  hauerò  occafìonc  di  hauerc 
ancora  quella  parte  che  manca  ò di  fa- 
pere  pcrchemanca.  Mi  fono  tutto  tur- 
bato intendendo  da  quelle  di  V.  S.  ch'cl- 
la  habbia  patito  dolori  ncfritici,infir- 
mità  molto  graue  in  ogni  forte  di  perli- 
na, ma  piu  in  quelle,  che  viuono  più  ad 
altri  che  àfe  delle. 

Lodo  molto  il  confèglio  prefo  di  ri- 
mcdiauui  con  colerità , &c  il  rimedio  del- 
le acque , le  quali  V.  S.  prenderà  à punto 
nel  più  opportuno  tempo  deiranno,  che 
(ara  il  gran  caldo,  & configurandomi 
che  addio  elio  Zia  fui  principiare,  mi 
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conforto  di fperanza , che  ricuperatala 
fanità  fua  intieramente , de  ne  pregherò 
Dio  con  affiduicà. 

Lo  obedirò  in  non  rimettere  cofa  al- 
cuna al  Signor  Caftrino  perfcriuerli,  de 
credo,  che  quando  è rollato  di  quello 
offefo,  non  l’habbia  fatto  peraltro , che 
per  eilèr  forfè  le  cofe  già  volgare  in  co- 
ltelli paelì. 

So  che  V.  S.  Tara  curiofa  d’intendere 
con  qualche  verità  l’infelice  fine  di  Fra 
Fulgentio  , poiché  ella  l’hà  conofciuto, 
de  tanto  più  , quanto  farà'  diucrfamentc 
reprefentato. 

Per  ancora  io  non  sò  il  tutto  certa- 
mente, de  vado  molto  cauto  in  credere 
doue  non  ho  buoni  fondamenti , per  il 
che  la  narratione  , che  li  farò,  fata  vera, 
mà  vi  mancata  qualche  cofa.  Partì  Fra 
Fulgentio , come  V.  S.  sà  , al  principio 
d’Agollo  1608*  con  patente  di  Saluo 
condotto  amplilTìmo , con  particolare 
ciaufula  , che  non  lì  farebbe  fatto  cola 
alcuna  contro  l’honor  fuo.  Gionto  là 
trattarono  che  abgiuralle  , de  che  facellè 
penitentia  publica,  egli  negò  conflan- 

temence 
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fidamente  allegando,  il  ialuo  condotto. 

Finalmente  perfeuerando  nella  nega- 
ciuadel  farepenitenriVpublica  , fi  con- 
tentò di  fare  yna  àbgiuratione  fecrctiflì- 
ma  inanzi  y n Notario,  & duetefi^monij 
con  nuoua  dichiaratione  dell!  Cardina- 
li, che  s*intendcile  fenza  neflùn  filo  difi- 
honore > Se  fenza  neflìin  fuo  pregia- 
.dicio. 

Pafsò  Frà  Fulgentio  parte  ben , parte 
•male  veduto  fino  al  Febraro  profilino 
pafiàto,  quando  vna  fera  iprouiftamente 
fù  mandato  dal  Cardinale  'Panfilio  Vi- 
cario del  Papa,  li  Sbirri , che  lo  prefero, 
pretendendo,  chi* egli  hauefle. fatto  flou 
sò  che  di  frettante  ai  fuo  officioso  mefi» 
fero  prigione  in  Torre  di  Nona,  doue 
Hanno  li  rei  di  delitti  communi. 

Diedero  poi  dimano.fopra  lefcritture 
file,  &'fcrutiniarc  quelle  lo  trafportaro- 
no  dalla  prigione  fudetta  alle  prigioni 
dell*  Inquificione,  là  li  furono  dato  tre 
imputationij  vna  che  hauefie  tràlifuoi 
libri  alcuni  prohibiti,  la  feconda;  che  te- 
nefie  commercio  di  lettere  conheretici 
^Inghilterra  & di  Germania. 
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La  tersa,  che  vi  folle  vua  ferittura  di 
fila  mano,  la  quale  conteneva  di uerllai- 
ticoli  centra  la  dottrina  Cattolica  Ro* 
manayin  particolare  San  Pietro  non  era 
fopra  gl*  altri  Apoftoli  j che  il  Papa  non 
è capo  della  Chiefà»  che  non  può  com» 
mandare  alcuna  cofa  oltre  le  comrnan- 
date  da  Chrilto;  che  iL  Concilio  .di  Tret*. 
to  fu  nè  generale,  nèlegicimo,  che  nella 
Chiefa  Romana  vi  fono  molte  herefie,& 
altre  tal  cofe  in  buon  numero* 

A quelle  imputationi  egli  rifpofe, 
quanto  alli  libri,  di  non  fapere  che  folle-» 
ro  prohibiti  j quanto  alli  commerci)  di 
lettere,  che  quelle  perfone,  à chi  fcriue- 
tia.  Se  da  chi  ri ceueiia lettere,  non  erano 
denunciate  \ quanto  alle  fcrimge  di  fua 
mano,  che  quelle  erano  imperfètte  , & 
non  v*eraropinionefua,  mà  erano  lòlo 
memorie  per  voler  far  confiderationi  fo- 
pra  quelle  materie.  Delle  quali  rifpoflé 
non  fatisfàcendofi  l’vificio  determinaro- 
no di  venir  contra  di  lui  alla  tortura,  il 
che  intimatoli  egli  rifpofe,  chenon  era 
iuggetto  di  fopportar  tortura  , ma  che 
facellèro  quel  che  piacerla  loro,  ohe  fi 

rimec-  ' 
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ntnerteua  alla  loro  mifericordia. 

Il  giorno  4.  di  Luglio  fò  condotto  in 
Chiefa  di  San  Pietro,  doue  era  indicibile 
numero  di  perfone,-òc.là  pofto  fopra  vn 
fol aro  furono  lette  le  fue  colpe , & fatta 
la  fentenza,  che  doueflc  eller  efclufo  dal 
grcmio  della  Saura  Chiefa  come  bere  fi- 
co relado,  & confegnato  al  Gubernatore 
di  Roma,  per  eflèr  caftigato  con  preltie- 
re , però  che  non  folle  punito  di  pena  di 
{àngue. 

A quella  cerimonia,elie  duro  qualche 
bora,  Frà  Fulgenti  o flette lèmpreguar-  • 
dando  in  alto,  ne  mai  parlò  ; la  commu-. 
ne  opinione  fu  , ch’egli  hauefie  vii  {ba- 
glio in  boccajfinita  la  ceremonia  fu  con- 
dotto nella  Chiefa  di  San  Saluator  in. 
Lauro,  & là  degradato  , & 1 a mattina  fe-, 
guentc  in  piazza  di  campo  di  Fiore  fù 
impiccato  &àbbraggiato. 

Se  le cofeoppofte  gli fiano  vere  òca-, 
lumnie,  le  opinioni  fono  varie*  mà  alcu- 
ni, prefuppoflo  anco  che fiino  vere*  non 
reftano  di  dire, che  li  fia  (lato  fatto  torto» 
poiché  ftante  in  faluo  condotto  non  fi, 
poteua  metter  à fuo  pregiudicio  quella 
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abjurationc,  Sthauerlo  per  re4afTo.  Io 
noii  $ò  che  giudicio  fare  per  che'-il  prin- 
cipio &:  il  fine  f<*no  manifefii  Y cioè  vn 
faluo condotto,  Se  vn  incendio,  li  mezzi 
^eftano  in  occulto,  mà di  quefto  fi  può 
ben  concludere , che  il  Papa  hi  poco 
buona  difpofitione  verfo  Venetia,  oltre 
che  molti  aliti  indici j fanno  manifeftp 
Tiftefib,  Óe per  tanto  al  Padre  Paolo  con- 
uiene  vfar  molta  cautionc. 

Eeli  però  non  mancando  delle  cofe 
órdinaric  rimette  il  rimanente  in  Dio, 
certo,  che  tutto  farà  bene  quel  che  farà 
diipofto  dalia  macftà  fuadiuina.Quanto 
alle  cofe  d’Italia  fono  in  molta  confufio- 
ne.  Il  Papa  fi  fatica , acciò  non  fia guer- 
ra , & porrebbe  accommodare  Sauoia 


con  Spagna,  il  che  credo  che  in  fine  fuc- 
cederà , & poi  Sauoia  penfari  à Geneua, 
& il  Papa  à Venetia,  quale  non  fi  può 
fare  capace,  che  conuenga  penfare  à ciò, 
ma  oftinatamentc  ftà  in  opinione  di  non 
efièr  in  alcun  pericolo , con  tutto  che 
fiano  cofimanifcfti , che  farebbono  ve- 
duti dalli  ciechi;  il  che  mi  fa  dubitare, 
che  fia  abbandonata  dalla  Diuina  affi- 
ttanza 
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llcnza  & accecata  , fi  che  non  vegga  la  ' 
luce  del  mezzo  giorno,  mà  poiché  inciò 
nonhò  altra  voce  chequeruloia,  è bene 
che  me  netaccia.  . ì . 

Quanto  alle  cofe  di  Francia  grande- 
mente mi  allegro,  che  pallino  bene  , fé 
bene  mi  fpauenta  vn  tanto  numero  d’an- 
ni che  farà  totto  la  minorità  del  Ré  , ve- 
dendo maflimc  li  partiti  già  formarli , & 
li  Giefuiti  più  infoienti  Se  arditi  che  mai; 
fe quello  vitimo  non  folle,  vorrei  fpera- 
re,  che  gl’  alni  incontri  poteflcoo  ellèr 
luperati  ò temporeggiati  dalla  prudenza 
della  Regina  ; mà  quello  è inoperabile, 
perche  douc  tanti  fono  rifoluti  à far  ma- 
le, c verifimile,  che  fe  non  hoggi  > nè  do- 
mani , almeno  l’altro  giorno  riefea  ad 
alcuno. 

L’intentione  di  Spagna  non  è fe  non 
di  diuidercotefto  regno , hauendo  tanti 
miniliri  coli  fagaci.  Se  coli  audaci  la  fo- 
la protettane  Diuina  la  può  preferirne; 

Il  vedere  che  la  Regina  ammette  Mo- 
nachi Se  Giefuiti, Se  che  tiene  poco  con- 
to dal  Parlamento  non  fono  troppo 
buoni  indicii. 

M i Jè 
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Hò  considerato  quello  che  V.  S.  mi 
(crine  del  Giefuica  vantatoli  di  fàrvn  ef- 
fercito,  «Scia  quantitàdidanari  che  fi  ri- 
trouano,  mi  pare  cofa,  che  bifognareb- 
be  non  trascurare. 

Io  so  bene,  che  con  tutto  il  bando  di 
Venetia,cauano  però  di  là  quantitàgran- 
de  di  danari  , «Se  non  polfono  ellèrimpo* 
dici,  & fi  quella  è la  volontà  di  Dio  , Se 
predittione  delle  fante  fcritture  , li  huo- 
mini  non  porranno  farci  altro , (è  non 
accommodarfi  alla  fofFerenza. 

Mi  pare  che  li  Hugonotci  fiano  mol- 
to fauii , che  Hanno  à vedere  per  douer 
gouernarfi  fecondo  li  (uccelli. Dio  bene- 
dicali loro  dlflègni.lo  non  mi  accorgala 
del  redio,cbe  quella  pctftaràà  V.S.mafli- 
7 me  le  forfè  arriuerà  in  tempo  di  medici- 
na, per  il  che  feufandomi  la  pregharò  à 
continuar  la  fua  beneuolenza  verfo  di 
me,  fi  come  io  li  reiterò  fempre  dedica- 
to fe  luì  corei  Con  che  le  baici  o lamano. 

Di  Veneti*  il  di  5 . Agoflo  1610. 
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P A® ndo  eofi  longo  tempo  prima  che 
il  poffi  hauer  vna  rifpofta  da  Parigi, 
non  mi  marauiglio  (1  alcune  volte  pare 
à V.  S.  che  alcuna  delle  lettere  Tue  da 

'Ymarrita. 

*’  Quarantaduoi  giorni  padano  per  Ha* 
uer  rifpofta  da  Parigi , & per  hauerJa  da 
lei  56.  con  tutto  ciò  iohò  mólto  ben  me- 
moria d’hauer  riceuuto  le  due  fuc  dclli 
23.  Giagno,  Se  5.  Luglio  5 nell*  vltima  de* 
quali  hauendomi  ella  fcritto,  eh’  età  sài 
partire  per  andare  à Bagni  5 reftai  di  ris- 
pondere per  timore,  che  la  mia  capi- 
* tando  in  Tua  adènza  feorrede  qualche pe*« 
ricolo,&  ho  afpettato  à fcriuerK fino  all’ 
intendere  del  luo  ritorno, dal  quale  tói 
da  auifo  perquella  dellì  18.  Agofto. 

Io  non  foglio  mai  conferuar  lettera 
alcuna  de*  amici , per  tutti  quei  rifpettt* 
che  podbno  occorrere  nelli  tempi  fe- 
guenti,  ma  doppò  lette  , ledidìpo  tutte; 
da  che  viene  domandandomi  V.S. cónto 
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alcune  volte  doppo  longo  tempo  delle 
riceuute  , non  gli  e lo  poffodar  coli 
fieuro. 

Per  l’auuenire  io  voglio  tener  nota 
del  dato  delle  Tue  $ & del  giorno  che  le 
rifpondo,  acciò  occorrendopofiì  leuat 
qualche  fufpicionedi  perdita  di  lettere, 
che  nafcelle  in  lei  me  > perche  vera- 
mente quella  è cofagelofa  ; & poiché  fi- 
no al  prefente  tutte  fono  capitate,  è bene 
anco  efièr  certo  di  quel  che,  Succederà 
all’  auuenire.  Io  non  ho  preio  quel  dis- 
piacere del  particolare , che  mi  fcriuc, 
non  Sentir  gran  profitto  dalle  acque  di 
bagni , che  hauerei  fenriro , fe  non  fo(E 
perfuafo , che  la  verità  di  fimile  medica- 
mento non  opera  effetti  fenfibili,  fe  non 
doppo  qualche  tempo. 

Mi  giouadi  credere,  cheV.S.  /entità 
giouamento  alla  primauera,  maifime  fi 
pafiàrà  quello  tempo  Senza  difordine 
nella  regola  di  viuere,io  non  parlo  quan- 
to al  cibo  Solamente,  ma  quanto  al  Son- 
no & vigilia ,&  moto  bc  quiete,  & affetti 
dell’  animo , che  piu  del  tutto  imporla- 
Frà  tutte  le  co  fe  che  occorrono  in  Fran- 
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eia  , neduna  mi  porta  maggior  maraue- 
glia,  quanto  la  concordia  trà  Condé  & 
Guide , de  dò  in  qualche  dubio  , che  dal 
canto  dei  fecondo  non  vi  da  tuta  la  real* 
tà,  quella  caia  mi  èruttalofpetta. 

Anco  Giovilla  profedà  dipender  dal 
Ré  d’Inghilterra,  & da  lui  è propello 
per  Capitano  alla  Republica;  l’ edere  di 
Lorena  mi  fpauenra.  Se  il  frefeo  eflèm- 
pio  di  V^udcmonr. 

Quinto  al  Regno  di  Francia  certa 
cola  £ j clic  li  grandi  non  pollonò  etfer 
denza  ambinone  , de  dedderio  d’auan- 
zarli  & per  confequenza  denza  concor- 
renze & difgufti  trà  loro.  Quel  di  ciò 
che  apparisce  non  debbe  darmaraueglia, 
anzi  bifogna  per  necedità  ^/peccarne  di 
più. 

Il  tutto  è , come  bene  V.  S.  didcorre,' 
che  li  popoli  liano  dauii  nel  tempo  fu- 
turo, come  nel  predente.  Le  code  pallate 
douerebbono  eder  loro  per  documento» 
perche  finalmente  nelli  tumulti  di  già 
cdifoli  hanno  partito  j laquiere  fa  peri 
popoli,  & il  moto  peri  grandi. 

Le  Città  nelli  tumulti  pairati  dono 
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fiate  le  piùpazze  > ragione  è bene  die 
fiano  hora  le  più  fauie.  Io  non  Tento  con, 
buon  animo  à lodare  Condé,  quantun- 
que habbia  per  intimo  Mófieur  di  Thoù. 
Quello  indubiramente  è incorruptibile,. 
mà  che  bene  fperaremo  da  quello  ho- 
ftium  artibm  infefto.  Li  reformati  faran- 
no molto  bene  à congregarli  & ftabflir 
k cofe  loro  prima,che  nafea  alcuna  con- 
fusone ,,  perche  all4  hora  con  gran  diffi- 
coltà li  fanno  le  colè  , che  in  tempo  di- 
quiete  s’ordinano  con  facilità. 

Quel  Concilino  mi  pare  vna  fcinriUa. 
per  metter  fuoco  in  Francia  , ma  fi n. li- 
me n te  la  prudentiadc’  gl4 altri  & maflì- 
me  di  Villcroy  porrà  fempre  eflinguerlok. 
H peggio  è de’  Giefuiti,  quali  con  le  arti, 
proprie  > &cqn  le  Romane  metteranno, 
canto  male  copertameme,  che  innanzi  fia 
veduto  fi  farà:  orando  & irremediabile. 
L’hauer  Co  mie  datoli  repnlfii  mi  pare 
v.n  bel  atto >.  fé  non  c fimuhto.  Le  cole 


de  Gulica  ogn’  viro  tiene  di  dotici?  vdic 
frefto  nnoua  della  refa  ò prefài 

Io  però,  rt-ftò  ih  gelofia  ofleriiando> 
k con  (lancia  detti  dcfenfod,  patendomi 

che 
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che  vanamente  vna  fortezza  fi  defènda, 
quando  non  vi  fia  ,chi  la  voglia  foccot- 
rcre  , Se  ilo  in  qualche  dubio  di  douer 
fentirvn  giorno,  che  li  agenti  di  Spagna 
li  dichiarino  per  quella  difcl'a.  Mi  par 
gran  cola , ch’efìì  vogliano  rompere  la 
tregua,  che  vogliano  (occorrere  vn  Ilio 
go  attediato  , hauendolo  potuto foccor* 
rere  prima,  chel’attèdio  fullc  pretto;  mà 
dall’  altro  canto  non  è minor  maraui- 
glia,  che  Jafcino  perdere  vn  luogo  coli 
opportuno  per  loro.  L’cuento  farà  giu- 
dice , mà  tra  tanto  Torecchie  m'intuo- 
uanomale. 

Quanto  alle  cofc  d’Italia , de*  quali 
VoÙra  Signoria  mi  ricerca  Topinione 
mia,  li  dirò  breuemenrequel  eh’  è appa- 
rente, poi  quel  che  io  credo  di  occulto. 
Se  quanto  ai  pronofticarli  il  futuro , non 
ardiico,  perl’efperienza  , ch’io  ho  della 
rnifcita  delle  cofe  fempré  al  contrario 
dell’  efpettatione. 

Quello  adunque  ch’è  di  vero  & appa- 
renre  palla  così  ; Hanno  li  Spagnuoli 
nella'Sfàto  di  Milatìo  qùatro  tèrzi  di 
fanteria  Italiana,  che  fono  12.mil.  6, jxriL 

M e 
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Suizzeri,  &6.mil.  Todefchi  del  Titolo, 
& i.  mil*  Valloni  di  Caualeria*  oltre  la 
propria  del  Staro  , che  può  elfer  1500. 
hanno  600.  Caualli  Borgogni  i quella 
gente  non  è pagata,  mà  le  città  ik  terre 
danno  vna  lira  di  quella  moneta  per  fan- 
te che  alloggia  in  loro  al  giorno,  & due 
percauallo  , con  promellà  che  quelle 
Jpefe  li  faranno  rifatte  nelle  concriburio- 
ni  anniuerfarie,  che  debbono. 

Doppo  la  morte  del  Conte  di  Fuentes 
non  è reftato  Capitano  atto  2 condur 
quella  gente,  anzi  tra  il  Cartellano  & gli 
Spagnuoli  del  confcglio  è nata  differen- 
za, che  douelle  gommate  nell’  interre- 
gno, & hanno  fatto  proclami  lVno  con- 
tra  l’altro , con  poca  riputatione  del  Rèi 
fi  come  è flato  anco  con  poca  riputatio- 
ne , che  li  duoi  Vice  Re  nuotio  & vec- 
chio di  Napoli  nel  complire  non  lì  frano 
ijitefi  delli  titoli , & perciò  il  fratello 
dell’ vno  col  figlio  dell’  altro  sfodratcle 
armi  fi  fiano  abbattuti. 

' Non  è venuto  ancora  à Milano  nuouo 
golterno,  mà  palla  fama,che  fia  dellinato 
il  Còntertabile  di  Cartiglia , il  quale 
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(dico  per  parente!!)  mi  piace  per  elici: 
nemico  de’  Preti. 

Il  Duca  di  Sauoiahà  circa  18.  milla 
perfone  in  arme  à fpcle  de’  popoli , mà 
pagatcjhà  deliberato  di  mandar  Filiberto 
fecondo  genico  fuo  in  Spagna  per  trattar 
accordo  col  Re  , così  confcgliato  anco 
da  Galli o.n>  nonperòper  mare,màperla 
via  di  Francia. 

Il  Papa  fà  ogni  colà,  acciò  non  fia 
guerra  in  Italia.  La  Republica  hà  pro- 
ueduto  Soldati  per  difelàcon  P-incentfo* 
ne  fi  le  genti  de*  Spagnuoli  muouino  le^ 
loro  genti  * lì  per  mancamento  di  Capi- 
tano, come  per  mancamento  de’  danari, 
fenza  quali  non  fi  può  muoucr  efièr- 
cito.  * 

Del  Duca  di  Parma  non  fù  vero  nien- 
te, che  fi  penfallè  darli  cura  delle  genti; 
non  c vcrifimile  , che  fi  fàccia  nella  fua 
perfona  nè  di  altro  Italiano. 

Qui  li  dirò  per  incidente,  che  al  fu- 
detro  Duca  è nato  vn  figlio  mafculo  la 
fcctimana  pallata , con  poco  piacere  del 
Papa,  & de’  Preti,  che  mirano  à quel 
Stato. 
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Horà  tornando  all*  apparecchio  del- 
le arme,  io  credo,  che  videndo  il  Rè  di 
Francia,  & tenendoli  che  douendoii  po- 
tentemente allalrarc  il  Ducato  di  Mila- 
no, il  coniglio  de  Spaglinoli  fù,  pro- 
uederli  leggiermente,  & quanto  battana 
per  fola  difefa,  perciò  li  Italiani  veduta 
la  Francia  potente  & fenza  oppolìtione 
ingelofìti  s’vniirerocon  loro. 

Mà  morto  il  Rè  pensarono  d’accref 
cer  quelle  prouifioni  per  metter  timore 
al  Duca  di  Sauoia,  k ridurlo  à gettarli  in 
.braccio;  mà  rollando  il  Duca  confante, 
elfi  li  fono  armati  maggiormente  , pur 
per  venir  à quel  fine,  al  quale  non  poten- 
do per  la  confanza  del  Duca  arri uare,  li 
riero  nano  in  gran  pcrplcffità;  perche  di- 
laniandoli fenza haticr  ottenuto  il  dille— 
gno, perdono  la riputarione; adoperarle 
loro  armi  adefib  non  pollono  per  difFetr 
to  de*  danari  k Capitano  ; innernar  le 
genti  farà  totale  ruina  di  quel  Stato  già 
dcfolato;  il  Duca,  à cui  quelle  cofe  fono 
| note,  temporeggia  ; perche  elfo  vince 
lèmpre  cheSpagnuoli non  ottengano  il 
loro  fine,  k oltre  eh’  elfi  non  fi  pollono 

muouere. 
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muouere*  egli  li  trattiene  con  la  delibe- 
ratione  di  mandar  il  figlio  in  Spagnail’cfi 
lecutionc  di  che  il  può  ben  differire,  co- 
me altre  cofe  fi  è diferita , & mandatolo 
per  Francia  fi  può  anco  farlo  fermar  per 
viaggio,  a ritornare. 

Debbo  ancora  dirà  V.  S.  qualche  co- 
là del  fecreto  de’  Principi  ; il  Papa  non 
vuol  guerra,  ftando  tanto  bene,  cheme- 
gliorate  non  può  ,jnà  è in  gran  pericolo 
di  deteriorare,  per  il  che  rilguardando  le 
rageioni  Immane bifosnarebbe  concili'- 
derc , che  ranci  apparecchi  il  riioiueran- 
no  in  niente. 

Ma  Dio  (opra  ftà à tutti,  òc  conduce 
à fila  gloria  contra  i dillegni  Immani 
quello  che  il  mondo  invia  tutto  altroue. 
In  tutte  quelle  occorrenti  neflima  cofa 
per  mio  crcdcrepiù  nocerà  al  bene,  che 
la  fuperfHcione  della  Regina,  & tanto 
più,  quanto,  come  V.  S.  dice,  vi  è Le 
cattiuità  del  matrimonio. 

A me  difpiace,  che  il  zelo,  quale  V.  S . 
vidde  qui  è mortificato  , fc  non  eftinto, 
poiché  ii  Papa  non  ìam  minatur  , fid' 
b!anditur,ik  che  il  fine  è commune,.cioè 
la  quiete. 
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Io  fon  ftato  molto  tediofo  à V.  S.  per 
quel  che  m’accorgo  , & vedo  d’cilèr  in 
obligo  di  finire.  Le  dtrò  folo  di  F.  Ful- 
gentio  dfer  opinione  anco  dclii  fteffi 
corteggiagli  Romani  , che  gli  lì  a (lata 
violata  la  Fede  ; & la  medefima  Tenten- 
na, che  hanno  lerro  pubicamente  nella 
chiefa  di  S.  Pietro,  moftraua,  che  non 
mcriGafie  quel  fine.Prcgo  Dio,  elio  doni 
intiera,  foniti  àV.S.  alla  quale  bafeio  la 
mano. 

1 • • ir* 

Di  Venti: u il  14.  Settembre \6io- 
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LETTERA  L. 

PÉr  la  mia  vi  cima  feruta  hoggi  quia- 
deci  gioni  diedi  conto  à Voftra  Si- 
gnoria d’hauer  ricevuta  la  fuadelliiS. 
Agofto  infleme  coi  fupplemento  della 
cifra.  Per  quello  Corriere  hò  ricevuto 
due  fuevna  delli  z.l’altra  dclli 3. del prc- 
fente,  in/ieme  con  le  direttiue  al  Signor 
Molino, & à Monlìeur  Aflèllineau,quar 
li  ricapitai  immediate,  &Tqueftò  ftilo  ièr- 
uarò  fecondo  il  commandamento  di 
V.S.  dandole  in  ogni  mia  conto  di  quan- 
to hauerò  ricevuto  da  lei. 

Hò  fentito  granaiUimo  piacere , eh* 
ella  habbia  rilpoflo  al  Signor  Ambafcia- 
tore  Barbarigo , del  quale  non  hò  fcritro 
à V.  S.  con  alcuna  hipcrbolc , ma  più 
follo  molto  di  fotto  di  quello , che  in 
verità  è , & non  fàprei  rrouar  in  quella 
nobilita  perfona,cheI’auanzalTè  in  bon- 
tà & prudenza,  & fon  licuro,  che  riufei- 
rà  talea  V.S.colì  trattando  con  commer- 
cio di  lettere  , come  perfonalfnentc. 
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perche  ella  hauerà  ben  occafione  di  ve- 
derlo anco  di  prefenza  , poiché  finita 
PAmbafciaria  nella  quale  ferue  adefio, 
farà  dellinatoò  in  Francia  , òin  Inghil- 
terra, ò forfè  farà  il  primo,  che  andarà 
in  Ollanda. 

Liauifi,  cheV.  S.  li  darà,  Se  maggior- 
mente le  inftruttioni  Se  conliderationi 
fopra  quel  che  palla,  farà  vtiie  non  tanto 
à lui,  quanto  alpublico , &in  particola- 
re farà  molto  àpropofito,  ch’egli  fappia 
tutte  le  infolentic  , che  vfanoli  Giefuiti 
coftì.  E fondatiffimo  il  difeorfodi  V.S. 
che  il  Papa  Se  Roma  non  penfano  altro* 
che  vendicar/]  contrala  Republica,  mà 
fentono  bene  ancora  elfi  1 c difficoltà  in- 
fuperabili , che  li  coninone  feontare  5 
perche  quando  peti  fino  farlo  fenz’armi, 
riufeiranno  ridiculi  come  altre  volte, 
tnà  quando  con  quelle,  fono  certi  , che 
non  fi  pub  fare  fenza  impir  l’Italia  di 
Confeifioniili  Se  reformari  , ch’è  loro 
cftremadcftruttionc.  Nè  creda  V.  S.  Che 
il  Papa  fi  fatichi  maggiormente  di  com- 
porre le- difficoltà  , di  quanto  Spagna' 
vuolcUfóe  li  commanda  j màfe  in  Italia 

farà 
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farà  guerra  ò non  , io  fon  cosi  incerto» 
che  non  pendo  più  in  vnaparte>che  nell’ 
altra. 

Poiché  V.S.  quali  dubitando  mi  dice, 
che  il  Pontefice  non  farà  niente  fopra  il 
decreto  della  Sorbona  , io  la  leuarò  di 
dubio,  s’hà  certo  , che  non  lo  farà , & 
per  ciò  li  dirò»  di  miouo,  già  dieci  gior- 
ni>è  vfeito  vn  libro  del  Cardinale  Bellar- 
mino flampatoin  Roma,con  titolo  dell’ 
autoritàtemporale  del  Papa  fopra iPren- 
cipi,in  Latino  però- 

Il  pretefto  è di  fcriuere  contro  Ber- 
cialo, mà  il  vero  fine  fi  vede  efler  per  ri- 
durre il  Papa  al  colmo  dell’  omnipoten- 
za.  In  quello  libro  non  fi  tratta  altro, 
che  il  fudetto  argumento,  &più  di  venti 
cinque  volte  e replicato  , che  quando  il 
Papa  giudica  vn  Prencipe  indegno  per 
fua  colpa  d’hauer  gouerno  onero  inetto, 
ò pur  conofce  , che  per  il  bene  della 
Chiefa  fui  coli  vrile,  lo  può  priuare.  Di- 
ce più  & più  volte  , che  quando  il  Papa 
commanda,  che  non  fia  vbbidito  ad  vn 
Prencipe  prillato  da  lui,  non  fi  può  dire, 
clic  comandi,  che  Prencipe  non  fia  ybbi- 
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diro  j ma  che  prillata  perfona , perche  fi 
Principe  prillato  dal  Papa  , non  è più 
Prencipc.  Et  palla  tanto  inanzi, che  vie- 
ne adire. 

Il  Papa  pub  difponcre  fecondo  che 
giudica  ifpedientc  de’  tutti  li  beni  di 
qualfìuoglia  Chriftianè,  ma  tutto  fareb- 
be niente  , fc  folo  dicelle  , che  tale  è la 
fua  opinione  ; dice  * ch’è  vn  articolo, 
della  fede  Catholica,  ch’è  heretico,  chi 
nonfente  cosi,  de  quello  con  tanta  pctu- 
lancia»  che  non  vi  il  può  aggiongere.  * 

Io  non  faccio  dubio,chevdita  la  mor- 
te del  Rè  non  fi  fia  venuto  in  delibera- 
tione  di  componer  quello  libro  ; perche 
per  quanto  tocca  à Bardajo  , bifognaua 
farlo  prima,  &■  c vn  voler  tentare  la  pa* 
tienza  dei  Prencipi, perpaflàr più  in- 
anzi. 

Credo  , che  la  Republica  non  per- 
metterà il  libro  ; mà  p oiché  io  fono  à 
parlar  di  Roma,  bifogiia  bene,  che  li  di- 
ca vna  Hiftoria  dclli  Giefuiti  di  là.  Sa- 
prà che  in  quella  città  vi  è vn  grandilfi- 
mo  numero  de  jfbirri , & eccedono  feu- 
zadubio  150.  Li  Padri  Giefuiti  vedendo; 

che 
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che  quella  gerflfc  è ditfoluta,  6c  ville  po- 
co Chridianamente , lutino  penfiito  di 
eriger  nella  foro  Chicù  vna  compagnia 
de’  ioli  sbirri  per  infegnar  loro  la  dor- 
mila Ch ripiana,  Se  e/Ièrcitarli  nella /re- 
quentia  della  Confeflìone.  Ec  il  Gouèr- 
natoredi  Roma,  & quella  corte  hanno 
havuto  in  fofpetto,  vnacofi  dretta  piri- 
tica de’  quei  Padri  con  li  loro  minidri. 
Se  ne  fono  doluti  col  Pontefice , perche 
ilVelcouo  di  * cllèndo  vicino  alla  mor- 
te, come  anco  morì  dopò,  li  haueua  do- 
nato trenta  mili  feudi  auanzati  da  lui, 
mà  la  Camera  Romana  nonhàapproua- 
to  la  donationc,  Se  hà  voluto  che  li  da- 
nari fiano  fpoglie,  Se  (e  li  hà  applicati. 

Riccuoiio  bene  efii  ancora  alle  vol- 
te qualche  difgudo , ma  ne  danno  anco. 
Io  redo  bene  con  gran  maraueglia  del- 
la petulanti.! , con  quale  procedono  co- 
di , Se  che  habbino  ranci  fauori  > Se  Co- 
pia tutto  redo  attonito , che  fiano  fluo- 
riti da  Monfieurdi  * bifogna  che  vi  fia 
qualche  gran  raggiane  occulta,  perche 
della  bontà  dell’  huomo  non  pollò  du- 
bitare; lo  fcriuerc  eputra  di  loro  farebbe 
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fcriberein  eos,  qui  pojjuntfbo/criberz^,.  Il 
Padre  lo  delìcìera,  ma  li  conuiene  vlar 
molta  cauti on e , quando  la  meretrice 
procede  conia  Republica  con  lulìnghe, 
lì  come  al  prelènte  ; fé  piacerà  à Dio, che 
fi  mafcheri,  & quella,  èc  qualch’altraco- 
fa  potrebbe  eflfer  latta. 

Io  hòriccuuto  diuerfe  buone  inftrut- 
tioni  da  V.  S.  fopra  li  buoni  gouerni  di 
quella  Società,  & in  particolare  il  mi- 
llerio, che  per  quello  Corriere  mi  man- 
da, di  che  laringratio,  nè  per  quello  re* 
freno  l’ardire  di  pregarla  ancora  dimag- 
gior cofe.  Quanto  à quello  De  modo 
agendi , alpetto  che  il  Signor  Folcarini 
• lia  in  Inghilterra. 

Delìdererei  Haucrvn  ellèmplare  d’A- 
pologiadcl  Padre  Ludonico  Richeome 
in  Francele,  non  in  Latino,  quando  len- 
za fuo  incommodo  V.  S.  porcile  proue- 
dermene  vna , & darla  al  Signor  Agofti- 
no  Dolce,  lo  riccucrei  àfauore. 

Intorno  alla  Camera  della  meditatfo- 
ne  noi  in  Italia  non  ne  habbbiamo  con- 
tezza, perche  i ceruelli  Italiani  non  Fa- 
no foggetti  ad  ellèr  perfuafi  di  meterli 

in 
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ia  pericolo  ; però  quella  droga  non  ha 
fpazzo  qui,  mà  vn  altra,  la  quale  è m ol- 
toftimata,&:  èraggionedcll’  vcilc,  con 
la  quale  guadagnano  rutti  quelli,  che  li 
feguitano,  & noi  olleruiamo,che  li  mag- 
giori vfiirarij  & vfurpatori  dell’  alrrui 
ìono  li  denoti  delli  Gicfuiti\  Mà*  Dio 
vuole,  che  chi  nonaiceuela  verità  > lia  à 
punto  punito  di  ciccirà. 

Quanto  alle  cofe  di  Francia , dubito 
che  il  pronollicodi  Padre  Paolo  li  veri- 
fìcharà  prima  di  quello,ch’egii  credeua, 
conliderando  quello  ch’èoccorlò  fopra 
Calais,  & le  altre  colè  trabocheuoli,che 
vedo  Kircà  fauore  di  Conchino.  Io  du- 
bito anco  molto,  che  quel  Duca  di  Feria 
non  lì  faccia  Duca  di  Fella,  anco  molto 
folcii  ne.  Se  Dio  voglia>chcpartadi  Fran- 
cia, lenza  hauer  lèminato  molto  Diaca^- 
tholicon. 

Intorno  le  cole  del  mondo,  è molto 
ben  chiaro,  clie  liTodefchi  fono  irrefo- 
luti , diuilì , tic  deboli  ; come  è ordina^ 
tio  di  quella  Natione  tanto  celebre 
per  altro  , e lì  famofa  all’  Vniuerfo , 
màio  dirò , credendo  non  m’ingannare. 
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che  folo  li  Stati  fiano  vero  Prencipe, 
refoluti,  arditi , Se  reali , Se  io  per  me  li 
ftimo  fopra  tutti, .Se  veggo  che  quanto  è 
auuenuto  di.beneda  trentanni  in  qua  è 
nato  da loro.  ' 

Li.Hugonotti  hanno  raggionedi  om- 
braggiarcj  ne  credo  fiano  mai  per.vlar 
tanta  cautione,  ch’c/ceda*  malfime  che 
vigileranno  perpetuamente  alla  loro 
pernicié  .li  Gi  e fu  iti &non  lafciaranno 
pallai* punto ,di  occafione.  Io  vorrei  ve- 
dere» che  s’effettimlle  Tallemblca  dille— 
gnata,  di  che  prego  V.S.  darmi  auifo  par- 
ticolare» parendomi  cola  di  molto  mo- 
mento òcconlequenzaj  (pero  in  Dio,che 
fauoriràvna  cofi  vtilcdeliberatione  , Se 
prego  la  Diuinafua  Maeftà , che  li  doni 
buon  principio»  Se  felice  edito;  la  quale 
anco  prego,  che  doni  à V,  $.  ogni  profi* 
perirà  prcficnte  Se  perpetua , alla  quale 
baficio  fmmilmente  la  mano.  Quanto 
ali’  abgiuratione  di  Frà  Fulgcntio  , non 
li  pollo  parlar  certezza,  faluo  in  quello 
particolare  » . ch’egli  nella  Chiefa  non 
parlò.»  Se  die  haueua  labocca  chiula  con 
sbaglio  > fé  in  fecreto  abgiurailè , può 
- ellèr 
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cfTer  vero  , mà  non  è già  folito  farli  con 
quelli , à quali,  fi  legge  la  fentenza  in 
Chiefa,  come  à lui.  11  libro  di  Bellarmi- 
no c prohibiro  qui  con  vn  rigore  eftra- 
ordinario , come  ancora  fi  farà  à tutti  i 
Libri  che  vengono  dalle  Contrade  del 
Teuere,& particolarmente  quando  fono 
opere  vfeite  da’  Gabinetti  de  Padri  Ge- 
fuiti,quali  hanno  giurato  d’auuilireogni 
potenza,  per  pcJter  meglio  rendere  quel- 
la del  Papa  fuperiore  ad  ogni  altra,  p«erò 
ho  ferma  credenza  che  Dio  vi  metterà 
la  fua  mano  per  liberar  la  Chielà  da 
quella  pelle.  > 

Di  Kenetia  28.  Settembre  1610. 


±90 


Lettere  di 


n 


; 


lettera  li. 


PEr  II  Cornero , che  parti  di  qui 
gi  hà  15.  rilpofi  alle  due  di  Voftra  Si- 
gnoria delii  2.  & 3.  Settembre,  che  ven- 
nero infième,con  vnadirettiua ài  Signor 
Molino.  Per  quello  Corriero  h b rice- 
vuto quella  délli  15.  la  quale  con  ogni 
jag'gione  incomincia  dall’  ammonir  la 
mia  negl igeìltia,  che  mai  hà  Caputo  ficri- 
ùér  à V.  S.  fé  non  in  rifipoftà , il  quale 
peccato  non  pollo  negare, nè  debbo  ificu- 
fare,  mà  dir  {blamente,  che  per  l’auueni- 
remi  corregerò. 

LVltima  iuEa  , fi  come  è vn  vero  ri- 
tratto delle  cofc  di  coftì,  cosi  mi  ha  mef- 
fo  le  lacrime , perche  ofTeruando  > che 
non  padano  meglio  qui , nè  in  Germa- 
nia, mi  perfindo  eftèr  la  Diuina  volontà^ 
che  ancora  viuiamo  fiotto  il  giogo.  Mà 
fecosì  è fiua  gloria  , dobbiamo  confior” 
marfi  alla  fina  volontà, & renderli  grafie* 
Quanto  s'afpetta  à coftì , le  la  Regina 
haueràùnta  virtù  ni  che  io  non  credo) 

± .che 
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che  pofla  foftentare  quell'  afloluto  go- 
uerno,  farà  miracoli,  almeno  per  quanto 
tocca  le  cofe  humane , mà  fe  altamente, 
alpetto  che  in  breue  farà  fatta  vna  lega 
con  rouina  del  Regno. 

Li  noflri  hanno  perduto  il  zelo,  per- 
che il  Papa  procede  con  ogni  manille-  , 
tudine,  come  anco  , perche  per  quella 
via  non  fi  afceiide  j indicio  mani  fello  , 
che  il  pailàto  non  era  da  Dio  , perche 
non  è damarauigliarfi  , s’è  iellato  fenza 
effetto.  Si  aggiongc  bene,  che  dubitan- 
do qualche  cofa  da  Turchi,  pare  che  bi- 
sogni tratteno.fi  col  Papa  , òcconSpar 
gna,  Òc  cofi  Dio  fi  iafeia  in  dietro. 

Noivveggo  altro  rimedio  percortfèt- 
uare  ò nutrire  quel  poco  che  refla , le 
non  veniendo  molti  agenti  di  Prencipi 
Reformati,  & maliime  da  Grifoni,  per- 
che quelli  farebbono  l’ertcrcitio  in  Ita- 
liano. 

Li  Giefuiti , ben  che  allenti,  non  fan- 
no manco  male  qui  che  colli,  con  lette-  - 
re&  inllromento  di  Preti  & Frati  con- 
fefibri, li  quali  non  mi  marauiglio  fi  pofi^ 
Tedino  colli  la  Regina , perche  l’adula- 
j N z 
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tioneèmezzo  potente  perhauer  la  gra- 
na maflìme  de’  deboli.  Hò  lecco  la  ri- 
monftranza  prefenrata  per  nome  dell* 
Vniuerfità,  molto  bella  fcritcura  & degna 
diMonfieur  rEfchafliers*èfoa. 

Quel  particolare,  che  non  fi  ha  troua- 
to  Auuocato  per  f Vniuerfità  fé  non 
commandato,  può  ben  elfer  documento, 
che  la  potenza  delii  Padri  Giefuiti  è in- 
lùper  abile. 

Io  mi  ’fon  rifo  dell*  offerta  di  fotto- 
porfì  alliftatuti  dell’ Vniuerfità,  per  che 
efli,  quando  ricercano  PingrelTo  in  qual- 
che luogo,  nonreftano  di  farequalfiuoi 
glia  promeffa,  hauendo  arte  di  ialuarfidi 
mendacio  con  le  equiuocationidc  refer- 
uationi  mentali , &c  quel  die  importa  più 
di  fuimontar  quelli , che  li  haueranno 
obligati,  & sforzarli  à lodare,  non  che  à 
contentarli , che  non  oileruino  niente. 
Mi  pare  di  vedere  la  Francia  in  breue 
tutta  Giefuira  5 TAnti- Cottone  è vna 
molto  bella  fcritrura,  & foda,  &c  mi  ren- 
de l’auttore  molto  admirabile,  alla  qua- 
lenon  so,  fe  conmoica  facilità  vn  altro 
potette  giongere. 

Senza 
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Senza  dubio  il  Padre,  per  quel  che  mi 
dice  , non  fi  promette  tanto , Se  troppo 
piena  è la  Francia  de’  foggetti  potenti  & 
dotti,  mailìme  reformati , ch’egli  poflà 
ardire  di  poter  hauer  luogo  in  cofiillu- 
ftrc  numero  , fenza  che  ì’auuertimento 
di  quell’  antico  è da  ellcr  tenuto  nelljb^ 
memoria , Non  effe  fcrìbenàmn  in  eos  qtà 
poffunt  proferì  ber  e. 

Però  in  tutte  le  cofehumane  fi  pelai! 
bene  & il  male,  nè  è prudenza,  per  vna 
leggiera cofa , come  quella  che  potreb- 
be farefio  Padre,  perdere  l’occafione  di 
qualche  megliore,fi  come  egli  mi  dice, 
che  noncurarebbe  niente  |>èr  fare  qual- 
che cofa  di  buono,  & doue  valefle. 

Ma  poiché  fiamo  in  quello  proposito 
le  dit  o,  che  finalmente  con  eltrema  ope- 
ra ho  acquiftato  vn  cfiemplare  ftampato 
in  Roma  delle  loro  conftitutioni'.dcU* 
anno  1570.  Di  che  li  dirò  prima , che 
inanzi  di  viderle  non  fapeuo  dire  , che 
cofa  follerò  Giefuiti  ; perche  il  toccare 
le  lorò  attioni  ricette  rifpofta,  con  dire, 
fono  abufi  de’  prillati,  che  non  tirano  in 
confequenzal’vniuerfalc,  màrinftituco 
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è quello  che  mollra  , qual  Uà  il  com~ 

Itìune. 

Poi  li  aggiungerò,'che  Te  fino  al  1574. 
quando  non  erano  niente,&  quando  non 
haueuano  Fatto  alcuna  impreTa,  (i  fcorge 
la  mala  Temenza , chi  potè  (Te  vedere  le 
Jfu/Icquenti  da  ali*  hora  /ino  ai  prefente, 
potrebbe  ben  fcriuere  qualche  cofa  bel- 
la & vtile  al  mondo.  Confederando  li 
andamenti  di  quelli  Padri  da  trent’  anni 
iti  quà,  io  veggo  che  Tempre  Te  Tono  po-  , 
fti  vnicamete  ad  vna  imprelà  particolare, 
le  bene  fi  tratta  in  vna  T0I.1  regione  > ad- 
eflo  latteranno  tutte  le  Tue  sforze  in  , 
Francia,  per  veder  di  Tpuntare,  3c  farTene  j 
patroni  \ <S C ardifeo  di  dire  , che  le  cofe  I 
inoltrano  tale  faccia , che  per  necelfità  | 
«onuiene,  ò che  ottenganoli  Tuo  fine,  b 
che  rouini no.  Dio  fac ciacche  coli  e Tua 
gloria,  che  Tucccda  il  fecondo , perche  il  ! 
primo  non  può  auucnire  lenza  vira  guer-  , 
ra  ciuile,à  che  elfi  metteranno  ogniih- 
duftria.  f 

Hò  villo  vna  Tc rimira  ftampatain  Pa- 
rigi di  vn  miracolo  del  13.  Padre  loro 
ignacio , &Tni  pare  cola  bella  , che  gli 

habbino 
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habbino  dato  ufficio  di  far  pisciare  1$ 
putte,  come  alli  altri  pari  Tuoi  il  fuo.  Hb  . , 

veduto  vna  f#rirrufk  Francefe  d’vna  da- 
migella G.  & vado  ccngietturando  che 
fia  Madamigella  di  Gournai  à fauore  di 
quefti  Padri,  r icompenfa del  miracolo. 

Et  ho  creduto  che  quella  fia  auttore,pe£- 

che  nomina  & commenda  Badouere.  r., 

--  Gran  cola  , che  Atheilli  & Giefuiti 
s’accoppiano  così  facilmente.  IJ  Signor 
Ca/lrino  non  hà  mai  mancato  di  man- 
darmi turte  le  belle  colè,  che  efcono  in 
luce  codi,  & per  quefta  cofa  redo  molto 
obligato  & à lui,  &àV.S.  intorno  à che 
prefi  anco  ardire  nella  miapalfata  di  pre- 
gar V.  S.  per  l’Apologià  in  Francefe  , & 
non  inakradel  P.  Richeomc,  ne  al  pre- 
fcnre  fitprei  che  vi  fólle  altro  necellàrip 
per  li  miei  vfi.  Il  Signor  Molino  ferine- 
l à per  quello  /pazzo  al  Signor  Ambafcia* 
t or  e,  che  dia  il  pacchetto  al  Signor  Ago- 
ftino  Dolce , & fe  à V.  S.  tornafic  fatto 

fenza  filo  incommodo  di  trouar  alcuna  \ 
di  quelle  apologie,  mi /arà  piacere.  . \ 

Il  fudetto  Signor  Agodino,  ouero  il 
Signor  Anthelmi  Segretario  dell  Àmr  • 
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bafciatore,  che  torna  in  qua,  me  lo  por- 
. terebbe. 

Mail  tutto  fiafenz  alcun  incornino-  • 
do  di  V.S.  (ì  perche  nefluna  cola 'mi  fa- 
rebbe grata  con  quello  , come  anco  per 
che  ilbilogno  non  merita,/: he  ttaprefo 
incominodo.  Mi  pare,  che  Cuiacio  fcri- 
uettè  alcune  cofe  in  Canonico  , Se  noi 
quà  in  Italia  non  habbiamo  mai  veduto, 
le  altre  opere  fue  fono  qui  frequenti , Se 
celebrate  , Se  io  le  leggo  con  gufto  Se 
frutto  , che  mi  fà  credere , che  anco  le 
Canoniche  fiano  altrctanto  degne  , fe 
non  piu. 

Mi  farebbe  molto  grato  fapere.  Cefi 
trouano  , il  che  potrà  V.  S.  vna  volta  in- 
tcndere  , quando  per  qualche  accidente 
fi  trouaràà  Parigi.  ' *,  71  „ • 

Ho  più  volte  penfato  di  ampliai:  la„ 
cifra  con  note  per  le  fillabe  più  viate,  mà 
perche  non  fono  le  medettme  quelle  del- 
la lingua  Francefe  , Se  dell’  Italiana,  non 
\ ho  làputo  come  fare  j le  più  vlitate  ap- 
pretto à noi  fono  quelle , che  entrano  nel 
declinar  i verbi  , mà  la  declinatione 
Francefe  è tanto  diuerià,  che  quelle  non 

feruono  ' 
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/èruono  niente. 

Quanto  alla  Lettera  X.  per  noti  io  ri- 
fonder e la  con  le  nulle,  il  filo  carattere 
porrà  edere  ZZ.  & coli  hò  notato  nella 
naia  cifra.  Afperto  con  molto  deliderio 
di  fapcrc  quel  che  haueià  fatto  il  Duc^ 
di  Feria  , chi  non  potrà  ellcrfe  non  ma-  % 
le  confiderato  chi  è,  & di  doue  viene. 

A Guife  hò  fempre  creduto  poco, fi 
come  à tutta  la  cala  fua,&  meno  credo, 
poiché  fa  matrimonio  con  Cioiofa.  V.S. 
mi  farà  /ingoiar  fauore  fcriuendomicon 
qualche  miiìutia , fe  qualità  di  quel  Bar- 
raue,  che  va  à Roma , Ck  ancora  la  quali- 
tà di  quel  che  viene  qui.  Efpernon  fen- 
za  dubio  non  farà  fe  non  male.  Fa  ben 
bifogna  à reformati  /lar  con  molta  auer- 
tenza. 

In  quel  che  tocca  le  cofe  d’Italia  io 
non  pollo  dire  à V.  S.fe  haueranno  guer- 
ra ò pace  ; Due  cofe  credo  , vna , che  li 
Spagnuoli  faranno  ogni  cofa  per  non  far 
guerra  5 Falera,  che  il  Duca  di  Sauoia  fa- 
rà ogni  cofa  per  farla  , à fuo  vantaggio 
però.  Mà  li  huomini  s’impegnano  , & 
fe  bene  operano  ad  yn  fine , molte  volte 
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fortifcono  il  contrario/ 

Potrebbe  occorrere,  che  li  Spaglinoli 
fuggendo  la  guerra , la  incontralTcro. 
Al  prefente , fe  bene  damo  tanto  inanzi» 
reftano  li  medesimi  Soldati  nel  Ducato 
di  Milano  efaufto  perciò  molto , con  pe- 
rìcolo di  rouinare,anzi  con  certezza,  fe 
inuernaran.no , il  che  non  (àperemo  , fe 
non  perPeuento.  Et  in  opàgria,  febene 
intendono  tanta  dc'olationc  , non  ne 
tengono  conto , parendoli  avanzare  per 
l’afpefi,  che  fa  il  Duca  di  Sauoia;  però 
lo  ftato  di  quello  non  è in  coli  mali  ter- 
mini, come  il  loro. 

Egli  temendo  , che  li  Spagnuoli  ca- 
dute le  ncuc  /quando  il  paifo  del  Delfi- 
ilato  non  farà  facile,  pollino  fare  qual- 
che tentatine,  lira  accresciuto  le  fue  gen- 
ti con  quattro  mila  Frane  eh  fotto  iL 
Duca  di  Nemours,  Se  fe  nell  anno  così. 

4 

Il  Prencipe  Filiberto  filo  figliolo  hà 
accelerato  il  fuo  viaggio  in  Spagna,idòue 
à quella  hora  forfè  clone  edere.  Alcuni 
dicono  , che  non  era  così  volontà  del' 
Padre,  mà  ch’egli  hà  tenuto  di  non  ellèr 
richiamato  da  lui.  Et  è vero  , Spagna 

f.  ^ hà. 
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hà  intelligenza  etiàndio  con  figli  cantra 
il  Padre,  politica  nuoua  nell*  Italia , mà 
vecchia  nella  Monarchia  di  Spagna , è 
per  me  credo  che  di  quella  letione  i Ge- 
luiti  ne  tengono  fcola,  & è ficuro  che 
affoluerebbono  d’ogn  i colpa  il  Dianolo, 
qtiendo  quello  voleffe;  accordarli  con 
loro. 

Horà  conlideri  V.  S.  quel  che  fi  puh 
lperare  colli, & noi  qui.  Maio  fon  trop- 
po  importuno  con  tanta  longhezza,  alla 
quale  m’hà  tranlportato  il  gitilo  del  par- 
lar con  lei,  qual  doueua  però  eller  mo- 
derato > & non  voler  corrilpondere  ali* 
affetto  come  Cola  impoflibiie.  Farò  fine* 
bafciandoli  la  mano. 

Di  Veneti  a il  n.  Ottobre  1610. 
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IO  retto  pieno  di  marauiglia  , che 
Voftra  Signoria  inanzi  il  giorno  de 
19.  Settembre,  quando  è fcritta  la  fua, 
ricevuta  da  me  vltimamente  , non  habr 
biahavutole  mie  de  1.  &ii.  dello  fletto 
mefe,però  retto  ancora  in  fperanza,che 
li  capitaranno.  Per  lo  pattato  fifpofl%lla 
feguente  di  V.S.  fcritta  à di  15.  la  quale 
veramente  fu  vn  ttngolar  ritratto  di 
Francia  > li  cui  affari  inoltrano  etter  in- 
uiaci  per*  non  troppo  buono  , anzi  aliai 
pericolofo.  Ci  vedo  due  gran  baici,  vna 
è rombinone  della  Regina,  l'altra  la 
troppo  celere  ettaltationc  di  Conchino, 
de  anco  vna  gran  folla,  l’arte  de’  Giefui- 
ti.  Sarà  grafia  di  Dio  eftraordinaria , fe 
tante  ditticoltà  faranno  fuperatc.  Mà  per 
quello  ,'che  V.  S.  mi  fcriue  dclli  Padri 
Giehuti , tenga  per  fermo  , che  il  Padre 
farebbe  tutto  quello  , che  fapette  ette  re 
in  loro  ferii  iti  o.  Egli  hà  ottèruato  qual- 
che belle  parti  del  loro  goacrno,le  quali 

fono 
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fono  tutte  delicate  nella  lettera.  Egli 
mi  dice,  non  faper  qtial  cofa  di  più  llpo- 
tefle  fcriuere  corti.  Mà  rende  li  certa 
V.  S.  che  fegli  farà  dimandato  cofa,  che 
habbia  ò fappi , non  refterà  di  commu- 
nicar  tutto  intieramente.  Etio'accerto 
V.  S.  che  lo  farà  non  folo  con  prontez- 
za, mà  anco  con  gran  filo  piacere. 

infogna  ben  tener  per  certo  , che  te 
cofe  leguiranno  fecondo  la  piega,  che 
prenderanno  in  quelli  tempi.  Già  hab- 
biamo  faputo  qui  l’intiero  de  chiaro  di 
quello,  ch*è  pallato  à Giuiiers,  La  virtù 
del  Conte  Mainiti©  hà  fatti  vani  molti 
dilegui  non  foto  di  Spagna,  mà  di  Fran- 
cia, & è ben  chiaro , cònfiderate  le  qua- 
lità del  Capitano  j aderto  l’inuerno  farà 
fermar  le  armi.  Mà  Dio  voglia  , che  la 
prima  vera  rerti  ùmile  in  Italia  rtamo 
quali  certi  diìion  dotier  hauer  guerra,  fe 
bene  le  medelime  armi  già  fcritte  fono 
tutrauiain  ertere. 

Màbene  li  (peculatiui  temono,  cheli 
frano  trattenute  fin*  hora  per  mandarne 
qualche  parte  in  Germaniaà  nuouo  tem- 
po* quantùnque  yI  frano  anco  di  quelli» 
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che  attribuiscono  à qualche  defetto  del 
preferite  gouerno  Spagnuolo,  affirman- 
dd,  che  quelle  poche  cofe , le  quali  paf- 
fano  bene  , fuccedono  in  virtù  del  go~ 
uerno  dhFilippo  1 1.  co  fa,  che  fe  da  V.  S. 
farà  riguardata  con  qualche  attentione, 
forfè  farà  crollata  vcraj  perii  che  non 
debbe  tanto  temere  del  Duca  di  Feria. 

Ma  io  non  ho  potuto  intendere  il 
paffo  della  fua  lettera , che  Zia  Hata  fetta 
lega  tra  Francia  & la  gran  Bretagna  ofe 
fcniìua  & defen(ì uà  , e/Fendo  quelli  ter^ 
ni  rclatiui,  & referendo  fi  defenfiua  à fc» 
&:  offenfiua  ad  altrui , fenza  nominar  il 
quale  j non  fi  può  manco  vfar  di  ter- 
mino. 

Li  Fratelli  di  Auftria  hanno  compo- 
fte  le  loro  differenze  con  fole  parole, 
haucndo  offerto  Matthias  di  domandar 
perdono  all*  Imperatore',  & dato  com- 
milfione  à Maffimiliano  fratello , & à gl* 
altri  Archi dùci  di  farlo, & hauendo  flm- 
peratore  riceuuto  quello  per  fodisfecio- 
ne  fenza  hauer  permeilo  , che  fi  efiè- 
guifca. 

Hanno  ancora  li  Arciduci  bracciata 

la 
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la  fcrirtùra>che  Fecero  già  due  anni  con- 
tro la  Tua  Mae  (là  in  fua  prefenza.  Quella 
vnionc  potrà  forfè  fortificar  la-  lega  di 
Migonza,  de  maflìme  aggiutata  dal  Du- 
ca .li  Safionia,  nè  fi  vede,  che  refiftentia 
polla  hauerc  , attefa  la  debolezza  , che 
farà  nella  Lega  di  Hala,  caufata  perla 
morte  dell’  Elettore  Palatino  , la  quale  _ 
non  folo  hà  Iellato  il  principale  apog- 
gio , mà  feminata  ancora  qualche  dis- 
cordia in  quella  cafa  per  la  tutela  del 
figlio- 
lo però  tante  volte  ho  ollcruato,  efier 
tornate  i n bene  le  cole  IKm are  defiperate, 
de  in  male  quelle,  chemoffcrauano  appa- 
renza d’ogni  buon  (uccello,  che  voglio 
afpetrar  l’euépto,  de  non  pronofticaral- 
cuna  cofa. 

Io  viuo  a(Faiconrento,non  perche  veg- 
ga le  cofe  andar  come  defidererei,màpcr 
che  per  la  fiidetra  caufa  lafcio  (Correre 
le  cofe  con  folo  defiderio,  che  tutto  fia  à 
gloria  di  Dio,  il  quale  anco  prego , che 
donià  V.  S.  ogni  contento  d’animo  , Se 
ogni  vero  bene  , de  per  fine  di  quella  li 
bafeio  la  mano. 

Di  Vcnetìa  ìl  16 . Ottobre  1601 . 
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LE  lettere  mie  del  precedente  dis- 
piaccio per  l’aflentia  del  Signor 
Ambalciatorc  Fofcarini  non  faranno  ca- 
pitate à V.  S.  nel  tempo  ordinario  > (pe- 
ro però,  che  non  faranno  Smarrite*  In 
quelle  le  diedi  conto  di  hauer  ricevuto 
le  fìie  deili  29.  Settembre,  (ì  come  per  lo 
(pazzo  prefente  hÒ  riccimco  le  vltime 
che  fono  delli  11.  Ortobi  e.  Se  vogliamo 
pigliar  le  cofe  pallate  per  argomento 
dell’  auuenire,  hauendo  veduto  cotefto 
Regno  in  pefliino  (lato , & miracolofa- 
menre  faluatoj  dobbiamo  Sperare,  che  ai 
prefente  oucro  (ì  Con  Set  tTaFà  nel  buono, 
doue/i  trotti-,  ò Se  pur  declinalFe,più  fa- 
cilmente firà  redimito.  Temo  ben  l’ an- 
data di  Efpernon  à Roma,  Òc  mi  ricordo, 
perche  era  là  all’  hora  del  molto  male, 
che  fece  Neuers  vecchio  , quando^vi 
andò.  ' 

Olferuo  li  andamenti  di  Conde,  & mi 
pare,  che  mirano  à Seguir  li  eifempii  de’ 

Suoi 
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fiioi  maggiori,  & ho  qualche  fperanza, 
che  in  fine  fi  polla  far  riformato.  Dirò 
bene,  che  lo  farà  , fe  farà  furio,  come  fi 
può  credere,  che  farà  hauendo  configli© 
di  Boiiiilon , & forfè  da  Dio  benedetto 
viene  permeflo  corelti  leggieri  difeorfr, 
per  cauarne  di  gran  bene.  Li  rumori  3c 
gelofie  tra  li  grandi  fono  accidenti infe- 
parabili  ad  vn  Stato,  che  fi  ritroua  fenza 
Principe  vigilailtiilimo  & ftimariflimo* 

• màdie  Cpnchiiri  entri  in  queftipenfìeri; 
mi  pare  cofa  tanto  eftraordinaria  , che 
non  pollo  finire  di  maraucg liarmene. 

La  decaduta  di  Sully  miduole,  eden- 
doli  reftato  affettionato  per  la  fua  con- 
ftanza  nella  religione;  Se  finalmente  cre- 
do, che  non  fiano  tanto  catturi  li  confe- 
gli  di  Villeroy  8c  Ieannin  $ più  temo  Sii- 
lery  come  adulatore,  & li  Giefuiti  come 
Spagnuoli.  Thou  è apprdlo  di  me  in 
cori  gran  concetto-,  che  più  torto  dirò* 
cllèr  buòna  ri’imbriaghezza,  che  Cato- 
ne cattili©.  Sto  con  eftremo  deriderlo 
afpettando  quello,  che  fuccederà  nel  li- 
tigio dcirVniuerfità  con  GicfIriti,poiche 
farà  indicio  della  buona  ò cattiua  fpe- 
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ranza,  & perche  è necelTario  > che  fìano 
fatte  belle  aranghe  in  quello  propofito, 
le  quali  faranno  per  certo  limili  da  ambe 
le  parti  alle  fcritturc  vfeite  aU’Anrìcoto- 
ne,  òc  alla  arringha  della  non  li  farà  mai 
rilpolla,  che  voglia;  & fe  io  folli  amico 
del  Padre  Cottone  , io  lo  conligliarei  à 
non  publicar  altra  rifpolla  , pef  non  ti- 
rarli addio  maggior  tempellà. 

Mà  che  può  fare  il  Padre , che  non 
folle  portare  vna  piceiola  candela  nella 
luce  del  Sole,  il  che  non  lia  detto  per  ne- 
gare, màmoftratarinfufficiemia,  per  ap- 
pettar commandato  , che  non  fuperi  le 
Forze.  Per  dire  àV.  S.  alcuna  cofa  d’Ita- 
lia, ogni  giorno  più  li  amo  incerti  fe  farà 
guerra.  j * •'* 

Li  Spaglinoli  vanno  fem pie  piti  im- 
plicandoli,  & intcrdlando  i’iionore  è in- 
debitamente che  lia  per  fuggir  la  guerra, 
fenzarifpctto  di  honore.  Il  Duca  di  Sa- 
noia  non hà  altro  fine  , che  fare  guerra. 
Tiene  per  certo  , che  il  figlio  non  farà 
niente  in  Spagna;  Egli  vorrebbe  attac- 
carla, mà  la  Regina  li  promette  per  di- 
fcfii , non  per  offefa,  onde  egli  fà  tutto 
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) Veneti*  defidcra  quiete,  perche  è pro- 

( * prio  della  moltitudine,  raà  li  falli j vor-  v 
> rebbono  guerra. 

1 • Non  li  rhirauigliara  V.  S.  che  il  zelo 
Zìa  celiato,  perche  h.iueua  (ine  mondano* 
è celiato , doppo  che  il  Papa  tace , & 
lafcia  correr  tutto,  fi  che  mai,  dico  fenza 
hipperbole  , alcun  de’  Tuoi  comportò 
tanto,  & però  alla  Republica , piace  lo 
Stato  prefente. 

Io  mi  trouo  in  gran  perpleflltà  del 
modo,  come  farà  conciliata  la  nollra 
communicatione  di  lettere , fe  quella  di' 
Turino  non  farà  buona,  & llupifco  della 
• caufa,  perche  Monfignor  Caflrino  non 
habbia  dato  quella  di  V.  S.  al  Signor 
Fofcarini.  Io  (criuerò  al  Signor. Barba- 
rigo  il  cattino  incontro , che  ha  hauuto 
la  prima  fila , & ne  la  fcufarò  , mà  per 
quello  non  credo,che  V.S.  douerà  reftar 
di  troLiar  qualche  altra  via  di  far  dar  in 
Parigi  al  Conierò  lettere  direttine  à 
* -lui.  t.:. . . 

Particolarmente  il  Signor  Dominico 
Molino  retta  con  molto  dilpiàccrc,  che 
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quella  .communicatione  norf  s’introdu- 
ca, (perandone  egli  di  la  moki  beni.  Egli 
bafcia  la  mano  di  V.  S.  il  che  £à  ancora  ‘ 
il  P.  M Fulgentio  , & io  con  maggio^, 
afferro  di  loro.  Per  dirli  alcuna  delle 
nuoue  d’Italia,  la  gente  di  Milane*  inuer- 
nera,  & già  fono  in  parte  preparati , in 
parte  fi  preparano  li  allogamento. 

Hanno  di  nuouo  dato  li  archibugi  alli 
Allemanni,  chetino  adhora  non  haue- 
uanohauuto.  Il  Conteftabile,  che  s’ai- 
petta  per  Gouernatore  di  quel  Stato  &C 
armi,  conduce  feco  due  milla  Spagnuoli> 
nudi  però,  fecondo  il  folico  di  quella  nar 
rione  , à quale  à Milano  fi  prouede  di 
vede. 

Te n taua nodi  Spagnuon  di  fortificarfi 
in  Lamora,  terra  che  poljvdono  per  in- 
d fiuto  col  Duca  di  Sauòia  . per  il  che 
egli  hà  mandato  gente  à Chierafco  là 
vicino.  ^ ± * 

Mà  in  Correggio,  che  e tra  IMantoun, 
Fcrrara,&  Modellala  gtij^nfggione  Spa- 
Bn  uola  s’è  impadronita  della  fortezza.. 
Li  minilhi  di  Spagna  in  Italia  tutti  ri-  , 
prendano  il  fatto,  <Sc  dicono,  che  fi  ren- 

* *•  # a » 
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derò;  il  Capitano  però  à farlo  vuole  or- 
dine di  Spagna. 

Il  Marchefe  di  Caftiglione  della  cala 
di Mantoua,  cheli rruoiia  Ambafciatore 
Cefareo  in  Spagna , tratta  di  vendere  la 
Tua  terra  à quel  Rè,la  quale  efièndo  fitua- 
tatrà  Brefcia  & Mantoua  in  luogo  op-* 
portuno,  da  che  penfare  à tutti,  eccetto  à 
chi  tocca. 

Il  Pontefice  incomincia  à proiiedere 
à quelle  cofc,  hauendo  dato  l’Arciuef- 
couato  di  Bologna  di  rendita  di  15.  mile 
feudi  al  fuo  Nepotc.  La  Germania  non 
ftà  meglio  , doue  Tlmpcratore  non  hà 
meno  fofpetti  li  amici , che  gl’inimici,  òc 
le  diffidenze  fono  aliai  grandi  5 fi  tiene, 
che  quelle  trà Palatini  fi  componeranno, 
& che  Neuburg  cederà  la  tutela. 

La  lega  Ecclelìaftica  follecitamente  fi 
prouede,  però  la  vicinità  del  verno  po- 
rrebbe far  riufeir  le  cofe  in  fumo.  Il  che 
Dio  voglia,  quando  fu  fecondo  il  Tuo 
fantobeneplacitoi  il  qualeprego  , che 
.conferui  V.  S.  in  buona  fallirà,  alla  quale 
faciendo  fine  bafeio  la  mano. 

Di  Veneti a li  9.  Novembre  1610. 
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L ritorno  del  Signor  Ambafcia- 
toreFofcarini  daRheims  faranno. 


per  quanto  credo  , fiate  mandate  à V.  S. 
le  mie  , ch'ella  doueua  riceucre  s’egli  11 
folle  fermato  in  Parigi,  hauendo  Mon- 
fieur  Caflrino  , per  Pallilo  che  mi  dà, 
ricevuto  il  piego,  dou’erano  inclufc.Per 
quello  Corderò  vltimamente  venuto 
horiceuuto  quella  di  V.S.  delli  2^0rro- 
bre , de  recapitato  l’allegata  al  Signor 
Aflèllineau  , dal  quale  credo  che  V.  S. 
hauerà  ricevuto  lettere  peralcuni  Cor- 
rieri vltimamente  venuti.  Egli  è Temprò 


flato  in  buona  fallirà,  de  fpeilè  volte  ella 
è Hata  materia  de  i noltri  ragionamenti.  # 
Hauerei  ben  havuto  caro , ch’ella  ha- 
ucfTe  veduto  il  Signor  Agoflino  Dolce, 
acciò  egli  venendo  potelfe  anco  portar- 
mi à bocca  nuoua  del  fuo  ben’  eflerej 
màio  mi  contenterò  dell’  auifo , che  fo- 
pra  ciò  mi  portano  le  fue  continuate  let- 
tere , le  quali  Tempre  ri  ceuo  con  augu- 
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mento  di  obligo.  Ho  veduto  con  molto 
piacere  la  Scrittura , ch’ella  mi  manda  ili 
lode  delli  Padri  Giefuiti  , la  quale  véra- 
mente tocca  particolari  molto  buoni  ; 
però  l’Anti-Cortone  pare  più  penetrali**, 
te,  & credo*  che  con  difficoltà  alcuno 
arriuarà  à quel  grado. 

Non  sò , fé  quelle  fcritture  rallente- 
ranno ò confortaranno  li  fautori  di  quei 
Padri.  Olleruo  qucfta  clfer  la  proprietà 
della  verità, che  fa  più  oflinati  gli-  animi 
fiipcrllitiofi,  <3 C dubito,  che  portarà  i’op- 
pofitione  nuoua  i potenti  à fauorirli 
con  maggior  efficacia;  infieme  retto  an- 
cora in  qualche  penfiero,  eh’  elfi  auuer- 
titi  ridupiichinolearti,  Òc  opprimano  li 
altri  incauti , quali  di  qua  fra  qualche 
poco  di  tempo  fi  feorda  ranno  ; mà  nella 
memoria  delli  buoni  Padri  rcftatà  tem- 
pre filìo  il  pericolo,  & la  volontà  di  vin- 
dicarfi  del  pattato,  & aflìcurarfi  perPau- 
ucnire.  Et  fe  non  è che  Dio  Noftro  Si- 
gnore voglia  elio  metter  freno  à quell* 
impudentia , l’opera  humana  la  farà  più 
tolto  crcfcere,  che  fou’nuire. 

Se  la  Regina  non  vuol  faperc  più  in* 
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anzi  della  morte  del  Rè , forfè  teme,  di 
non  intendere  colà  , che  folle  meglio 
non  fapere  •>  e fe  gli  Giefuitifono  vcili 
per  le  cofe  prefenti  , non  mi  maraui*- 
gliarei,  quando  fi  contentale  dell’  igno- 
ranza; in  vnaparolaèFiorentina.Infine 
qualche  m utation e farà , perche  la  prac- 
tica  prefcnte  non  è buona. 

Le  cofe  di  Germania  fehene  paiono 
accommodate  però  il  non  voler Tlmpe- 
ratore  licentiare  legenti  di  Pallàu,  &c  la 
perfeuerantia  di  Salfonia  in  voler  parte 
nelli  Stati  di  Cleues  , le  differenze  trà 
Ncufbourg  Òc  Deuxpont  per  la  tutela, 
la,  fono  femenze  di  molte  turbe. 

Noi  non  polliamo  fiaper  per  ancora 
quello,  che  debbia  elfer  in  Italia, fi  crede 
di  douerlo  intendere  alla  venuta  del 
Conteflabile  di  Caftigliaj  però  fi  come 
fono  quattro  meli,  che  crediamo  di  fec- 
tiinana  in  fettimana  ellèr  chiariti,  &più 
fiamo  in  tenebre  che  mai  , così  potrà 
oliere,  che  faremo  anco  all’hora. 

Quel  ch'èia  fatti.  Il  Duca  di  Sauoia 
attende  à rallignar  & aumentar  le  fue 
genti  > leSpagnuole  non  diminuifeono, 

anzi 
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anzi  col  Conteftabile  veniranno  più  di 
quante  fi  credcua. 

Il  Duca  di  Mantoua  & qualche  altro 
Principed'Itaìia  fono  in  molta  gelofia» 
perche  trattano  li  Spagnuoli  di  comprar 
Caftiglione  da  quel  Marchele,  luogo  fi- 
tuato  trà  Mantoua  & Brefcia , è atto  à 
riceuere  buona  fortificatioiie*  & perche 
fi  fono  impadroniti  della  rocca  di  Cor-  ■* 
regio  ; Òe  fé  bene  dicono  di  rcftituirla^ 
non  hanno  ancora  effettuata  la  promcf* 
là.  In  Venetia  li  Papifti&  cattiui  fur- 
montano  de  auanzano  aflài  > cola  che  fà  *; 
dubitare  molto.  Dio  però  fopra  ftà  k 
ratte  le  cole , deh.  noi  conuiene  contea* 
tarci  di  quello  ? che  farà  di  fuo  Tanto  be- 
neplacito. Salutano  V,  S.  il  Signor  Mo- 
lino de  Fr.M-  Fulgentio  , de  io  le  bafeio 
riuerentemente  la  mano. 

Di  FenetU  lì  z^Noumtrc  jfoo* 
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RIceuo  confolatione  per  la  fperanza, 
che  radalto  datoli  dalla  colica  deb- 
bia dler  Svinino , & fi  a dato  vn  sforzo 
della  natura,  agi utata  dal  medicamento 
delle  acque  à (cacciare  le  reliquie  del 
male  $ altrimente  fentirei  ecceffiuo  dis- 
piacere dall*  intendere  per  quella  di  V.S. 

. delli  io.  Nouembre , che  per  lei  giorni 
continui  nefiaftata  trauagliata. 

Prego  Dio  , che  la  mia  Speranza  for- 
tifica effetto,  mà  infieme  anco  la  prego, 
che  voglia  coadiuuare  à ciò  con  l’inter- 
porre qualche  tempo  alli  ftudij,  de  alle 
altre  occupationi,  che  producano  indi- 
geftione,  materia  di  tal  morbo-  Io  Sento 
dispiacere  delle  lettere  Smarrire*  le  quali 
. - credo  fiano  le  gionte  à Parigi  nel  tempo 
del  Sacro  del  Rè,  Spero  nondimeno,  che 
fi  soneranno. 

Nè  Saprei  dir  à V.  S.  che  particolar 
importante  vi  folle,  Saiuo  che  auifi  delle 
cole  oecouemi.  Per  quello  Spazzo  io 
<•  , : liccuo 

: -v.  . - ' ■ - . ' 
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ri  ceno  oltre  la  fudetta  vn*  altra  piccioli 
[ dell’  iftellò  giorno,  douevedo  l’elquifi- 
to  Tuo  giudicio  in  penetrare,  che  il  Duca 
di  Feria  partì  non  per  mancamento  di 
volontà  di  far  malc,nèdi  materia  atta  al 
eiferlauorata,  mà  per  non  hauer  trouato 
il  tempo  maturo. 

Non  mi  dubito, fi  come  anco  non  du- 
bito , che  le  carezze  fatte  à noi  habbia- 
no  altro  fine , che  di  allettare, ò di  acce- 
lerare vna  tal  maturità.  Quella  è vna 
miferia , che  ciò  non  s’è  veduto,  da  chi 
vede  le  altre  cofe.  V.  S.  non  dubiti , che 
le  arme  di  Milano  fiano  contra  di  noi,  al 
ficuro  non  fono. 

Non  c vtile  loro  aflaltarc  per  quella 
via,  chehà  felino  incerto,  de  potrebbe 
terminare à loro  piu  facilmente  minale, 
che  in  bene. 

Altro  habbiamo  da  temere,  de  il  male 
è che  non  lo  temiamo.  Alcun  dice,chc 
vano  è il  timore  di  quelli  , che  purne 
hanno  parccjpoche  volte  lène  effettua  il 
centefimo,&chc  molte  colè  s'attrauer- 
lino  in  aggiuto  di  che  gode  il  benefici® 
del  tempo  , de  ad  impedimento  di  chi 
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disegna  offende^  faccia  Dio,*  che  coli 
fia  in  (pedo  particolare, 
s Io  non  pollo  admctcergli  Yche  mag- 
giorila il  male  fatto  dalli  Giefuici  colèi 
che  qui,  forfè  per  che  io  non  veggo  que- 
Ilo,  & quello  come  lontano-mi  pare  mi- 
nore } mà  certo  operano  piu  per  mezzo 
de’  altri  loro  minidri,che  s’cflì  deffi  fot 
icro  preferiti.  Credo  bene  che  & rice- 
uefièro  qualche  incontro  codìin  luogo 
più  eminente  che  Nifmes , gioirebbe 
#cà  voi  «Se  à noi. 

Quede  fono  delle  cofe  à me  più  chia* 
. re,  che  la  luce  del  Sole.  Bt  li  Giefuiti, 
inanzi  che  quedo  Aquauiua  folle  Gene- 
rale, erano  fanti  rifpetto  à doppò , non 
eranoentrati  inmaneggi  di  dato,  nè  ha* 
cenano  penfato  di  poter  mai  gouanar 
città,  che  doppo  ir»  quà,  de  fono  trenta 
-fei  anni  hanno  conceputo  Iperanza  di 
' gouernar  tutto  il  mondo- 
- ' Non  parlo  per  Hlperbole,  potendoli 
dir  per  certo , ch'eiB  fi  vantano  di  doue? 
fra  poco  tempo  poter  tanto  in  Conftaa- 
tinopoil/  quando  in  Fiandra  per  il  che 
muco  iònftcuiv,  che  mi flUmpmc  dell* 

loro 
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loro  caballa,&:  nelle  ordinationi &conr« 
ftiturioni  ftampate  del  1570.  con  tutto 
ciò  mi  par  molto  hauer  quelle  ; io  vferò 
ogni  diligenda  per  hauer  le  ordinatioiu 
della  loro  Congregatione  generale  » fa 
farà  podlbile;  & per  rifponderc  à quel- 
lo, che  V.S.  midimanda>  le  dirò,  che  le 
conftitutioni  fono  una  compofition? 
fatta  dal  primo  principio  della  loro  fon- 
datione  ,la  quale  doppò  poco  tempo  hà 
ricevuto  vn  augmenro  intitolato Dedar* 
r attorie s & annotationcs  ConJHtutiotiura 
con  decreto,  che  quefle  ancora  hano  de 
par  autorità  alle  cooilltutioni  > 1-  qnal 
cofe  tutte  fono  fatte  manzi  'ogni  con- 
gregatione  generale. 

in  elle  congregationi  fanno  fedendo 
cfìgentia  nuoui  decreti , & io  hò  vna 
formula  de’  certi  loro  voti,Ia  quale  li  di- 
ce extratta  ex -prima  congregatione  gene- 
rali tit.  6.  decret.  23.  tale  che  V.  S»  può 
comprendere,  quanto  fimo  multiplicilc 
deliberacioni  di  quelle  congregationi, 
poiché  fono  diilinte  per  titoli  de  d&- 
CiCti. 

Non  li  faprci  dire,  quante  volte  hab- 
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biano  tenuta  la  eongregatione  ; ben  li 
dirò,  che  nelle  coufticutioni  partcR.c.i.. 
fi  dice , che  non  è efpedìente  far  la  con- 
gregationeà  cerei  & determinati  tempi* 
mà  fecondo  che  li  bifogni  conltringo- 
i)o,  ne  meno  è vtile  farla  troppo-  (pedo 
potendoli  à ciò  fupplirc  con  lettere,  & 
con  meffi  particolari , da  quali  il  Gene- 
rale può  intendere  li  bifogni  delta,  focie- 
tà.  Et  cap.  4.  la  eongregatione  per  eleg- 
gere vn  generale  da  radunata  da  quello, 
che  il  generale  hà  lafciato  fuo  Vicario* 
xiclli  ahricad  del  generale , il  quale  no» 
lo  deue  far  ipelTo  fc  non  per  cauta  vrgen- 
ti  dima.  Et  cap . 5.  Quando.d  congrega  per 
relectioncdel  generale,  il  luogo  debbe 
eder  doueèla  corte  ordinaria  del  Papa  5 
quando  per  aliato,  il  luogo  che  piacerà 
al  generale. 

Quanto  alle  conftitutioni,  queile,che 
io  hò,hannodiece  partala  prima  intito- 
lata , Litcnt  ^ApoflolicdL,  CfHtbusìnflìtHtìOy 
cenfir matta , & varia  priuilegia  Societatis 
ìtfii  cent  inerì  tu  r,  Romt  in  Collegio  Società- 
tis  fefii  1568.  cum  facilitate  Superiomm. 
L’altra  parte  è intitolata  ConJHtutiones 

Socie  tatù 
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Societiitis  le  fu  curri  earum  dcclarationibut 
Roma  1570.  apud  ViUorìum  t/£liamtm 
cumf  acuirne  Superiorum.-  Sappia  nondi- 
meno VollraSignoria  che  quel  Vittorio 
era  Rampatole  del  loro  Collegio , vno 
dclli  loro  coadiutori  materiali  , come 
chiamano.  Intendo,  che  ad  ogni- con-' 
gregatione  Rampano  li  decreti  , & li 
mettono  iniìcme  , ma  quello  nel  Colle- 
gio , lì  che  non  occorre  penfare  di  ha- 
uerne  da  Rampatoti. 

Non  £k  bi fogno , ch’io  li  dica  il  tutto 
elTer  in  Lingua  Latina , ellèndo  quello 
noto.  Et  poiché  lìamoà  dir  de  congre- 
gationi  generali,  cioppò  l’ultima  cele- 
brata in  Roma  , pafsò  il  Prouinciale  di 
Germania  per  via  di  Grifoni , non  ha- 
trendo  potuto  hauere  làluo  condotto  per 
quello  flaro*&invn  luogo  interrogato 
di  quello,  che  haueuano  deliberato,  r if. 
pole,  che  gli  effetti  delle  gran  congiunsi 
tioni  celelli  non  lì  veggono,  le  nondop^ 
po  molti  anni  5 adunque  vno  potèelFerc 
lafuccellìone  diLuigi  XIII.  alia  corona 
di  Francia. 

La  conlìderatione  > che  V.  S.  fà  di 
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guadagnarne  alcuno  nè  è effettuabile, 
per  che  non  partecipano  la'  cabala  le  non 
à ben  prouati,  5c  pallàd  per  tutti  i generi 
di  cimenti  > ne5  quali  che -dono-  imitati 
pollono  penlàjr  di  ritiraceli j hauend'o  la 
congregatione  vn  tal  dono  mediante  la 
buona  regoli  di  gouerno,  che  le  vii  tale 
initiato  parte,  muore  immediatei 

Se  lo  Itilo  di  cotefta  Corte  di  Parlai 
mento  concede,  che  h pólla  fkrc  Vna  do- 
manda tale,  quale  è venuto  in  penliero  £ 

V.  S.  cioè,  chemectino  in  mano  di  ella. 
Corte  le  colti  turioni , farebbe  mirabile,.-  • 
perche  {coprirebbe  tutta  la  cabala.  Mà 
$ habbia  per  certo  V.  S.  che  più  tolto 

effi  partire b bono  di  Francia  che  pr  elen- 
carla. 

. Io  ringratio  Voltra  Signoria  per  l*et 
fèrnjplarc  dei  Rdcheome  , òc  per  quelli, 
dell  And- Cottone  , che  mi  manda,  le 
bene  bene  1/ AntivCotone  c ftato  fatto  8c 
itampato  in  Italiano,nonsò  in  qual  luo- 
gp.  Mi  larcbbono  molto  care  le  lerdoni 
di  Cujacio  in.  Canonico  latamente,  maf-- 
lime  per  veder  lo  Itilo  tenuto  da  quel  va- 
l«nt  huomo  3.  (^  procurare  d’accamrno- 

darlo* 
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darlo  à qualche  ftudio  qui  , come  ella 
può  ben  imagi  na  re.  Del  libro  di  Bel- 
larmino V.S.  à quella  hora  nehauerà  ri- 
ceuuto  vna  copia,  che  il  SignorDonu- 
co  Molino  mandò  per  lei. 

Non  è da  dubitare,  che  fi  a,  Come  V.S. 
dice,  vn  trionfo.  E'  vero , che  quelli  Si* 
gnori  rhanno  prohibito  con  pene  gratP 
didime  nel  loro  ftato.  Relh,  che  chi  hà 
maggior  raggio  ne  Se  forze,  faccia  la  fua; 
parte,  come  io  voglio  Iperare,  che  farà 
tatto.  Accommoderò  la  cifra , fecondo 
che  V.  S.  m’inftruilfe,  Se  penferò  vnpo^ 
co  àir  amplificatione. 

Quefta  marina  il  nuouo  Ambafciato- 
re  d’Inghilterra  hà  prefentato  la  fùa  let* 
tera  di  credéza,  del  quale  io  non  ho  tenu- 
to à mente  il  nome,  per  efTer  affai  barba- 
ro, vien  detto,  che  Ih  huomo  di  valore. 

Se  zelante. Era  vno  delli  deputati  nel  par- 
lamento vltimamentc  tenuto;  lagiorna-  . 
ta  ci  moftrarà  lariufcita.  Egli  hà  Ceco  la  " 
moglie  , che  medelimarnente  viene  de& 
crirta  perfona  di  qualità.  Io  feci  al  fuo1 
tempo  la  conueniente  feti  fa  (opra  il  lue-  ; < 
cello  delle  lettere  , fi  come  in  va’! 


5i.i  Lèttere  de 
altra  mia  li  prometti  di  fare.. 

Per  rilpoftanon  mi  occorre  dirli  altro*., 
fe  non  che  per  la  pattata  riipott  à quella, 
dell!  27.  Otcobre.  Pattò  horà  alle  cole 
di  qua;  à i j.  del  pattato  in  Roma  Pietro. 
Antonio  Ribcra,  già  Arcidiacono  Se. 
Vicario  Patriarch  ile  di  Venetia  che  V.S. 
conofce,  & che  poi  andò  à Roma  perfi- 
damente, haiwndo  la  mattina  detto  Me£- 
&,  Se  yilluto  il  giorno  fecondo  il  fuo  or- 
dinario, la  notte  feguente  fprouiftamen^ 
te  è morco,.&ette:idofi  appretto  ad  alciir- 
nidiijgato,  ciò  etter /uccello  per  vener- 
ilo, il  Pontefice  hà  mandato  il  fuo  Chi- 
rurgo, Se  fatto  aprir  il  corpo,  per  certifh- 
cariene,  il  quale  riferi  non  h.iucrne  tro» 
uato  alcun  indicio Se  tucta  quello  ès 
certo» 

Della  guerra  credo  non  fuà  niente;; 
Sp.ig’i  \ non  la  vuole , Taurino  non  pub» 
fenza Francia  , quale  non  vorrà  nè  porrà: 
daragi'uco.;  il  figliolo  non  hà.  voluto  di- 
re al  Rè,. che  il  Duca  dimanda  perdo- 
no, Se  offerifee  la  vita  Se  lo  Staro-,  che 
etti  voleiiauo  per  introdur  principi  dii 
iènuLU* 

4*  Turino 
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Turino  anco  Teme  di  Mantoua,taa- 
to  che  le  cofe  pattano  con  qualche  con- 
fufio-ne.  Pare  che  quei  di  Germania  vo- 
glino  riformare  la  noftra,  Città  quanto 
alle  cofe  delle  lettere  , poiché  à Trento- 
hanno  fcrutiniato  tutte  le  bulle  de  Ubria- 
che veniuano  da  Francfort  , & leuato 
fuori  & conficcato  molte  Corri  de  libri* 
che  non  trattano  de  Rellgione,mà  lege* 
ouero  Hiftoria  >&in  particolare  tutti  li 
eflèmplari  dell*  Hiftoria  di  Montteur  di 
Thouj  mà  ben  fi  sà  onde  quello  nafee. 

Ioafpetto  per  la  fcguente-d’intender 
la  conuaiefeentia , & la  totale  ialute  di 
V.  S.  alla  quale  facendo  fi«*e  bafeio  là 
mano,  infieme  col  Signor  Molino  * & 
FràM.Fulgentio. 

Vi  Venuta  il  7 • Decembrc  i fio* 


LETTERA  LVI. 

Sino  à>  quello  punto, quando  non  po* 
tendo  più  differire  per  la  inibiate 
partita  dei  Cor-ricro  mi  pongo, à.  fcri*- 
uere  , non  fona  arcuiate  le  lettere  di 
di  Francia,  pejj  il  che  non  farà  nilTunk 
niacauiglia  à V.  S.  fo  mi  haucrà  ferito 
£>non  riceurrà  stufo  del  recapito. 

lo  credo-  che  quello  farà  1 5 vi  timer! 
{pazzo , per  quale  potrò  formerei*  al  Si- 
gnor Fofcarini  in  Francia  , ei!èndo  che.- 
aìr  atriuo  di  quello  farà  anco  afiiuato  ih 
fio.  SuccefFore.  à Parigi  ; pernii  fogliente 
Corriere  non  li  foriuerò  »fonon  hauerò- 
trouato  modo  , come  le  lettere  debbino^ 
capitate.per  via  U Citrino. 

E pallata  qui  vna voce , diceli  per  let- 
tere venute  all’  Eccellcntilllmo  Cham- 
pigni,  cheil  Parlamento  déPariggi  hab-. 
ti  a fatto  vn  Arredo,  contro  il  libro  del 
Cardinale  Bellarmino,  il  che  licome  la- 
rebbe  giudo  Òc . conueniente  , coli  mi 
rendo  diwìwlk.  à credere  >v  che  lia  effet- 
tuato,. 
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cnato,,  effondo  in  vn tempo, quando  vuo 
di  impedimenti  alle  atcioni  giufte  è la 
loro  giufticia*.  * » ' . * - : • ' 

Qui  in  Italia  tutti  fono  in  grande  al- 
legrezza per  la  rifolucione  venuta  di  Spa- 
gna, che  fiano  iiccntiate  le  genti  di  Mi- 
lano, &conCeruata  la  pace  d’Italia.  Già 
fi  è dato  l’ordtne,.clie  non  fi  proceda  piu 
inanzi  nell’  armarli  cofida  vnaparte,co- 
Kia  dall*  altra1,  tanto  che  il  noftro  timo- 
re. è flato  vano.  Sila  continuatione  della 
pace  farà  vtile  b damnofà  Talento  lo'dc- 
mo&rarà.  In  Comma  fi  vede  così  per  que- 
llo effempio  come  per  doi  altri  occor- 
iì  già  pochi  asili,  che  la  guerra  non  pub* 
hauer  luogo-in  quella- regione*. 

Vi  è dubio  fé  la  Germania  goderà  la* 
/leda  buona  fortuna , così  per  li  Colpetti 
dell’  Imperatore  , il  quale  tiene  ancora* 
in  armi  le  genti  de  Partati  , come  per  le 
pretendo  ni  di  Saffo  ni  a Copra  Clcues,  ii> 
quale  hà  ha v uro  pomelli  dilli  Cuoi* 
d’vn millione  de*  Fiorini , de  ilàfacendo» 
dieta  con  quelli  di  dia  cala  per  riCohierd>; 
Se  Leopoldo  non  dorme,. il  quale  vor- 
rebbe in  ogni  modo  racqui dare  quello* 
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che  non  hà  potuto  tenere- 

il  Papa  hà  pagato  alle  lega  Cattolica 
*4.  mil.  fiorini , & lènte  con  difgufto,. 
che  in  Italia  non  fi  difarmi , temendo, 
che  non  gli  conucnga  pagarne  de  gl5  al- 
tri, de  defiderando  in  ogni  modo  pace 
per  tutto  , accioche  qualche  finiftro  ac- 
cidente non  trafportafiè  in  Italia,  qual- 
che fcintilla  del  fuoco  accefo  altroue. 

- Per  F viti  ma  mia  fcriffi  à V.  S.la  morte 
del  già  Arcidiacono  de  Vicario  di  Ve - 
netia  fiicceflà  in  Roma  con  quei  parti- 
colari, che  alPhorafeppi,  li  quali  anco 
li  confirmo  , mà  li  aggiongerò  hora  il 
anodo  faputo  piu  particolarmente  , & 
tuttauia  certo  il  giorno  delli  2$. Nouem- 
bre  il  milero  fu  inuitato  à definare  da 
Marc  Antonio  Tarn  Camcriero  intima 
del  Paj^folito  d’ militarlo  qualche  vol- 
ta, douc  andò  (ano  òc  allegro, &difnò  in. 
faniffima  difpofitione,  la  notte  li  fopra- 
ucnnevna  vicitadi  ventre  con  tànti  im- 
pedimenti , c he  in  pochifljmehoreeua^ 
cuò  circa  quaranta  volte  , prima  li  hu~ 
meri,  poi  il  (àngue  , & finalmente  la* 
.vita; 

m La 
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La  mattina  vfci  qualche  rumore , che 
folle  flato  auuelenaro,  perii  che  il  Papa 
mandò  il  Tuo-  chirurgo  , quale  aperto  il 
corpo  certificò  non  hauer  trouato  al- 
cun indicio  di  veneno*  Io  ftò  con  mof- 
to  penfìero  , come  continuare  la  com- 
iruinicatiòne  con  V.  S.  tutta  via  che  IL 
troiiarò  il  piego. 

Tià  tanto  li  bafciò  con  ogni  riuerenza- 
la  mano,  f rcgando  Dio  , che  la  conferai 
in  finità  & profperità.  Mi  fcordài  per  la 
pallata dirli,  che  il  nome  dell’  Ambaf- 
ciatore  della  Grati  Bretagna  è Signot 
Budlci  Charleton. 

• r-w- , v-*  - ìTfofc.»- * ^ • V . 
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Di  VenetU.  lì  11.  Dicembre  1610* 
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Criill'  à Voftra  Signoria  per  Trltimo 
Corriere  lotto  il  di  21.  Decembre* 


non  ellendo  ancora  giolito  1 ordinario 
di  colli,  il  quale  arriuò  otto  giorno  dop- 
po,  Se  mi  porro  quello  di  V.S.  dalli  2.3- 
Nouembre,  Se  hieri  gionfe  l’altro  , che  . 
mi  portò  i’vlcima  ina  delli  8».  Decem*- 
bre. 

Quella  m’hà  lignificato  il  buon  reca- 
pito della  mia  dclli  28.  Settembre  , che 
penfauamo  perduta,  di  che  ho  fenato 
gran  piacere;  fe  bene  rammemorando  il 
contenuto  di  ella  non  mipareua,  che  vi 
foire  dentro  particolare  di.  gran  mo-  . 
mento.. 

Non  penfarò  di  douerli  fcriuere  per 
quello fpazzo , credendo  cheli  Corriera 
quale  parte  di  qui  non  folle  per  rruouar.  • 
in  Parigi  il  Signor  Ambafciàtor  Fofcari- 
ni,  ma  fitto  meglior  conto , giudico  che  - 
lo  pocrebbe  anco  ritrouare,  andarò  non- 
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dirò  prima  delle  cofe  d’Icaiia,  che  ogni 
giorni  più  ci  a'Iècuriamo  più  della  pace, 
ite  già  fi;  dà  principio  à liccntiar  le  gentL 
Ci  reità  pregar  Dio  , che  la  pace  non  ci 
riefeapiù  datinola  della  guerra,  come  di- 
uerfe  apparenze  dimo (tra no,  che  debba 
efTer. 

Quando  Spagna  folle  occupato  in 
Italia,  non  potrebbe  attendere  à coltiua* 
re  le  {temenze,  & piante  nafeenti  in  Fran- . 
eia-  Turino  voleua  guerra  , mà  è man- 
cata della  Regina  di  Francia;  credo  bene 
per  ottime  raggio  ni  eonofeendo  il  filo 
male  incorno  del  mandar  il  figlio  in  Spa- 
gna; fu  confeglio  di  B ili  li  q 11 , & quelle* 
lo  dico  à V.S.  per  certo. 

Quello  eh’  è {uccello  intorno  l’arrefto 
contrail  libro  del  Cardinale  Bellarmino 
ha  dato  eftremo  orgoglio  al  Papa , & à 
Giefuiti,  ite  debolezza  qui; 

Con  tncro  ciò  io  non  ftimo  tanto  ma- 
le, màben  credo  che  damo  proffimo  ad 
vna  gran  crifc, reftando  incerto , che  ter- 
minaià  in  conualefcenza  ò in  morte. 

Si  confirma  la  prefa  ò Gompra  della 
Rqj^a.  fatta  da’  Spagtuioli>eoià  che  noa 
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so  vedere  , fé  farà  loro  vtile  ò dannolàr 
perche  potrebbe  loro  effer  di  gran  fpefar*  j 
Se  di  molta  occupatione  il  mante- 
nerla. 

Hora  venendo  à risponder  à quelle  di 
V.  S.  premieramente  refto  con  molto 
dilpiacere  » vedendo  che  la  Tua  colica 
['affligge  coff  lungo  tempo , Se  vado  du- 
bitando, che  li  ffudij,ò  qualche  altra  oc- 
cupatione  di  mente  la  fomentino,  Se  pe- 
rò prego  V.  S.  adanteponerad  ognialtra 
cofa  la  fanità , Se  à non  volere  per  cofe 
accidentali  trafeurare  feiFen fiali. 

Mi  ferine  Caffi  ino  d'hauer  inuiato  mi 
per  la  foira  di  Frane  Fort  l’Apologià  del 
Richeome,la  lettura  di  Cujacio,  di  che 
rendo  molte  gratic  à V.  S.  con  vno  poco1 
di  vergogna,  che  à tante  obligationinoii 
polli  dar  vna  minima  fodisfatrione,  cor- 
rffpondendo  almeno  in  minima  parte  à 
tanti  fauo vi, che  mi  fà. 

Sono  fatte  nella  materia  de*  Giefuiti 
moke  belle  feci  mire  in  Francia>.de*  quali 
tutte  ne  hò  hauuto  copia  per  gratia  di- 
Caft  rino.  Se  d’altri  amici,  fono  anco  tut- 
te ftate  lette  qui  con  guffo  Se  frutco^Il  J 

Tocconi  > 
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Tacconi  maflra  compitillìma  eruditio- 
ne  nell’  Autcore  , cocca  di  lei  palli , & 
con  moica  libertà  Se  giudici©,  & imita 
molto  Plutarco  nel  fare  paralleli,  i qua- 
li quando  fono  trarci  daHifloria,  fono 
di  molta  infime  rione  , mà  quando  da 
fauola  , feruono  à diletto.  Ho  veduto 
vna  Epiftola  fcritcadaDuay,  la  quale  hà 
molti  particolari, io  però  ci  dehdererei 
più  il  decoro,  de  la  efplicationc  dialcu- 
ne  circonflantie  necellàrie. 

Qu  into  al  continuare  la  noflracom- 
municationeà  V.. S.  farà  facile,  perche 
mi  capitatami©  fìcure  tutte  le  lettere, 
che  andaranno  in  mano  di  Barbarigo  y 
con  le  mie  à V.  S.  fentiranno  difficoltà, 
perche  io  non  so  come  egli  le  potrà  far  * 
capirare  coftàper  via  fìcura. 

Dell’  Ambafciator  nuouo  nojn  con-  $ 
uiene  far  flato  , per  eflèr Papilla  non  per 
inganno,  mà  per  malitia,  fio  pur  con 
{paranza  da  qualche  buona  apertura, che 
iia  porrata  da  tante  occafioni , che  fono 
in  campo  ; fenza  che  , quantunque  le 
lettere  follerò  tutte  in  cifra  non  fono 
heure,  potendo  capitare  iti  mano,  di  chi 
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liabbia  forza  di  commandar  Tncierpre- 

tatione. 

Con  tutto  ci  è il  primo  otio  > che  mi 
truouo  hauere , vado  pensando  di  com- 
. pome  vna  , che  habbia  del  fàcile  & 
ahondante.  Non  poflo  eflèr  pivi  longo, 
fe  bene  hauerci  vn  moneto  di  cofe  da  dis- 
correre con  eflb  lei  5 non  aflc curandomi 
del  buon  recapito  della  prefchre,  per  il 
che  farò  fine  bafciandoli  riuercntemein* 
la  mano- 

...  Vi  Veristi*  i .Gennaro  i6iu  r'r  , - 
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POiche  io  hebbi  auifo  dell’arriuo  del 
Signor  Ambafciator  Giuflinia.no  cre- 
dendo che  doueffe  trafporcarfj  in  pochi 
giorni  à Parìggi  , &:  che  il  Signor  Amba* 
feiatore  Fofcarini  p arride  immediate  per 
Inghilterra,  mi  fermai  di  feduere,  ch*c  la 
Caufa,  perqualeV,S,  nonhaijerà  desun- 
to mie  lettere  du  due  meli  in  qua, 

Hora  vedendo  la  ficurezza  del  palla* 
gio  per  altra  via , riceuo  gran  piacere  di  . 
veder  rimeifain  piedi  la  uoftra  cordi- 
pondenza3in  quelli  tempi  mafljnje  quan- 
do il  dare  &dceucre  qualche  a nifi)  pufc 
cllcr  occafione  à qualche f uccello  di  mo- 
mento» 

Già  riceuei  vna  di  V,  Sì  delji  i$.  De- 
cembre , & poi  vn*  altra  dell!  4,  Genna- 
ro, à quali  per  le  caule  fudette  non  diedi 
diporta , per  quello  Corderò  bò  riceuu- 
ropcr  via  di  Darbadgo  quella dellf  rjr  Fc-  - 
braro  , & vn  giorno  doppo  Monfieur 
Alleili  iìcau  mi  refe  vn  altra  dell!  i,  dell’ 

' \ 
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iftello  mele  *,  alle  quali  rifponderò  lè- 

guendo  l’ifteflo  ordine. 

Pii  mieramente  vedendo  , die  V.  S. 
doppò  vna  grande  acccfllone  della  co- 
lica, ne  hàhauuro  vn’  altra  non  minore 
della  gotta,  dubito  ch’ella  ftellà  fauori£> 
ca  cotefte  indifpolìtioni  con  lo  ftudio,& 
colile  vigilie,  che  fono  caufa  della  cru- 
dità, materia  di  quelli  mali  ; per  il  che 
non  podo  rellar  di  pregarla  ad  hauerc  vn 
poco  di  più  cura  della  liia  lalure  ; poiché 
finalmente , chi  non  mifura  le  forze  , & 
falcia  la  briglia  all’animo , fa  manco  ca- 
mino , che  chi  cpnolceudofi  debole  va 
piano. 

Barbarigo  hà  fentito  vn  grandiflimo 
idifgufto,  che  non  fi  a ftato  refo  à V.S.  vn’ 
elfemplare  di  Bellarmino , il  quale  egli 
hà  mandato  nominatamente , &c  non  gli 
balta  quella  efe tifati o ne , che  hà  fcricto 
per  farne  venir  vn  altro,&  mandargli  Io» 
Mà  mi  llupifco,  per  che  caufa  li  Roma- 
nilli  fanno  tanca  inftantia  per  quel  li- 
bro colli»  & qui  nonne  parlano,  fe  folle 
quello  non  è per  la  loro  maggiorità, 
quando  occorre  la  minorità  del  Re;  mà, 

per 
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per  Contimiare  di  quello  libro*  fnppiadi 
V.  S.  che  ve  n’è  grand’  abondanza  nello 
Staro  Eccle/iaftico,  òc  nel  rimanente  d’I- 
talia non  fe  ne  troua , perche  in  Veneria 
fi  sà  la  caufà , la  publica  prohìbicionc, 
ne  gl’  altri  luoghi  fanno  far  fatti  fenza 
parole. 

Mà  che  dirà  V.  S.  che  il  Rè  di  Spagna 
habbia  in  cofifolenne  modo  prohibito 
il  trattato  di  Baronio  della  Monarchia  di 
Sicilia  ? Io  mando  vna  copia  tratta  da 
Originale  authenrico;  ( il  che  dico , ac- 
ciò V.S-  non  dubiti  della  verità  ) Mi  dà 
da  penfar  aliai*  eh’  clfendo  Rampato  quel 
libro  1605-  & elfendo  prohibito  ali’hora 
dal  Vice-Rè  di  Napoli,  di  che  elio  Baro- 
tiio  fe  ne  querelò  in  forma  aliai  petulan- 
te, à Iprezzo  del  Rè  Hello  , doppò  tanti 
anni  lìano  venuti  in  penficro  di  far  vn 
tal  palio,  non  mai  più  fatto  da  loro. 

Io  so  di  buon  luoco,  che  hauuto  il 
Papa  notitia  di  quello  edito,  J’hà  man- 
dato alla  congregatione  dell’Indice  per 
confulrarlifopraj  vederemo,  che  refolu- 
tione  prenderanno.  Prego  V.  S.  far-ha- 
uer  vna  copia  di  quello  editto  à Mon- 
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rxeui*  rEfchaidìer  per  mio  nome. 

Et  poi  che  fiamo  in  quella  materia  de* 
libri , le  darò  conto  d’haucr  riccuuto 
quello  di  Monfleur  Vi.gnier  , il  quale  in 
vna  maceria  poco  fertile  fi  dimoftra  mol- 
to buon  artefice,  lo  ho  riceuuto  la  co r- 
l'ettione  del  Poèma,  mà  la  profa  non  ce- 
de di  niente,  anzi  fecondo  il  mio  glifi® 
li  è come  ornamento  necellario. 

Io  non  sò  perche  li  Padri  Giefuiti 
mandino  in  tante  forme  attorno  quella 
fuadiffefa  con  traf  Antico  none,  fe  que- 
llo non  è > perche  fecondo  il  loro  vfo 
vogliano  negare  quello,  chejparerà  à lo- 
ro $ mà  qui  vien  affettata  la  replica,  E 
fiata  quiveduta,  quìla  copia  dellalettc- 
ra  fcritta  per  nome  di  Sully  alla  Regina 
.cofi  abondante  de’  belli  & vini  concet- 
ti, come  di  millionh  fe  non  fono  di  ma- 
tauedis.  L’affedio  di  Geneua è andato  in 
fumo,  come  anco  veniua  creduto  da  tut- 
ti gli  huomini  prudenti,  che  doueflc  fuc- 
ceder. 

Le  dico  ben  per  cofa  vera,  che  batten- 
do il  Duca  dimandato  agguato  al  Papa 
per  quella  imprefa  riportò  per  rifpofta 

parole 
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parole  generali,  & inconcludenti  con  vn 
configlio  in  fine,  ch’era  imprelà  da  difi- 
ferir  à tempo  più  opportuno,^ di  quello 
V.  S.  non  dubiti,  ne  meno  loafcriuià 
carità.  Mà  per  attendere  à Germania, 
dille  il  Papa,  chefperauadi  Germania* 
molte  cofe. 

Mà  in  Francia  farà  la  guerra,  cofi  cer- 
tamente, eflb  Se  li  Giefuiti  trattano.  La 
icttimana  pallata  in  Roma  è flato  prefo 
vn  Franccfe  vcllito  dà  Gicfuita,  Se  ei- 
faminato  immediate  con  molta  fegretez- 
za  , lenza  che  fi  polla  faper  nè  la  •mater- 
na, nè  la  perfona. 

Qui  fi  parla  affai  di  quella  prigionie- 
ra , fopraia  morte  del  Rè;  mà  du  Tillet 
m’aflicura  , che  non  è niente.  Non 

# 

so  , fc  finterete  lo  faccia  parlare  , o 
pur,  perche fappia,  quanto  fi $*iò  feo^ 
prire. 

Il  Padre  mandò  à Monfieur  di  Thoti 
le  cofe  promefife  dall’  Ambafciatore  Na- 
ni , mà  egli  non  ne  ha  dato , nè  il  Padre 
sà,  comevfcirdi  quell’ obligo.  Mirella 
dire  à Vollra  Signoria  folamcnte  , che 
il  Duca  di  Sauoia  hà  pollo  taglia,  douc- 
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cauerà  vn  millione  con  total  rouina  del  j 
fuo  paefe.  Il  Signor  Molino  , & P.Ful- 
gentio  li  bafciano  la  mano  5 io  infie*  ' 
ine  con  loro  , & con  maggior  affetto* 
pregando  Dio  > che  li  doni  ogni  pros- 
perità. 

-A  , 

Qi  Veneti*  li  ij-  i 6ìl  $ 

~ ~~  ~ ■■ 

' ■'*  V 
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Q Vetta  è la  feconda , che  fcriuo  à 
V.  S.  per  via  di  Turino , per  l’altra 
le  diedi  conto  della  riceuuta  di  tutte  le 
fuc.  L’vltima  de’  quali  fu  delli  15.  Fe- 
braro. 

A prcfentcaccufbla  riceuuto  di  quel- 
la del  primo  inftantc,per  la  quale  veggo 
la  neceflirà  che  hà  la  Francia  di  fare 
qualche  buona  prouittonc  contra  Gic- 
fuiti,  &fenza  dubiofono  incompatibili 
gl*  intereili  dell’  vno  con  l’altro.  Io  cre- 
do bene,che  li  Riformati  vi  penfaranno» 
& che  di  lànafeerà  qualche  rimedio,  al- 
trimente  veggo  eccitata  guerra  ciuile. 
Hauerà  V.  S.  riceuuto  infieme  con  la 
precedente  mia  il  Decreto  di  Spagna 
contra  il  tomo  vndecimo  di  Baronia,  il 
quale  fe  bene  prohibifee  folo  la  parte, 
che  tocca  la  Monarchia  di  Sicilia,  non- 
dimeno mi  pare , che  fij  vna  macchia  à 
tutta  l’opera,  Scali’  Autore  medefìmo 
ancora,  alquale  vengono  dati  epitheti. 
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che  toccano  la  confcientia  ài  la  realti 

dello  fcrittore. 

L’ufficio,  che  V.  S.  ricorda  verfo  il  Si- 
gnorCafaubono  lari  fruttuofo,  àc  pro- 
curerò che  ha  fatto  efficace  da  W" ottoii, 
che  fu  Ambafciatore  qui.  Credo  che  le 
gran  preparati  ohi  che  fi  fanno  per  la  dif- 
fefa  di  Geneua  faranno  sfumar  tutti  li  di- 
fegni,  fe  purve  n’erano,  perche  quanto  à 
me,  credo , che  più  tofto  fu  fiero  riuolti 
allaBrefcia.  V.  S.  tenga  per  certo,  che  il 
Duca  diSauoia  è inquieto , ài  farà  qual- 
che gran  male  à Francia , ouero  à Spa- 
gna, ouero  à Italia,  ouero  à fe  Hello. 

Non  fù  buon  coniglio  , che  diede 
, Bullion  dimandar  il  figlio  in  Spagna,& 
dubito  , che  la  Francia  farà  fempre  di 
quelli  errori.  In  Italia  non  habbiamo 
alcuna  cofa  di  nuouo , fe  non  , che  di 
Spagna  hanno leuato  13.mil.  dùcati  d’in- 
trada  al  Conteftabile , eh’  egli  haueua  in 
Regno  di  Napoli,  ài  è fama,  che  fi  penfi 
di  leuarfi  anco  il  Conteftabilato,che  im- 
porta  d’entrata  11.  mila  cofa , che  dà  da 
penfar  aliai  , eflendo  coflume  di  Spa- 
. gnuoli  pi  11  collo  di  ellèr  prodighi  nel  do- 
nare. 
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nare  , che  inclinati  al  contrario , però 
quelle  cofe  danno  poco  da  penfare , et 
fendo  cèrtò,che  quel  Rè  vuole  omnina- 
mente  la  pace  in  Italia. 

Gl*  occhi  di  tutti  fono  riuolti  alle  co- 
fe di  Germania,  le  quali  fono  di  tanto 
momento,  &:  coli  gran  confequcnza,che( 
maggior  non  fi  potrebbe  penfare. 

Sopra  tutto  io  redo  pieno  d’admira- 
tionc,  come,  ellèndo  noto  à ciascuno, 
che  liGiefuiti  fono  flati auttori  «S c miti- 
gatori di  tutto  il  "male  occorfo  > fiano 
nondimeno  dienti  Jdal  partecipare  , Se 
rellino  ficuri  , ancorà  li  Protcllanti  no» 
ellcndo  di  continuare  à far  ardere  il  fuo- 
co maggiormente. 

Piace  coli  à Dio  di  acciecar  il  mon- 
do, che  non  vegga  nella  luce  del  Sole. 
L’  Apologià  di  Richefme  è libro  troppo 
grolle)  da  venij:  col  Corriero  ; non  vor- 
rei , che  V.  S.  prendelle  quello  incom- 
modo  , perche  vederò  di  farlo  capitare 
à Francfort,  di  doue  mi  venirà  con  li  al- 
tri libri  della  fiera. 

Hò  veduto  P Apologia  , che  fa  per  li 
Giefuiti  rArchidiaconodi  Roiien,  cofa 

; ? 3 
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molta  artificiosi  , però  che  porge  ma- 
teria da  dire  aliai  cofe.  Se  la  Sorbona 
dalle  fuori  quei  decreto  , 'che  fecero  il 
primo  di  Fcbraro  io  hauerei  per  (ingoiar 
fauore,  di  ricèuerne  vna  copia,  màfe 
nonio  danno  fuori  non  e cofa  da  curar 
molto.  Vna  cofa  fe  mi  rende  dubia  della 
quale  delidero  cfplicatione  da  V.  S.  con 
fuo  commodo.  Il  Rè  di  Francia  è in  an- 
ni dieci,quando  à mepare,  ehel’huomo 
habbia  intelligenza  aliai , &pofli  dire, 
voglio  , &pur  non  lo  Tento  nominare, 
come  fe  folTe  in  fafeie.  Defidererei,  che 
à V.  S.  folle  dato  [carico  d’andare  alla 
Congregatione  generale  , de  {perarei 
qualche  buon  frutto , come  prego  Dio, 
cheli  effettui,  il  quale  ancora prego,che 
doni  àV.S.  ogni  vero  bene,  alla  quale 
bafeio  la  mano,  infieme  col  Signor  Mo- 
lino,Òc  P.Fulgentio. 

DI  V* inetia  li  xy.Maryo  i6iù  jfe 
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DEfiderando  continuare  li  comma- 
nicatione  per  lettere  [con  V.  S.  la 
quale  non  polliamo  trattenere  fenza  ci- 
fra* nè  intieramente,  se  ella  non  è facile; 
per  quella  caulà  ho  più  volte  perifato  di 
ampliar  quella  , che  fino  al  prcfentc  è 
ftata  trà  noi  * & mie  attrauerlaro  impe- 
dimento infuperabile,  volendo  fare,  che 
polli  fcruire  alla  lingua  Franccfe  8C  Ita- 
liana, .finalmente  io  ho  dato  nella  pre- 
fente,  la  quale  mando  à V.  S.  che  non  hà 
bifogno  di  nellìinaattentione  di  niente» 
nè  inquifitione  di  caratteri,  cofi  per  efr 
fere  fcritta,  come  per  eflcr  interpretata, 
ma  il  fole  copiare  balla  ; nello  lcriùere 
fi  camma  per  li,.numcri  Arabici,  & li 
copia  per  1?  numeri  Romani  * **  Per  il 
prefente  Corriero  hò  ricevuto  quella 
di  V.S.delli  zp.  Marzo , à quale  diro  pri- 
f-  ma,  che  quella  del  Signor  Alfellineau 
**  &c  di  quella  delli  z.Febraro  , &per 
Barbarigo  l’altra  delli  if-tutti  duoiinw 
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giorno.  Come  mi  perfuado  , ch’ella  ha- 
uera  intelo  dalia-mia  della  tardanza  ad 
hauer  rilpolta  , ella  noiidebbe  £irli  ma- 
rauiglia  , perche  quaranta  due  giorni 
conuiene  che  pallino  prima  che  da  Pa- 
rigi a Venetia  fi  habbia  la  corrilpondcn- 
tej  &per  la  dimanda  da  Parigi  à colla  Ce 
vi  aggionge  tanto > che  in  tutto  vanno 
apprello  à duoi  mèli. 

Io  intendo  in  bene  la  co ntrouerha  in 
dottrina ,*  che  fi  vendila  in  Francia  {opra 
la  vita  del  Re,  perche  farà  conofcere  la 
buona  dalla  cattiua,  Se  metterà  anco  li 
Prencipi  in  penfiero  , vedendo  cheotio- 
famenteli  tratta  della  loro  pelle.  E certo 
che  di  quà  , enecelfario  attendere  quat 
che  grand’  effito,  ò per  riforma,  ò per 
tutta  disforma  del  mondo.  ~ ? 

. Io  r°n  ancora  àfaperefclaDamigella 
di  Comans  fu  fatta  primo  nera,  perl’ac- 
cufatione  da  lei  intenda  ; ò pur  fcef-, 
fendo  in  prigione  per  altro  ha  p affata  all’ ' 
accufa  per  meritar  perdonoi  mi  farà  gra- 
da fodisfacendo  alla  mia  curiolità. 

Al  Signor  Molino  hò  fatto  l’ambaf- 
data  commandatami  da  V.  S.  il  quale  li , 
• ;T:.  - rende 
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rende  mille  (aiuti.,  &de(ìdera  reftar  per- 
petuamente nella  fuamenloria,  òc  gra- 
> da  , 8c  haùcr  occafione  di  feruirla. 

Ben  era  vero,  che  Barbarigo  liTareb- 
bc  riufeito  caro,  màgli  aggiongo  , che 
& nel  parlar  di  lui  non  hò  faputo  dire  tutto 
quello  eh5  è,  poiché  hà  tutte  le  buone 
parti  de  gl’  Italiani , & n e (Tu  nò  delli  dif^- 
fetti  di  quella  noftra.natione.  Io  pregò 
V.  S.  che  vfeendo  qualche  cofa  dall*  in- 
gegno dell*  Anti-Cottone  voglia  man- 
darne quanto  prima  vn  esemplare  à Bar- 
bai igo  per  me. 

Qui  Ci  maneggia  qualche  cofàconcra 
“i  Giefuiti  di  confcquenza  non  leggiera* 
Dio  voglia  predar  li  fuo  diuino  aggiuto 
alle  buone  intentioni.  Per  dirli  alcuna 
cofa  di  nuouo  deili  diflegni  del  Duca  di 
Sauoianon  lappiamo  nè  il  futuro  , nè  il 
prefente.Egli  non  hà  più,  che  7000.  (ol- 
dati,per  Geneurafono  pochi, per  Berneiì 
meno,  quello  che  diflegni  di  fare  nonsò 
• fe  lo  Tappi  éflb  fteflo. 

In  continuàtione  di  quello  , che  con- 
tiene ì’eflempio  della  cifra , per  non  re- 
s plicarlo  ? il  Vice-Rè  hà  detto  publica-' 
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mente  in  configlio,  che  fé  li  Giefuiti  fa- 
ranno vn  altra  attiene  limile , farà  co- 
ftretto  imitar  li  Venetiani,  di  che  il  Ge- 
nerale hà  fentito  dilpiacere  grande , & hà 
fcritto  vna  lettera  al  Vice-Rè  con  molta 
fummiflione. 

.>  La  Corte  di  Romahebbe  molto  dile- 
guilo, quando  l’editto  contra  Baronio* 
di  che  mandai  à V.  S.  la  copia,  fu  publi- 
cato  in  Sicilia.  Di  nuouo  nè  hanno  Men- 
tito vn  maggiore  per  la  pyblicatione 
fetta  pochi  giorno  fono,  in  Napoli;  afe 
, pettano  hora  anco  la  publicatione  di  Mi- 
lano , la  quale  come  preveduta  ferirà 
manco.  v i ■ 

Hanno  recitato  li  Padri  Giefuiti  in 
Rema  nella  loro  cala  profellà  vna  rap- 
prefentatione  o comedia Ipirieiiale  della  . 
conuerfion.e  del  Giapon,  &:  nella  prima.' 
feena  è compirlo  vn  Giefuiti  à far  vna 
predica  nella  piazza  con  quello  fogger- 
- to  : Che  Dio  volendo  rinouar  il  mondo 
hà  eccitato  in  quello  fccolo  la  loro 
compagnia , alla  quale  Sua  Madia  dona 
tali  fluori,  che  ncuùna  potenza  humana 
può  loro  refiliere  , &:  altri  tal  concetti; 

alla 
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alta  quale  fecero  rifondere  per  vn  Già- 
ponnefe  condire,  che  non  credeuano, 
eh’  efli  fodero  mandati  da  Dio-,  mà  dà 
qualche  nemico  dell’  humànità,  ch’era- 
no.per  metterdidènfioneciuile  periziar 
le  debolezze  del  paefe , de  altri  tal  con- 
cètti, & feguì  la  comedià  con  altri  parti- 
colari molto  notabili  detti  da  i recitan- 
ti , i quali  fono  tutti  contro  loro , nè  io 
fon  indouinare  perche  fia  fatta  vna  tal 
eolà,fe  non  per  dir  al  mondo  in  fàccia* 
che  fanno  di  e/Ter  feoperti,  & che  non 
per  quello  (limano  alcuno. 

Al  Padre  nel  fcriuere  la  prefente  c fo- 
pragiuntà  vna  gran  febre  * fi  eh’ è dato 
neceflitato  abbandonar  l’imprefa  , 3c 
con  quello  bafeia  la  maiio  à Vollra  Si- 
gnoria. 

BiVcnctiA b 16'  Ottobre  i6ii,?  . * 

— ih*.-  i* 
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LA  preferite  lata  per  rifpofta  di  quella 
di  V.  S.  delli  15.  Aprile,  k quale  hò 
riccuuro  per  l’ordinaria.  via  di  Barbarigo; 
fono  più  giorni  * che  io  hò  felicito  con 
difpiacere  la  caduta  diCaftrino,del  viag- 
gio del  quale  per  quelle  parti  io  non  ho 
intefo  niente ,"  mà  potrebbe  c/lèr  vero 
per  qualche  disegno;  che  haiiede  d’otte- 
ner alcuna  cola  d’vn  fratello.,  che  ha  in 
Ferrara,  il  che  fe  è,  mi  dilpiaccrebbe,  ef- 
lendoio  certo  , che  non  otterrà  cpfa'aU 
cuna,  per  efler  quel  tale  mancipio  de’ 
Gie funi; io  non  vorrei  già,  che  entrale  in 
penfiero  d’andar  pcrlonalmcnce  in  quei 
ìuoco , riputando  la  cofa  di  gran  perico- 
lo, fe  farà  veduto  qui,  io  non  man  caro  di 
fcriuerlo  douunque  potrò.  Se  bene  que- 
llo Ìuoco  è più  da  far  cader  perfone,  che 
da  ridrizzar  caduti. 

Da  Monfeur  Adellineau  hò  riceuuto 
la  cenfuradellaSoibona  (cricca  à mano> 
la  quale  moftra  bene  qualche  debolezza 

nelli 
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ncliiauttori;  ma  pur  quello  principio  di 
difpaicrc  fcalddndofi  potrà  anco  inuigò- 
rir  li  {piriti  deboli. 

Hò  incefo  quello , che  ritarda  la  re- 
plica dell’  Anti-Cotronc  dclideratiflima 
qui , Se  che  in  qualunque  tempo  venirà 
opportuna.  Quanto  ai  capo. di  che  V.S. 
mi  ferine,  già  promolìb  in Spngna,quan- 
to  s’afpetta  à fatto, le  dirò  , che  in  anno 
158.5.  per  quella  calda  fu  chiamato  à Ro- 
ma vn  frate  Gomeranda  Iacobin  , che 
muoucua  la  contentione  in  Spagna^  Se 
penfanano  prima  di  caligarlo  , mà  me- 
glio conicgliati  penfarono  di  farlo  tace- 
re con  premi  1 Se  honori,  Se  perciò  Rifat- 
to Macftro  diSacro  Palatio. 

Con  quello  il  Padre  ha  conucrfato 
ftrettamence  i:i  quel  tempo,  perche  li  ri- 
trouaua  elfo  ancora  in  Roma.  Era  h o- 
mo  di  buone  lettere  in  quel  genere, .mà 
del  rimancntegran  Papilla.  Quantoalla 
dottrina,  bifognarà  (tabilir  bene , ch.e 
cofa  fecondo  la  fede  dcllaChicfaRoma- 
na  ha  ellenriale  ad  vn  ordine  regolare,^ 
poi  moflrar , che  ha  tutto  altrauKn.c  ne* 
Gieftiiti. 
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Quello  punto  non  lo  maneggeràbene* 
fe  non  per  fona  ben  verfata  nella  Theo- 
logia  Scholartiea.  Ma  ogni  tale,  che  vi 
applichi  benTanìmo,  òc  habbia  quella 
Bolla  di  Greg.  XlII.an.^.VIII.CV./#- 
niji metterà  in  campov n trauaglio,di  che 
Honiìfbrigaranno  con  facilità.  Quella 
mi  non  farebbe  cofa  da  far  correre  per 
Italia  per  eller  direttamente  oppolla  al 
Concilio  di  Trento , & al  Papa , mà  in 
Sorbona  potrebbe  far  qualche  gran  ef- 
fetto. Et  in  quello  non  li  hà  da  guardar 
alla  Verità  in  fe  flellà,  mà  à quanto  è cre- 
duto daPapifta3chenonfI  cerca  vna  nie-  , 
decina  infe  Hello  folutiua,mà  che  follia 
il  corpo,  che  vogliamo  medicare. 

L’editto  del  Rè  di  Spagna  contro  la 
Monarchia  di  Sicilia  fcrittada  Baronio 
conclude  piu  di  quello,  che  pare , perche 
hauendo  feritto  quel  particolare  'con 
tanca  pallìone  non  può  hauer  fcrictoil 
relto  con  temerità  ,“&fe  bene  pare  vna: 
condanna  di  50.  fogli,  è pero  vna  cenfu- 
ra  di  tutta  l’opera  di  dodici  tomi;  Se  deh- 

L perfona  , & delii  collumi  dell*  aufc* 
tore-  • * 

'.w*.  ’ ■ ‘ La 
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La  caufa  della  dilatione  à fere  tal  edit- 
to Tei  anni  doppò,  per  mio  parere  e (lata 
la  vita  del  Rè  di  Francia,  non  volendo- 
eli!  daroccafione  al  Papa  di  ricorrere  à 
quel  Rè,  cornei  vede  addio,  che  fé  ha- 
uelfe  luogo  doue  ricorrere,  fi  getterebbe- 
in  ogni  foccorfo,  nè  hàil  Rèpreteflo  di 
jmiouerfi  per  religione.  Io  fon  certifi- 
cato per  molte  buone  relationi  , che 
li  Spagnuoli  penfano  diligentemente  à 
quel  diflègno  Romano  di  farfi  Monar- 
chi Pdi  tutto  il  mondo  fotte  preteflo 
di  Religione,  & Hanno  attenti  ad  ogni^ 
andamento. 

Rendo  grafie  àV.S.  che  habbia  man- 
dato la  copia  à Monfieur  rEfchaflìer,  il 
quale  io  filmo  quanto  la  fua  virtù  me-* 
rita,  Se  ho  riceuuto  da  lui  molte  buone 
inflruttioni,  nè  vi  è perfona  ,tcon  chi  te- 
ne flì  più  volontari  corrifpondenza, che 

con  lui , & con  Monfieur  Gillot  j & mi 
difpiaccLi  partita  del  Signor  Fofearitti 
per  eflèr  priuato  per  tal  caufa  della  cor- 
rifpondenza  di  quei  duoi  Gcntilhiio- 
xnini. 

Hò  ftudiato  molto  per  ritrouar  firada 
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di  ritaccarla,  vedendo  ch’io  pendo  aliai*  * 
mi  non  lo  so  inuentare.  Prego  ben  V.  S. 
fé  li  venni  occalionc  di  fcriuere  ad  al- 
cuna perfonadabene -in quella  parti,  mi 
facciala gratia di  far  prefentare  loro  vn 
'Lafciamano  per  mio  nome.  , 

Mà  tornando  à Baronio,Ia  Corte  R.o- 
mana  hà  fatto  querimonia  in  Spagna 
dell5  editto,  Se  hiriccuuto  rftpofta  mol- 
to graue  Se  dura.  Nella  congregatione 
dell’  jnquifìtione  tutcmiia  vi  penlano, 
ma  credo, che  farà  diificileritrouarquel-  . 
lo,  che  vorrebbono. 

Io  reputo  certamente  , che  la  Francia 
haticrà  bi  fogno  del  góuérno  di  Sully  , il 
quale  fui  conofciuto  in  allcnza  piùcne 
inrptefnzà.  Rendo  grafie  à V.  S.  dell*, 
auifo,  che  mi  dà  in  quello  particolare,  il 
quale  mi  è grato.  Io  tengo  per  cola  cer- 
ta , c he  non  farà  niente  di  male  per  Ge- 
netta, v.. 

Mi  fe  il  Duca  di  Sauoia  lia  pazzo  ò 
lauio  non  gliele  lo  pollo  dire , lì  vedono 
indiciidi  quello  Se  di  quello.  Io  con- 
cludo, che  la  fapienza  &ia  pazzia  lìano 
attaccate  per  le  code,*&  che  non  li  po/là 

venir  * 
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venir  ali’  diremo  d’vno  fenza  dar  nel 
principio  dell’  alerò.  Ma  forfè  che  il  tut- 
to è opera  di  Dio*  che  vuol  indente  far 
il  bene,  Se  moftrar  la  difficoltà,  che  vi  è 
di  farlo  per  mezzi  Immani.  Son  flato  at- 
tonito^ <S:  quali  lenza  poter  credere,  eh’ 
Efpefnon  ricerchi  li  reformati  j dico  be- 
ne, che  gran  fatto  farebbe  crederlo. 

Ho  fentiro  con  dilpiacere  la  ritirata 
del  primo  Prendente  di  Harlay,  la  quale 
non  dirò  efler  tanto,  quanto  la;mortedcl 
Re,  ma  per  mio  concetto  tra  tutti  li  in- 
fortuni) occorfi  doppò  quella,  quello  è 
il  maggiore. 

Non  poiTo  (perare  bene  di  Verdun,e£- 
fendo  (lato  fauorito  dal  Papa,  Se  daGie- 
fuiti,  & fanno  ben  quello,  chefanno,  SC 
conofcono  l’interno  de  gl*  huomini.  Af- 
fermo à V.  S.  percola  vera,  che  à pedo- 
na, che  li  dolcua  delli  moti  & confulio- 
ni  di  Gennanfafegli  rifpofe  con  allegrez- 
za, chele  cole  di  là  farebbonp  termina- 
te in  bene,  &.che  per  certo  la  guerra  fa- 
rebbe in  Francia. 

Io  non  pollo  dire  à V.S.  fe  vi  folle  dif- 
corfo  più  particolare,perche  la  perfona. 
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con  che  il  Papa  hebbe  tal  ragionamento, 
hà, Tcntto  quello , ìk  non  piu  olire. 

Tengo  bene  , che  fi  V.  S.  ricercherà, 
trouarà  eller  vero,  che  il  Nuncio  hà  of- 
ferto alla  Regina  agiuto  del  Papa,  & di 
Spagna,  volendo  far  guerra  alli Hugo- 
notti.  Del  Francefe  prefo  in  Roma  in 
habito  di  Giefiiita  non  fi  fa  quello , che 
fia  fuccellb,  doppò  che  fu  pollo  in  pri- 
gione. Mi  difpiace  grandemente  la  riti- 
rata de  Monfieur  diThotì,  mà  feorgo  di 
là  infieme  qualche  gran  mal  futuro  al 
grege,  chereftarà  fenza  guardia. 

Potrebbe  ellèr,  che  elio  Thoti  hauclle 
ancorale  memorie,  di  che  V.  S.  mi  par- 
la per  via  d’Inghilterra , mà  non  voglio 
prometter  niente,  acciò  non  m’auuenga 
d’ingannarmi,  come  perii  pallàto  5 mà  fi 
elle  fono  in  quel  luoco,  fi  piacerà  à Dio, 
trapaleranno  anco  cofià. 

Alpetto  con  molto  defiderio  qualche 
frutto  dell’  afiemblca  de’  Rèfòrmati  óC 
con  quello  farò  fine  : Le  dirò"  ancora  fe 
bene  li  hò  dato  troppo  longo  tedio,  in- 
torno la  cifra,  chele  mandai  per  la  pre- 
cedente, &c  quando  vi  fòlle  qualche  Ipe- 
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ciale  parola,  la  quale  potette  dare  cogni- 
tionediche  negorio  lì parlajquella  li  po- 
trà metter  in  cifra  della  noftra  prefente. 

Come  in  occafione  di  qualche  parti- 
col  are,  quando  il  nomedi  Papa,  onero 
Giefuiti,  ò Villeroy,  ò altri  tale  folle  per 
feoprire  alcuna7 colà , Sc'fc  il  nome  non 
fotte  nella  cifra  , Se  re  (Va  Ile  pericolo  di 
feoprimento,  li  potrà  mettere  vn  nuouo 
carattere  ****.  Li  rendo  mille  falliti  per 
parte  di  P.M.  Fulgentio,&  altre  tantiper 
nome  del  Signor  Molino  , il  quale  non 
dettdera  altro,  che  feruirla , fe  bene  non 
tanto  quanto  ioqperò  con  molto  affetto. 
Qui  faccio  fine , & li  bafeio  riuerente- 
jnente  la  mano. 

Di  Venditi  lì  io.  Ad  Aggio  n5u. 
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LA  via , per  doue  .pallaho  al  prc&hte 
le  no  Are  lettere  farà  la  noftra  com- 
municatione  più  frequente.  Hoggi  hò 
riceuuto  quella  di  V.  S.  delli  27.  Aprile 
pa*  vn  fpazzo  ilraordinario  5 alla  quale  * 
riipondoil  medefimo  giorno  3 Iperando 
che  quella  polla  capitar  colli  per  qual- 
che corriero  /Iraordinario  parimente. 

Si  vede  per  diuerfe  occorrenze  3 che  li 
Spagnuoli  penfanoà  conferuare  la  giu- 
rifdittionc  temporale  più  che  per  lo  pal- 
fàtOjin  chefe  continueranno^crederò  cf* 
fcr  volontà  diclina  di  metter  finca®  ab  11-' 
fi.M’hà  apportato  molta  mnmuiglia  rin- 
contro occorfoair  Amhafciatorcdi  Sa- 
uoj a. in  Inghilterra  3 mà  è neceilàrio  che 
o lui  ò il  Padrone  ne  habbiano  data  la. 
caufa.  * T : 


Veggo  che  V.S.ancoj'a  Ha  in  dubio  di 
guerra  contra  Geneua,  ò contro  BcrnefI, 
di  che  io  non  temo  punto  fpn  licuro, 
che  finalmente  le  armi  di  Sauoia  fi  rilol- 
ucranno  in  nulla.  J " Il 
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Il  decreto  della  Soibona  capitò  in  ma- 
no al  Padre  con  le  lettere  per  i’ordinarioj 
in  torno  al  quale  no  pollo  fare  altro  giu- 
dici©, fé  non  come  V.  S.  che  quel  Colle- 
gio hà  inoltrato  la  Tua  debolezza,  ik  me- 
glio era , che  coi.Iìlcntio  conferuaflc  la 
cflìftimatioiie. 

Io  hò  veduto  il  libro  fcricto  dal  Con- 
felTore  della  Gran  Ducliclla  Madre  cì 
Tofcana,  il  quale  c vriarilpoRà  all’  Apo- 
logia del  Re  d’Inghilterra  > E Latina  e 
Rampata  in  Fribourg  diBrifgouia. 

Mi  pare  aliai  infipido,  3c  inoltra , che 
l’Auttorc  habbiapoca  cognitione  , nè 
credo  merito  eller  cenlurato , ma  più  to- 
lto fprezzato,  come  impertinente. 

Io  non  Rimo  cofa  cattiua,  che  addio 
queRi  adulatori  predichino  tanto  alto 
rautoricà  temporale  del  Papa  , ellendo 
vna  via  di  far  fuccederelquello  che  auie- 
ne  alle  Simie,  quando  montano  molto 
alto. 

Le  cofe  di  Germania  fono  gradillìme, 
& molto  infolite,  ma  perche  fuccedono 
con  tantofacilità  ,11011  portano  nilluna 
marauiglia.Mi  viene  icrito  da  quelle  par? 


/ ... 
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ti, che  gli  Prencipi  Cófclfionilli  trattano 
intelligenza  tra  loro  di  Germania  con  di- 
fegno  di  renunciare  le  intelligenze  fore- 
fticrc;  perniciofo  configlio,perche  fuc- 
cederà  delie  altre , non  della  Spagnuola. 
Dioli  doni giudicio. 

Il  confegiio  di  Spagnahà  bandito  con 
confifcatione  il  Decano  di  Sarragoza 
per  hauer  promulgato  vn  interdetto , & 
fcquèftrato  40.  mil.  Ducati  della  Came- 
ra Romana , che  fi  trouauano  in  Spagna 
per  fpefe  corfe  in  quella  occorrenza.  In 
Roma  fono  afflitti  per  quelle  cofe,  ogni 
dìconfultano , inà  non  fanno  trouar  ri- 
medio. Hanno  fatto  inflanza  aH’Afn- 
bafeiator  Francefe  pertotal  riuocatione 
dell*  Arrello  contra  Bellarmino,  qual  hà 
rilpollo  negatiuamente  dicendo,  che  il 
Parlamento  è il  fondamento  del  Regno. 

Spero , che  quello  Prencipe  hauerà 
prello  vna controuerfiacon  Roma,  che 
farà  di  pezzo-  E nccellàrio  temere  la 
congregatone  de  Giefuiti,  farà  vn  confe- 
glio  de*  volpi , & impenetrabile  à tutti. 
Al  Signor  Molino  rincrefce  di  non  poter 
feruir  V.S.  come  farebbe  il  filo  defiderio* 

" perche 
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perche  l’ama  & ollerua  afFectionatilTI- 
maméte;à’me  rincrefce,chcli  fi  j feruitor 
inutile  , & che  quantunque  ftudij  d’in- 
contrar occafione  per  renderle  qualche 
legno  della  mia  afFettionc  Òc  lèruitio 
cofi  da  poco,  che  non  ne  ritroui  alcuna, 
che  mi  farebbe  arroflìrc , quando  non 
folli  ficuro,  eh’ ella  riccue  anco  l’animo 
folo. 

Non  ho  potuto  ancora  vedere  hoggi 
il  Signor  Allèllineau  per  rendeli  la  alle- 
gata, mà  la  riceuerà innanzi,  che  fia  not- 
te; li  bafeioriuerentemente  la  mano  in- 
fieme  con  il  Signor  Molino  & P.  Fig- 
gendo. 

Di  renetta  li  14.  Maggio  1611. 
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¥ TO  {timo  tanto  poco  le  occorrenze 
JL  che  padano  qui,  che  mi  pare  Tempre 
douer  annojar  l’amico, quando  ne  auilò 
alcuna.  Il  che  è cauTa,  che  con  gran  dif- 
ficoltà mi  metto  a Tcriuere  , fi  qualche 
precedente  lettera  non  me  ne  porge  l’oc- 
Chfionc. 

• Quella  èia  vera  caufa  per  quale  reftai  ! 
daferiuer  à V.S.  per  quellpazzo  quando 
non  riccuei  di  Tue.  Io  non  pollo  Te  non  i 
chiederne  perdono, come  faccio  de  ogni 
miaattione,  con  quale nou  li  diaintiero 
gufto. 

Ho  ricévuta  la  Tua  dclli  io.  Maggio, 
la  quale  mi  ritiene  tra  la  fperanza,&  il  ti- 
more.Iiltornole  coTc  di  cotello  Regno, 
al  quale  io  non  temo  gran  male  dal  Pa- 
pa,per  efierdapoco;  nè  molto  dal  Rèdi 
Spagna,  efiendo  forTepiù  minore  che  il 
Rè  di  Francir,;  mà  ben  grandemente  dall* 
ineftimabile  malitia  de’  Giefuid  ; Fanno 
lènza  dtibio  molte  delle  loro  pratiche 
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ad  inftantia  di  quei  duoi;  mà  Ìc  peggio- 
ri & più  federate  per  proprio  moto* 

Hò  geloAa  non  folo  per  cotti,  mà  an- 
co per  Venetia,  prouedendo,  che  al  Aca- 
ro fc  non  haueranno  che  forili  altro  luo- 
co,voltaranno  tutti  li  Tuoi  pcnAeri  quii 
farà  prattica  di  rettar  oppreltt. 

Con  quetto  Corriero  e venuto  nuoua, 
che  vn  Gentilhuomo  A Aa  dichiarato 
della  Religione,  & habbia  occupato 
vna  città , che  mi  par  colà  di  notabile 
conAderatione , & in  ogni  modo  A di- 
mottra  cflèr  principio  di  gran  confe- 
quenza  ; mà  nell*  attemblea  (pero  Atra 
piOLiifto  ad  ogni  inconueniente. 

Hò  molte  volte  atticurato  V.S.  chele 
armi  di  Sauoia  non  haurebbono  altro 
Ane,  che  la  delblatione  di  quel  Stato» 
adetto  lo  vediamo  in  éfFetto.  Quello,  che 
da  marauiglia  à qualche  fpecuìatiuo  è, 
che  li  Spagnuoli  habbino  leuata  quella 
guarnigione , che  A ritrouauano  in  Sa- 
uoia con  gran  di/piacere  & rcAftcntia 
del  Duca  j & pur  la  ragione  haurebbe 
perfuafo  , ch'egli  ne  hauclfe  domito  far 
'inftantia,  & li  Spagnuoli  reAftenza.  Ve- 
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ramente  è cola  grande,  che  in  ogni  dato 
x predicatori  parlino  contra  il  gouerno 
pracnte.ScriffiàV.  S.  quella  diNapòlf> 
quà  ancora  è auuenuto  qualche  incon- 
uenientc  laquadragefimapadàta.  Codi 
ancora  li  Giefuiti  non  cedano  di  parlar 
feditiofamente. 

Concludo  che  non  fi  potrà  leuar  1* 
abufo  , lafciando  la  predica  > il  modo  fi 
trouarà  in  necelfità  di  proueder  alla  pre- 
dica medefima.Scridià  V.S.  d’hauer  ve- 
duto quel  libro  di  * de  non  l<haiier  di- 
lato ? non  perche  le  conclufioni  non 
fiano  pernitiofe , mà  perche  fono  trattate 
in  maniera,  che  peiTuadono  il  contrario 
à perfone  di  ceruello  y però  quel  libro 
non  d vede  quàj  credo  che  fiano  chiari 
dinonhaueringredb.  Mà  che  ignoran- 
za è quella  di  Fiorenza  infauorire  vii  a tal 
dottrina  i della  quale  dourebbe  egli  te- 
mer più  di  qualfiuoglia  altro  , edendo 
Prencipe  nuouò  &c  occupatore  di  R»e- 
publica. 

Certamente  . parche  Dio  acciechi 
quelli  fauij.  A quello,  che  V.  Signoria 
mi  dimanda  , con  fi  grande  indanza 
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cveriflimo,  che  noii  li  Cardinali  foli* 
mà  tutta  la  corte  è Hata  grauilfimamentè 
offefa , che  il  Cardinale  Doria  li  fia  fot- 
tofcritto  all*  editto  colina  Baronio , pet 
lapublieatione  in  Sicilia,  mà  confide- 
rando  nella  congregatione,  che  proui*- 
fione  hauerebbe  potuto  fare,  non  è flato 
propolèo  altro  partito  , faluo  che  di  ha- 
uer  patiencia.  Le  cofc  de  Praga , &dir& 
di  tutta  Germania,  non  poilo  dire  d’ili- 
renderle  ; fe  mi  mutano  d’alpètto  ogni 
fèttimana*. 

In  quello  folo  tengo  bene  con  V.  S. 
che,  in  qualunque  modo  fticcedino,  noti 
paleranno  con  gulìro  della  Corre.  Mat- 
thias  è coronato  , non  fapendofi  però 
s’egli  gouernarà  ò pur  l’Imperatore  ò né 
l’vno  nè  l’altro,  Òc  liSpagnuoli  li  frolla- 
no ben  impediti,  Òc  in  fine  forfè  non  ha- 
ueranno  fatto  piacere  ànilluno. 

La  nuoiia,che  nel  Collegio  de  Gie- 
fuiti  de’  Praga  fodero  fiate  trouate  arme 
in  buona  quantità , venne  in  quella  città 
ancora , & io  fui  curiofo  di  làperne  il 
vero , 8c  ne  fcrifli  all*  Ambafciator della 
Republica,  del  qualehebbirilpofta,  che. 

Q~  * 
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non  era  Vero.  Coli  la  fama  qualche  volta 

inganna. 

Fu  ben  vero , che  li  Giefuiti  furono 
faluati  dalli  principali  de’  Proiettanti, 
che  s’adoperarono  più  di  tutti  à diffcfà 
della  ciccà9  cofa  che  mi  là  ttupire  dama- 
raueglia. 

10  ho  Ietto  tutto  il  trattato  mandato- 
mi da  V.  S.  Se  non  pollò  le  non  lodar  in- 
tieramente la  dottrina,  ellèndo  de  ponto 
in  ponto  quella  delli  feruti  noftri.  11 
Signor  Molino , & P.  M.  Fulgentio  ren- 
dono infiniti  faluti  àV.S.  Sc  io  le  battio 
la  mano. 

11  Papa  pretende,  chefiafua  vna  città 
di  quello  flato  chiamata  Ceneda  > Se 
perchè  tempre  è Hata  pollclla  dalla  Si- 
gnoria , ella  addio  vuole  elFercitar  fe- 
condo il  folito. 

Il  Papa  dice  , ch*è  nuouità , Se  cheli 
tratti  prima  le  raggioni,  Se  fé  ben  tratta 
<fon  molt’  amoreuolezza , fin’hora  qui 
non  li  vuole  attoltare,  come  veramente 
non  fi  debbe  metter  in  dubioil  proprio. 

Sonm  qualche  penfiero  , che  per  ciò 
nonpolli  ttguir  rottura  defidero  faper  fe  i 
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la  occupatone  fatta  da  quel  Gentil- 
huomo  nuouamente  conuertito  Zia  à fa- 
uore , ò yna  trama  delli  auuerfarij  per 
metter  in  cattiuo  concetto  , coine  pur 
ho  ragione  grande  di  dubitare. 

Di  Veneti  a il  7.  Giugno  161  u 
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NOn  ho  'inférme®)  di  fcritiere  à Vo- 
stra Signoria  doppo  hauerriceuuto 
il  fuo  commandamento  di  douer  lo  fere 
con  ogni  Corriero  , &hoggi  quindeci 
giorni  fono  li  feri® , quantunque  quel 
dii  pazzo  non  m’hauelle  portato  alcuna 
fua.  Con  quello  ho  riceuuto  la  gratifli- 
madclli  io.  Maggio,  con  le  allegate  di 
quel  Signor  d’Inghilterra , quali  ho  re- 
capitato. 

Stiamo  tutti  con  gran  marauiglia  che 
differì’ fca  coli  lungamente  la  nuoua  edi- 
tione  dell’  Anticottone.  Io  l’ attribuì  fca 
alla  prudenza  di  chi  vuol  veder  Teffito 
dell  alfemblea. 

La  fema  Iparfe , che  dalli  Hugonotti 
foflè  flato  vccifo  il  Rè,  fenza  dubio  vie- 
ne da  chi  vuol  guerra  per  caufa  di  reli- 
gione, óe ho  gran  dubio,  che  laprudenza 
de  gl’  huomini  iauij  non  farà  ballante  à 
impedir,  che  non  nafea  qualche  lèditio- 
ne  caufetada  tal’ inferiti  > la  quale  feccia 
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la  querela  vniuerlale  $ pur  la  diuina  prò*- 
uidenza  fopraftà  à aurei  i difTegni  hit» 
mani-  - 

Il  Duca  di  Sauoia  hà  pur  difarmato* 
nè  à Turino  li  tratta  altro  le  non  lopràU 
tumulto , che  nacque  dalla  falfa  nuoua, 
che  il  Duca  folle  vccifo,  della  quale  non 
potendoli  penetrare  il  modo  alcuno » nè 
l’auttore,  nè  l’occahone,aggiontqanco;, 
che  ttftéllb  tumulto  è fuccellb  in  altri 
luoghi  del  Piemonte,  & in  tutti  contra 
Franceli,  fà  ftar  molro  dubij  le  fpecula- 
tiui,  fc  quello  ha  cofa,  che  debbi  portar 
feco  confequenza. 

Le  nuoue  di  Germania  fono  piene  di 
tanta  confuhone  , che  non  e polfìbile 
far  giudicio  dell’  ehito  , fe  non  quello 
vniuerlale  * che  1 Imperatore  rcflerà  à 
fatto  fenza  melina  reputacione,  ÒC  palle— 
là  quella  qualità  anco  nel  fuccefio  re,  ha 
cheli  voglia  , & li  regni  d Hungaria  ÒC 
Bohemia  perduto  Flmperatore  non  fa- 
ranno acquillato  al  fratello  fenoli  in  no- 
me , & ehi  in  luoco  di  libertà  daranno 
in  vna  confuhone,  che  potrebbe  elTer  fi- 
nalmente la  loro  rouina  ÒC  auantàggio 

0-4 
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ie’  Turchi,  li  quali  fo  concluderanno  la 
pace  di  Perda,  come  fono  vicini  à lare, 
volcaranno  le  loro  armi  nell’  Vngaria, 
doue  già  pullulano  li  forni  delle  discor- 
die per  la  cauSa  di  Tranfiluania. 

Le  confufioni  di  Germania  non  dis- 
piacciono à Roma , come  alcun  crede- 
rebbe, parendo  loro,  che  perciò  faranno 
ficurati,  che  non  podi  più  effor  Impera- 
tore , che  miri  alle  cofe  d’Italia,  dà  che 
quella  corte  teme,  perche  altro  nonpre-. 
tende  Sopra  lo  Stato  Romano. 

Nè  alti  Giefuiti  difpiace , perche  eflS 
nella  confufione  li  maneggiano  & crefo 
cono  di  potenza.  Et  fi  vede  in  effetto  in 
quelli  tumulti,  che  hanno  fatto  in  nobi- 
litiamo Collegio  in  Bamberga,& aumen- 
tato grandemente  quello  di  Praga. 

Qui  in  Italia  fi  amo  in  odo  cofi'no-’ 
duo.  Se  ben  vmuerfam  ente  amato  &de- 
fiderato  , che  voglia  Dio  non  fia  caufo, 
che  la  ficurezza,  che  fi  promettevi  farci 
cadere  in  qualche  repentino  male,  no  fb- 
lo  ci  trouiamo  ficuri , ma  giudichiamo 
anco  impofiibile  che  da  neffiin  luoco 
potia  venir  chi  turbi  la  noflra  tràquillicà. 

Nella  differenza,  che  forifiì  per  lapaS- 


Fra  Paolo;  3 69 

lata  col  Papa,  per  ancora  non  pollo  pre- 
sieder quello,  che  farà;Dico  folo,  eh*  erto 
hà  detto  cometari!  di  ogni  cofa,  purché 
in  apparézafimoftri  diportarli  qualche 
rifpettojch^è  argométo  di  gran  debolez-  - 
za  ite  timore.  Fu  in  quella  Città  li  giorni 
pacati  iiCardinaleCaetano,quale  in  gio- 
chi & meretrici  hàmollrato  le  lue  virtù. 

Ncrtuna  cofa  fà  maggior  danno  al  lèriii- 
tio  di  Dio , quanto  di  credere  di  quei  <je 
Roma  cofifacilmcte;  Quello  addorméta 
li  Politi  cijche  fono  la  maggior  parte  ; dà 
animo  al  li  Papilli,&  lo  lena  alli  buoni. 

Dio  ci  aggiuri.  Io  credo  che  le  mie 
lettere  riefcano  nojole  à V.  S.  non  per  la 
longhezza  , mà  per  l’aridità , la  quale 
nafcc  ite  dal  mancamento  di  materia  in 
quello  nollro  odo  , & dalia  mia  naturai 
flerilità,  quale  prego  V.  S.  che  fculi,  & 
creda  certo,  che  il  delìderio  di  parlar  con 
elfo  lei  mi  farà  Tempre  mettere  fine  alle 
lettere  che  le  fcriuocondilpiacerc. 

La  rifalutano  il  Signor  Molino  & P. 
M.FuIgentio , ite  io  le  bafeio  la  mano, 
pregando  Dio , che  benedica  Tempre  le 
lue  atti oni.  - 

Di  Veneti*  di  il.  Giugno  1611. 
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LETTERA  LXV.  * 

L’Vltimo  mia  fu  delli  zi.  Giugno  , fa 
quale  credo  li  giongerà  in  mano 
tarda,  douendo  fare  mo Ice  pofate  manzi 
che  ardui  coftà.  Per  quello  Corderò 
ho  riceuuto  duplicato"  fauo te  da  V.  S. 
con  due  fue,  l’viia dalli  z 6.  Maggio,  & 
Falera  delli  3.  Giugno  , le  quali  m’hanno 
rimpito  l’animo  d’allegrezza,  per  la  fpe- 
raza>chel’allemblea  debbia  hauer  buon 
jfiiécdlb  , come  pregola  Maellà  Diiiina 
che  {deceda,  tenendo  per  fermo,che  ciò. 
importi  alia  religione  non  meno.in  Ita- 
lia ch.e  in  Francia. 

E'  venuta  nupua  qui,  che  il  primo  Pre- 
fidente  habbia  mandato  via  il  P.Gontie- 
ri,  che  mi  parerebbe  vn  buon  principio 
& fondamento  di  gran  fperanze. 

Finalmente  rutta  la  macchina  Papri- 
ca al  prefente  fopra  Ginnici.  Viene  à 
Roma  il  ConfelPor  di  Lepoldo , per  fa- 
re jt’ vi  timo  sforzo  delle  cofe  di  Germa- 
ni.’., Di  là  habbiamo  continue, nuoue  di 
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confufione , ma  nella  maniera  , che  fb- 
gliono  patfartrà  priuati,&non  trà Pren- 
cipii Tutte  con  confegli  medij,che(er- 
uono  à confondere  Tempre  più. 

Nilluna  cola  di  quei  fuccefli  m’hà 
parfo  confidcrabile,  fenoli  la  refolutio- 
nedi  quei  Prelati  di  contribuire  ogni  an- 
no 500.  fiorini  per  fare  teforo.  Iniiitano 
à parte  anco  il  Pontefice  , il  quale  però 
non  hà  nifluna  incb’n'atione  d’implicarfi 
in  altro,  eh  in  metter  pace. 

Le  Città  hanno  gran  ragióne  di  non 
reftar  fodisfatti  delli  Prencipi  collegati 
con  loro  , poiché  del  fatto  di  Do- 
nati vvret  , che  fu  principio  per  caufà 
della  collegatione  , non  fi  è trattato 
niente,  & fe  non  haueranno  qualche  in- 
citamento del  li  auuerfarii,  che  li  fàccia 
riunire,  quella  lega  farà  pochi  progredì. 
Non  pare  > che  di  Germania  fi  pofli  ak 
pettar  altro  al  prefente  , fe  non  che  li 
Papifti  fi  alienino  dal  Papa. 

Quanto  s’afpecta  à Sauoia,  certa  cola 
è>  ch’egli  farà  tutto  il  poffibile  per  in- 
quietar. Con  tutto  ciò  la  opinione  vnj- 
uerfale  c , che  neulfuna  cofa  li  poffi  for- 
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tire,  fi  nonforfi  qualche  imprefa  fartiuaj  * 
da  quello  conuiene  bene  > che  fi  guardi» 
chi  nè  hà  ellèmpii  paflari.  • * 

10  fon  conftrerro  contro  il  mio  vole- 
re à fcrìuere  breui  lettere,  à V.  S.  per  di£-  * 
fetto  di  materia,  eflendo  l’Italia  in  vn 
otio  cofi  profondo , che  non  folo  ci  rie  * 
ne  lontani  dalle  nuouità  , ma  anco  dalli 
difiègni  de  penfieri  ; di  maniera , che  an- 
co li  fcrittori  delle  Gazetfè  non  hanno 
altra  materia,  (e  non  qualche  co  rum  ti  o 
apparati  di  felle.  La  Republica  fegue 
l’incominciato  fopra  Ceneda. 

11  Papa  flà  per  ciò  molto  ben  fdegna- 
to,  non  fi  vede,  che  prouifioné  fia  per  fa- 
re, ma  al  certo  farà.  Alcuni  de  i noftri 
biafimano  il  noftro  tentatiuo^dicendo, 
che  fila  Spagna  addio  afiìftdlè  al  Papa> 
non  fi  . è doue  hauer  ricorfo  aggiuto-Son 
certo , che  la  fteilà  ragione  trauaglia  il 
Papa  , quale  vede  non  poterli  foftenerc, 
fe  non  mettendoli  fotto  Spagna»  cofa  che 
abhomlce. 

Dubito  che  non  ci  portiamo  lènza 
accorgerfe  ne  i ti  qualche  palio  pericolo- 
fo,  Le  difimte  fuccellè  in  Parigi  non 
>,  # fono 
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fono  piacciure  à Roma  > biafimano  il 
Nuntio.  Se  folle  mertà  à campo  quella 
controuerfia,  temo  ecciterebbe  vna  (c- 
dirionecràli  Papifti  fteffi. 

Vedendo  la  diuirtone  , che  na(ce  trà 
Gicfuici  Se  altri  Papifti  per  le  libertà  Gal* 
licanà  , fe  li  refbrmati  fomentartero  il 
partito  della  libertà,  il  quale  fe  bene  non 
è perfetto  Se  poco  minco  cattino  , forfè 
s’indebolirebbono  li  Giertuj> che  fono 
li  piu  opportd  alla  vera  religione.  Se  s’a- 
prirebbe via  à concordare  con  li  Galli- 
cani. , ù 

Non  ci  è imprefa  maggiore<ehc  leuar 
il  credito  à Gicfuiti,  vinti  quelli,  Roma 
c perla.  Se  lenza  quella  la  religione  Ci  ri- 
forma da  fe.  Quello  le  dico  hauendo 
fa}:  uro  l’eftrcmo  dilpiacer  fencito  à Ro- 
ma perla  diiputa  de’  Giacobiri,  Se  l’au- 
uertimcnro  dato  ai  Nuncio  di  guardarli 
dartmil  occurrcnze. 

A pigliar  vn  conrtglio  , bada  fapcr, 
che  raduerfnio  lo  sfug.i  , lenza  che 
Santo  Paulo  ne  hà  dato  crtèmpio  à * 
Si  Vortra  Signoria  rt  rirruoua  ancora 
nello  i licito  luoco , là  prego  far  li  miei 
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humili  bafciamani  à Monfignor  dii 
PlcfljS  , Se  facendo  fine  qui  faccio  à 
Volrra  Signoria  humil  reuerenza  inte- 
rne con  il  Signore  Molino,  Se  il  Padre 
Fulgenrio-  Diuerfe  cofe  ballerei  da  dirle, 
ma-nonardifeo  metter  eiirroin  carta  fino 
à tanto  che  haurò  nona  chela  cifra  fia. 
giunta,  &ali’horà  con  maggior  libertà 
potremmo  efplicar  Pvn  Palerò  ii  noftra 
Pentimento.  Diala  confcrui. 

Di  V 'netia  il  y.  Luglio  i6u„ 
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LETTERA  LXVI. 

QVeflo  Corriere  non  mi  ha  portato 
lettere  di  WS.  il  che  le  dico  folo 
peràuifo.  Io  parimente  ho  poca  mate- 
ria da  (criuere  , palFando  le  cofe  qui  in 
Italia  con  tanta  quiete  a che  maggiore 
non  fi  potrebbe  penfare  nè  defiderare* 
Faccia  Dio,  che  /la  perpetua , s’è  però  à 
Tua  gloria , & benefìcio  noftro.  Sola- 
mente il  Duca  di  Sauoia  ftà  guardato, 
come  fe  folle  trà  nemici.  Hà  facto  venir 
5>oo.  Sauoiardi  in  Piemonte  , Se  pofti 
1500.  Suizzeri.  In  Sauoia  diffìcilmente  (1 
quieta  , ò perche  habbia  ragione  di  fu- 
fpicare»  opache  pretenda  hauerla. 

Mà  le  cofe  di  Germaniafono  bene  in 
molte  alterazioni,  & fe  bene  pare  , che 
trà  fratelli  Auftriaci  fi  a per  confidarli 
concordiaiuonditueno  farà  con  diminu- 
tione  dell’  vnoj,  *3 c dell’  altro.  La  morte 
del  Ducadi  SafFonia  pare  bene,  che  poffi 
hauer  confequenze  di  commune  benefi- 
ficio  , nondimeno  l’euenco  delle  cofe  c 
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coli  incerto  maxime  in  quella  regione, 
laqualb  ancora  non  s*è  liberato  à fatto 
dell’  otio  inuecchiato,  che  malaménte  fi 
può  predire  cofa  alcuna. 

Sono  già  venute  nuoue  quà,  che  Taf* 
fcmblea  di  colli  habbia  hauuto  fine  tran-  ‘ 
quillo,  con  fodisfattione  di  tutti.  Il  che 
dà  manifello  fegno  , che  Dio  riguarda 
cotello  regno  con  occhi  di  pietà*  mà  dL 
quello  io  aìpetto  d’intenderne  qualche 
particolare  di  V.  S.  Mi  dà  vn  poco  di 
noia,  che  Barbcrigo  partirà  prefto,onde 
rello  in  gran  penficro;come  fi  continua- 
rà  la  noftra  communicatiotie,  la  quale 
non  vorrei  per  molto,  che  reftafle  inter- 
rotta. ~v,  ; 

In  Roma  il  Cardinali  di  Gioiofa.è  ftà- 
to  infermo  da  vna  diarrhea  con  febre, 
che  focena  dubitare  della  fua  vita,alpre- 
fente  fi  tròua  lenza  pericolo.  Il  Papa  ne* 
gotia  con  la  Repubiica  di  quello  , che 
altre  volte  ho  fc  ritto  à V.  S.  con  tanta  de- 
ftrezza  , che  non  fi  potrebbe  maggio- 
re, & quello  che  non  piace  al  Padre 
con  quello  auanza , & vi  fono  perfone 
«alito 'fimplici,  che  lo  flimano  mutato  di 

volontà. 
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volontà,  & pochi  l’interpretano  quello, 
che  veramente  è,  vn  accoQimodarfi  alla 
necelfitàj&vn  conferuarfi  l’animo  cat- 
tino, anzi  farlo  più  intento  con  penficri 
di  vendetta  maggiore  all*  opportunità. 
Sento  difpiacerc  che  per  quella  forte  di 
accidenti  deteriora  quel  poco  di  reli- 
gione. 

In  fomma  fi  vede  per  elperientia,  che 
non  piace  à Dio  benedire  il  fuo  feruitio 
cominciato  per  fini  humani  conl’occa- 
fione  della  vanità.  Per  via  de  Soria  ho 
intefo  gran  cofe  del  procedere  de’  Padri 
Giefuiti  nelle  Indie,  doue  s’hanno  ridut- 
to  à dominare  apertamente  ; manifefto 
indicio  della  intentione  , che  hanno  di 
fare  in  Europa,  le  potranno.  Io  non  (arò 
piu  longamente  tediofo  à V.  S.  con  la 
prefente  > mà  qui  facendo  le  bafeio  la 
mano. 

Di  Penetra  lì  23.  Luglio  1611. 
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L’Vitima  mia  fu  refpondua  à quella 
di  V.  S.  délliiS- Giugno,  la  preterite 
accula  la  ricevuta  dell5  vltima  fua  dclli 
ir.  Luglio,  la  quale  mi  dà  buona  nuoua? 
auifando,  ch’ella  ricupera  la  fallita , &C 
mi  fa  ftar  in  afpettatiua  di  veder  la  Te- 
gnente, da  quale  io  fon  certo  douer  iiir 
tendere,  che  l’hauerà  acqftiftata  intéra- 
mente. Così  prego  Dio  noftro  Signo- 
re, che  li  doni  grada  di  poterla  godere- 
longa  & felice.  Quefto  Corriere  ci  hà 
portato  adai  buone  nuoiic  da  Parigi , le 
quali  in  tutta  fomma  fono  fperauze  che 
la  quiete  in  Francia  continuarà,  & che 
tutti  franeranno  fodisfattione.  Mi  difpia- 
ce,  che  l’Anti-  Cottone  non  profeguifea 
le  cofe  incopiinciate , perche  mi  pare  la 
maniera  da  molto  buona  per  metter  bene 
in  luce  le  arti  de5  Gieftfiti,  fe  il  timorelo 
ritiene  , potrà  ford  col  tempo  prender 
l’animo  , che  mai  farà  tarda  vna  opera 
buona. 


Mà 
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Ma  Dio  voglia  , che  non  fi  a guada- 
gnato , come  quelli  gran  Macftri  fanno 
fate..  Ho  fatto  l’ Ambasciata  à Monfieur 
Attèllineau,qtial  mi  dice>  d’hauer  Tempre 
fcritto  à V.  S.  lo-jcrecfo  ; màbifogna, 
che  Tinuiamento  , che  vfa  fia  tardo.  Si 
le  cole  di  Germania  , non  fi  dattero  ma- 
teria di  ragionamento,  reflerettlmo  fenza 
huerche  dire,  Òc  li  ragionamenti , che 
fopra  ciò  fi  fanno , fono  piaceuoli , poi** 
che  non  fi  tratta  di  (àngue , ma  .folo  di 
Diete , accordi , & poca  ollèruanza  di 
quelli. 

Con  tutto  ciò  le  cofe  cambiano  con 
longo  tempo,  che  marauiglia  farà  fe  non 
haueranno  qualche  finiftro  fine:  Io  pre- 
go Voftra  Signoria  per  il  ricapito  della 
prcfente.  Il  Rè  di  Spagna  hà  fatto  il 
fuo  terzogenito  Prete  , & dato  gli  vna 
Abbatia.  Breuesdice,  Telo  faranno  Car- 
dinale, anco  Francia  vorrà  Cardinale  vn 
frarello  del  Rè  di  Francia. 

Quello  farebbe  òttimo,  che  fiirebbo- 
no  tré  Papi , Se  è concetto  da  fomen- 
tare. 

Di  Spagna  hanno  fcacciato  l’Auditor 
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re  del  Nuncio  , dicendo  che  daua  à lui 
inali  con fegli.  Hanno  commandato  poi 
al  Nuncio,che  leui  l’interdetto  de  Sarra- 
goza,  &hà  vbbidico.Sonogran  punti.  Il 
Gouernatore  di  Milano,  hà  fatto  inten- 
dere à Genoua , che  fi  guardino  dal  Du- 
ca di  Sauoia  j egli  non  può  ftar,  ma  Tem- 
pre inquieta , Se  mette  in  rouina  il  filo 
fiato,  non  fi  quieterà,  fin  che  non  vede 
guèrra.- 

Se  teme  Spagna,  Se  per  tanto  non  ar- 
di fc  e intraprendere  co  fa.  E bene  certo, 
che  Marthias  non  fìnge  contro  Plmpe- 
radorc,  però  s’intende  con  Roma  Se  Spar 
gna$  non  mantenni  la  fede  à Confeffio- 
nifti , fe  non  quanto  farà  sforzato  con 
animo d interpretare' , fe  potrà,  fi  regge 
totalmente  col  conféglio  del  Vefcouo 
di  Vienna , Se  non  fpera  efièr  Imperato* 
re.  Ce  non  per  Roma. 

Non  conuiéne  giudicare,  che  anco 
Leopoldo  fiafauorito  da  loro,  che  fono 
buoni  maeftri  ,&  fanno  trattener  ambi- 
duoi.  Spagnapenfà  dimandarli  fecon- 
do genico  per  educare  in  Germania;  per 
fare  qualche  cofa  quando  farà  in  età. 
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Il  Papa  neglige  ogni  co  fa.  La  prego 
dare  quelle  nuoue  à Monficur  du  Plcflìs. 
In  Roma  ellendo  fuori  delia  città  il  Car- 
dinale di  Gioiofa , lì  faluò  nel  fuo  palaz- 
zo vn  pouer’huomo  perfeguitato  per 
debiti  da  duoi  Ibirri  fidamente,  & fu  di£ 
fefo  da  alcuni  ftaificri  del  Cardinale,  per 
quello  ellendo  nato  rumore,  molti  Gen- 
tilhuomini  Francelì  lì  ritirarono  là,  per 
vedere  che  cofa  era  ; Tra  tanto  il  Papa 
diede  ordine  al  Gouernatore  di  prender 
tutti  quelli,  che  ritrouaua  nel  fudetro  pa- 
lazzo , il  quale  andò  in  perfima  con  nu- 
mero grande  di  sbirri,  che  gettata  in  ter- 
ra vna  porta  da  dietro  del  palazzo  entra- 
rono, gridando  Viua  Spagna,  non  so  per 
qual  pazzia;  Prefero  molti  Gentilhuo- 
mini,  ch’erano  là,  in  particolare  vnNe- 
pote  del  Cardinale  du  Perron  j fiironò 
tenuti  in  prigione  quella  notte , & ella— 
minati,  & la  mattina  liberati,  eccetto  li 
colpeuoli. 

Il  Cardinale  di  Giojofa  auifato  enrrò 
in  Roma  lamattina,  & diede  ordine  alle 
cofefué,  Òcfenza  parlar  ne  al  Papa,  nè  al 
Borghefe , fe  ne  tornò  fuori.  Addetto  fi 
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tratta  di  , 'dar  qualche  fodisfattione'  al: 
Cardinale5di  che  l’Ambafciatore  di  Spa- 
gna fà  maggiore  iattanza  di  tutti. 

Frà  tanto  que  poueri  Gentilhuomini, 
oltre  Feller  itati  in  prigione  la  notte, 
hanno  (colle  buone  baftonatc  con  li  cala- 
zi delli  arcibuh.  Hò  voluto  nonhauen- 
do  nuoua  di  momento  (criuerli  queftc 
leggiere  qui  facciendofinele  bafci© 
la  mano. 


Di  Veneti  a li  16,  Agofto  ión. 


*->cv 

‘ j"  * > ~ 1 VPrVJtV % » 

LE  T TER  A 


> 


Fra  Paolo.  383 
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PErquefto  Corricro  riceno  quella  di. 

V.  S.  dell!  28.  Giugno  , la  quale  mi 
rende  difpiaccre  per  i’aduifo  della  Tua 
Podagra  ; mi  pare  ch'ella  frequenti  trop^ 
po , &:  fe  bene  è purgatione  de’  mali  hu- 
morij  & per  confcquente  lafcia  più  fa- 
né le  altre  parti , con  tutto  ciò  io  ellotto 
V.  S.  à darli  manco  occafione , che  può 

di  ritornare.  w 

Io  non  credo, eli  ella  commetta  altra 
forte  di  defordini , faluo  che  eccello  di 
occupationi  di  mente,  da  che  io  defide- 
rerei  che  procuralle  d’aftenerfi.  Io  intefo 
il  fine  dell*  aflemblea  coll  per  le  lettere 
diV.S.  come  per  altre  di  Parigi , & il  ri- 
mettere delia  Regina  al  confeglio,parmi 
cofa  molto  pericolofa.  Dio  faccia,  che 
quel  che  feguirà  fucceda  à fua  gloria.Mà 
io  temo  affai  j nondimeno  mi  ricordo  di 
quello, che  dille  il  fauio;/tf  melila  aduer- 
Ja,  in  detenni  optntnfemntur.  . 

Li  penfìeri  de’  Spaglinoli  fi  fc uoprono 
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alla  giornata  tute*  altri  di  quelli,  che  Ha- 
tieuano  viucnte.il  Rè  Philippo  Secon- 
do. Ho  veduto  vna  elpolitione  fatta  al 
Rè  dallo  Regno  d’AiTagoliafopra l’in- 
terdetto di  Sarragoza , mi  pare  molto 
libera,  & inoltra,  ch’efli  anco  vadino  à 
via  di  haiier- libertà  Hilpanichc,  come 
in  Francia,  fono  le  Gallicane.  Ma  im- 
porta più  che  il  Rè  ha  fatto  ilfuo  terzo- 
genito Abbate  , & già  li  hà  dato  vna 
Abbatiain  Portogallo  ,che  importa  più 
deioo.mil.Ducad. 

Queflo  airorbirà  col  tempo  non  folo 
vna  gran  parte  delle  entrate  Ecclefìafti- 
che,  ma  ancora  l'auttorità , & come  farà 
nella  cafa  Regia , poco  dependerà  da 
Roma,  & ftimo  quella  mutatione  per 
vna  cofa  di  gran  confequenza.  Credo, 
chcV.S.  hauerà  intelà  l’elpullione  delti 
Giefuiti  dalla  città  d’Aquilgrana , che 
potrà  eftèr  elièmpio  ad  altre  Città  Im- 
periali ; mà  fopra  tutto  io  ftimo  il 
modo. 

Qui  li  tiene  per  certo,  che  l’Impera- 
tore & il  fratello  s’accorderanno  , mà 
tutto  farà  con  dimiautione.  Qui  in 

Italia 


FràPaoloI 

Italia  il  Duca  di  Parma  hà  niello  prigio- 
ne molti  de*  principali  fudditi  fuoij,  lei*« 
za  dubio  per  qualche  tradimento  j fono 
alcuni,  che  dicono  per  intelligenza  con 
Spagna  centra  Turino.  Mantoua  Se 
Modena  faranno  allemblea  > Se  eflo  Tu- 
rino propone  di  andar  àVenetiaj  mà  c 
huomo  tanto  chimerico  > che  non  & 
buono  per  fare  niente,  maffime  qui. 

Io  ito  con  molto  defiderio  della  ve- 
nata del  corriero  fequentc , per  inten- 
de , che  Voltra  Signoria  fia  rifan  ata,  il 
che  io  fpero  , Se  vorrei  che  folle  per 

longo  tempo,  non  piacendomi  cotefte 

frequenti  recidiue. 

Del  negocio  intorno  Ceneda  vann® 
le  cole  ben  quiete  con  il  Papa,  mà  pero 
ben  tarde,  Se  come  credo*  innanzi  farlr 
neceflario  che  fi  rifcaldino  , Se  forfi  che 
fi  affoghino.  Mà  fe  Dio  non  dà  buon 
progrefib  alle  cofe,  non  fi  bifogna  Ipe- 
rar,  che  le  opere  humane  pollino  capita- 
re à niflun  buon  fine,  &mafiìme  eflend® 
dagli  huomini  intraprefe  per  ogn*  altro» 
che  perla  gloria  di  Dio. 

Non  fi  può  fe  non  gettar  il  Teme  in 

R 
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terra,  & afpettar  da  Dio  ehc  pulluli , & 
crefca.  Prego  la  Maeftà  fila  diuina,  che 
doni  à Voftra  Signoria  la  intiera  fanità, 
la  tenga  (otto  la  fua  guardia  > & li  doni 
ogni  profperità  preferite  & futura,  alla  , 
quale  per  fine  di  quella  bafeio  la  mano. 

Veneti  a li  i,  Agofio  iCn . 
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SI  come  io  ho  dato  conto à V. S. del- 
le mie  precedenti  ho  riceuuto  alli 
tempi  Tuoi  quella  delli  18.  Giugno  , Se 
dclli  15.  Luglio*  il  che  le  sòprccilamen- 
tedire,  tenendo  memoria  fcritta  del  dato 
di  ciafcuria  fila.  Non  polTo  coli  dirle 
aLcretanto  di  quelle  , che  Icriuo  à leLpet 
non  tener  bene  particular  conto. 

So  ben  quello  di  nonhauertralafcia- 
to  da  qualche  tempo  in  quà  alcun  Cor- 
riere, fenza  fcriuerle.  Rendo  molte  grar 
tie  à V.  S.  per  li  auili,  che  mi  da  del  coir- 
lo òc  delle  buone  fperanze  delle  cofe  di 
codi,  quale  io  aiuto  con  le  Granoni  ap- 
preso Dio.  A 

Et  fc  bene  fé  ne  parla  qui  diuerlamen- 
te,  nondimeno  tengo , eie  pallino  nella 
maniera,  ch’ella  Icriue.  Habbiamo  in 
Parigi  vn1  Ambalciatore  , che  cerca  di 
eflenuar  quanto  può,  & metter  in  catti-, 
uo  credito  le  cole  deJ  Rcformati,  Se  que- 
llo* accioche  li  buoni  qui  non  piglino 

R a 
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animo , & aggrandire  le  cofe  de*  Papi- 
di,  cofa  che  è di  cattiuo  femitio,mà  non 
fi  può  far  altro.  V.  S.  haucrà  intefo  la 
creatione  de  vndici  Cardinali,  nel  che  la 
Corte  olferua,  chefe  bene  alcune  volte, 
qualche  Pontefice  hàfartovn  Cardinale 
b duoifuora  delli  tempori  del  digiuno  > 
nondimeno  le  promotioni  intiere  fono 
Tempre  date  fatte  in  quelli , feguendo  lo 
itilo  dell’  antichità  ; Eccetto,  che  dal 
Pontefice  prefente,  il  quale  hà  fatto  tre 
promotioni  nel  fuo  Pontificato,  & tutto 
fiiora  de*  tempori,  da  che  li  Corteggiani 
otiofi  cauano  diuerfipronoftichi. 

L’efler  promofio  al  Cardinalato  il 
Nuncio  di  Spagna, & non  quello  di  Fran- 
cia, che  tanto  fi  affatica  non  sò  fe  lo  farà 
^rallentare  la  fua  diligenza,  olierò  aumen- 
ta per  farli  più  degno.  Mà  il  numero  de 
Cardinali  è coli  grande,  che  non  può  fpe- 
Carvn*  altra  promotione  al  più  breue  trà  ] 
tre  anni.  Li  fuggetti  prom  olii , ( da  quel  j 
fiorentino , ch’c  fatto  ad  inflanza  della 
.Regina  in  fuori)  faranno  tutti  Spagnuoli.  ! 
Per  l’Auditore  di  Camera,&per  ilThre- 
(òriero  la  cala  del  Papa  hauerà  guada- 
gnato 


Fra  P àol 

gnato  150.  mil.  (cudù  Li  Prelati  Veni- 
nani  fi  fono  agiucati  con  predenti,  che  fc 
bene  ricenuti  Se  veduti  con  buon  oc* 
chio  non  hanno  hauuto  altro  in  ricom- 
penfa  che  Iperanza. 

La  Corte  Romana  fente  graudilfimé 
difpiacere  per  la  rifolutione  fatta  in  Spa- 
gna, che  non  fiano  pagate  ad  Italiani  le 
pendoni  fopra  il  benificij  Ecclefiallici 
polle  in  capode’Spagnuolh&il  Papale 
n’è  doluto  con  l’Ambafciatore  della 
Maeflà  Cattolica.  Mà  li  Spagnuoli  noti 
fanno  mai  cofa  per  ritrattarla.  Quello 
importarà  vna  gran  diminutione  alla 
Corte  Romana>  perii  che  fi  farà  tanto 
più  infupportabile  à gl’italiani  > volen- 
doli rifare  fopra  li  bencficii  di  quella  re* 
gione  di  quello,  che  fi  perde  altroue.  Et 
perche  forfè  quello  particolare  non  è 
noto  àV-  S.  glielo  efplichcrò.  Viàlegg# 
in  Spagna  , che  non  pollino  hauere  ni 
bcneficii,  nè  pendone,  fe non  naturali.^ 

Soleua  il  Papa  fopra  li  benefici)  di 
Spagna  metter  pendone  applicata  à 
qualche  Spagnuolo  refidentc  in  Corte, 
con  obligo  à lui  di  rifonderla  ad  vn’Ita- 
liano.  R y 
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Quefla  forte  di  artifìcio  li  Spa- 
gtiuoli  adeflò  hanno  prohibito.  Nel  ne- 
gotio  dell’  Interdetto  di  Saragozza  dop- 
pò  molte  tratcationi  il  coniglio  Regio 
hà  rifoluto  , che  le  Spoglie  del  morto 
Archi- Vefcouo  faranno  amminiftrate 
dal  Magidrato  fecolare,  il  quale  pagarà 
i debiti , Scdidribuerà  il  rimanente  fe- 
condo le  leggi  di  Arrapo  ila , Se  che  l’In- 
terdetto  firà  lcuato.  L'Auditore  del 
Ntincio  h 1 modrato  di  opporli  all*  edè- 
c u ti one  di  quedo*  Se  per  cale  caufa  è da- 
to (caccia  o di  Spagna.  Il  N intio  s’è 
acquietato  , Se  hà  penfato  eder  bene  di 
contentata  di  quello.  Se  non  li  può  far 
altamente. 

Hoggi  viene  nuoua  di  certo  luoco 
prefo  del  Duca  diSauoia,  appartenente 
à Genouefi,  il  che  fa  qualche  moto  , Se 
il  Gouernatore  di  Milano  richiama  al- 
cune genti  licentiate  da  lui.  Io  non  sò 
bene , che  cofa  (ia , nè  maggior  partico- 
lare di  quello  , che  ferino  ; ma  sò  bene, 
eh’ è cofadi  momento,  &di  confequen- 
za.  Faccia  Dio , che  ogni  cofa  fucceda 
à fua  gloria  ! Io  feci  parte  à Monfieur 

' -Affisi- 
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ÀfTellineau  di  quanto  V;S.  mi  ferine  nel- 
la dia  vlrima  delli  ly  Luglio , & feci  an- 
cora TAmbafciata  al  Signor  Molino,  il 
quale  non  delidera  altro , che  fargli  cola 

grata.  - 

Nella  cifra  io  non  credo,  che  vi  poffi 
e (Ter  cola,  che  la  difficoltà , fe  non  quan- 
do fi  feparafle  le  ditrioni  che  fono  con- 
giunte con  l’apoftrofe,  le  quali  io  pongo 
fempre  per  vna.  "Nella  caufadi  Ceneda 
il  Papa  delude  la  Rcpublica  con  fom- 
j uà  arte  ; non  li  può  prouedere  ancora,  fe 
perciò  debbi  feguir  rottura.  La  Repub- 
blica hà  bandito  il  Vicario  Epifcopale 
di  Padoua , perche  teneua  per  fcoifcmu- 
nicate  alcune  monache  per  edere  ricoife 
al  Principe,  elfendogU  leuato  vii  benefi* 
ciò  dal  Papa. 

Alcuni  Monachi  di  Padoua,  hauendo 
molte  Baronie  tutte  polfedute  da  loro, 
haucuano  formato  vnagiurifclittionc  fo- 
pra  li  contadini,  la  quale  li  e fiata  leua- 
tacon  difguflo  del  Papa.Roma  fopporta 
ogni  cofa,  mà  finalmente  conucrrà  olie- 
rò romperli,  ouerò  perder  tutto.  IlPapa 
hà  creduto  far  difpiacere,  nonfacend® 

R 4 J* 
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Cardinalj^al^iin  Veneto  ; mà  li  buoni 
rhatìno  per  cofadi  publico  fèruitio. 

V Sco^etni  molto  defiderio  di  veder  l’o- 
pera di  Monfieur  du  Pleflis,  particolar- 
mente per  leEpiftoIe  al  Rè.  Delle  cole 
di  Germania  habbiamo  nuoue  tanto  fi- 
niftre,  che  ogn  vno  perde  la  fperanza  di 
veder  altro,  che  confa/ione.  Il  che  Dio 
non  voglia  in  quella  regione  coli  nobile 
& generosi  ! però  comiiene , che  ogn> 
vno  s’accommodi  alla  diiiina  volontà,  la 
quale  conduce  à buoji  fine  anco  li  catti- 
ni  diflcgni  degli  huomini.  Io  reflo  pre- 
gando la  Maeftà  diurna»  che  doni  àV.S^ 
pgni  profperitài  &gli  bafeio  lamanqk 

tHVtnni*  R jo.  40ji&ù. 
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IO  ho  veduto  quella  di  V.  S. à Mori- 
fieur  Aflclineau,  nè  occorrerla  ch’ella 
fi  fcufaile  il  nonhauermi  Tcritto  per  qua- 
tto vltimo  Ipazzo,  perche  fi  come  iori- 
ceuo  Tempre  con  gran  piae  "re  le  fiie,coli 
defìdero  , che  per  fcriuermi  ella  non  fi 
incommodi,  & maflime,  perche  sb  che 
non  lo  tralafciarebbe  > Te  non  per  gran 
caufa  ; ma  io  reftarei  fodisfatto , anco 
quando  non  folle  per  altro , che  per  Tuo 
commodo.  Lafciamo  da  canto  le  cere- 
tnonie,  le  quali  non  Tono  pertinenti  in 
vnafincera amiciria,  come  trà  noi. 

Da  alcuni  giorni  in  quà  habbiamo- 
nuoue  aliai  importanti  in  Italia.  Li  Spa-* 
gnuoli  fi  Tono  impadroniti  d’vn  luoco 
de  Genouefi,  chiamato  SafTello , il  qua- 
le è pollo  alii  confini  del  MontferratO' 
& del  Piemonte,fichenón  poflono  Toc-- 
correr  l’vno  l’altro.Hauendo  liSpagnuo-’ 
li  acquiftato  il  Marcherò  di  Finale», 
eh’ è pollo  fopra  il  mare  di  Genouamoft ; 
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gordiano  però  dal  «Stato  di  Milano  par- 
lar in  quel iiioco  lenza  far  tranlitoper  il 
Genouefe.  Hora  con  Tintermedio  di 
Sadcllo  p aliano  dal  Stato  di  Milano  nel 
Finale,  &per  confequcnte  al  mare  tem- 
pre su  1 loro  ; cola  di  molto  momento; 
poiché  non  haueranno  piu  bifogno  di 
Genouefi,  per  pallài’  le  genti  d’arme  di 
Spagna  & di  Napoli  nel  Ducato  di  Mi- 
lano. 

Tutti  li  Preneipi  Italiani  reftano  po- 
co contenti  > Mà  li  Duchi  di  Sauoia& 
di  Mantouamolto  ingelolìti.  Con  tutto 
ciò  facendo  il  mio  pronoftico  tengo 
che  li  Spngnuoli  non  renderanno  il  l'uo- 
; coj  8c  che  finalmente  ogn’  vno  fc  la  por- 
tala in  pace.  In  Sicilia  è occorfo  , che 
^ Volendo  il  Vice-Re  punir  vn  Prete  non 
sb  perche  delitto  , egli  li  fakiò  in  Chie- 
- Ca,  & TArciuefcouo  lo  dilfcndeua , & per 
ellèr  Prete  , ÒC  per  eflèr  in  Chiela.  Le 
qual  cofc  non  obliami  il  Vice- Rè  lo 
fece  leuar  di  Chiefa,&  impiccare  imme- 
diate. 

L’ArcitiGfcouo  prononciò  il  Vice-Rè 
dTcgjnmunicato*  &il  Vice-^g  fece  pian- 
tar 
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tar  vna  forca  manzi  la  porta  delVefco- 
uato  con  vn  editto  di  pena  del  laccio  à 
quelli  eh’  erano  di  fu  ora,  fecntrauano3& 
à quelli  di  dentro,  le  vicinano  fuora.  Di 
quello  c flato  mandato  Corrier  cfprellb 
à Roma,  doue  non  hanno  molto  piace- 
re} che  fi  parli  di  fuccclfi  di  qnefto  gene- 
re; attefo  che  per  quelle  caule  di  giurifi* 
dittione  Ecclefiallica  pare , che  in  tutti  i 
luoghi  nafeono  controuerfie,  & eh’ elfi 
per  tutto  la  perdono. 

Se  V.  S.  intenderà,che  i Siciliani  hab- 
biano  decretato  rcprelTàglia  contra  i 
mercanti  Venetiani}  per  caufa  d’vn  loro 
credito  vecchio,  non  l’habbiaper  colà 
diconfequcntia , perche  non  pallàrà  li 
termini  di  negotio.  Intendo  , che  in 
Francia  vi  fia  pallàto  qualche  difgufto 
rrà  il  Nuncio  Se  il  Parlamento  > defider^ 
(spere,  che  colà  fia. 

Mi  vien  anco  detto,che  fiano  flati  di- 
nerfi#ibri  contra  Bellarmino  ; defidero 
hauere  qualche  relationc  del  contenuto, 
& fe  fono  opere,  che  metti  conto  veder- 
le. Si  è veduto  qui  alcune  cofe  de’  In- 
glefi  in  quella  materia*  aliai  buone,  nqg 
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credo  però,  che  i Romani  peneranno- 
di  fare  rifpofta,màlafciarannola  caraal- 
Ji  Giefuici,  che  fonodi  là  da  monti. 

Il  Papa  ha  dimandato  in  gratia  il  Vi- 
cario di  Padouafcacciato , mà  in  vano. 
Già  otto  giorni  fu  prigione  Caftel vetro 
dall’  inquifitione  > l’Ambafciatore  d’In- 
ghilterra l’hà  dimandato  , la  Repuhiica 
l’hà  donato  , hauendolo  canato  di  pri- 
gione,  fenza  dir  niente  l’Inquifitione , il 
Nuntio,  nè  altro  EccIe/i;iftico,  ch’è  paf* 

10  maggiore,  che  mai  fi  a fatto,  perche 
rv/ficio  fin*  hora  è dcpenduto  da  Roma 
fe  benelaRepublica  hàl’alfi  (lenza  , Se 
con  quella  impedito  la  tirannide. 

Hauergli  aperto  la  prigione  fenza  dir 
niente  è cofa  grandilÈma,  mà  chi  l’hài 
fatto,  non-hà  penlàtoin  conlèquenza,fe 

11  Papa  tacerà,  è perduto;  fedirà,  onero 
perderà  tanto  più,  ouero  fi  romperà.  E; 
negotio  maggiore , che  di  Ceneda , per-r 
che  in  quello  il  Papa  fi  vale  col  rappor- 
tar, Se  portar  tempo  in  oltrc.Mi  evenu- 
to occafione  molto  propria  di  parlare 
Con  il  fuccefiòre  di  Barbarigo,  il  quale 
èperfona  di  molta  capacità,  &m’hà  ri- 
cercato. 

: - > • 
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cercato  d’hauer  per  mio  mezzo  comrau- 
nicacione  in  Francia,  nel  tempo,ehe  fa- 
rà in  Turino,  òc  io  li  hò  factà  mcntione 
del  Signor  de  Mie,  in  maniera  tale,  eh* 
egli  m’hà  pregato  inftantiflìmamente 
di  volerlo  fupplicare  à riceuerlo  per 
amico,  òc  incominciar  corrilpondenza* 
feco  nel  tempo , che  farà  in  quel  luò'co, 
inoltrandomi  hauer  à punto  defìderio  di 
perfona  fenfata,  che  gli  fappia  giudicate- 
le cofe. 

Ma  appreHTo  di  quello*  egli  haurebbe 
molto  caro  hauer  vnaperfona  > che  di 
Parigi  lo  auifafle  delle  cofe  occorrenti, 
acciò  le  fapelle  alli  Tuoi  tempi  frefea- 
mente.  Son5  andato  penfando  , che  per 
mezzo  del  medefimo  Signor  de  Mie  vi 
potelFe  hauerò  qualche  vn  che  inuia  le 
fue  lettere,  ò qualche  altro  * perche  per 
ogni  buon  rilpetro  hauendo  vn  Amba!-* 
ciato  re  Papilla  in  Francia,  conmene  fer- 
uirfi  di  quello  di  Turino  , per  fare  qual- 
che cohi  di  bene  per  la  religione,&pre- 
go  V.  S.  che  di  quello  mi  dia  qualche 
rifpolta,  auertendola  che  mi  farà  gratin 
quella,  che  gli  piacerà  darmi.- 
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Li  duo  anco  apprelfo  per  mio  jnter- 
elle,  che  mi  Tento  con  molto  danno  pri- 
llato della  communicarionc  di  Mon/ìeur 
rEfchailier,  il  quale  io  f limo , Se  dico  li- 
beramente, che  dalle  Tue  lettere  ho  trat- 
to molto  frutto.  Io  lo  vorrei  tornar  in 
'piedi  per  mezzo  di  Voftra  Signoria  ma 
coiai  oli  ga  farebbe  3 fe  le  mie  lettere  ha- 
udlèi'o  da  capitareprima  colli  $ fe  quel 
•.Gentilliuomo,  ch’e  mediatore  di  farpaf- 
fare  lettere  tràlci  ScBarbarigo , poteflè 
farli  inferno  paflar  qualche  mia  ad  elfo 
Signor  l’Efchafficr,  & fcambieuolmente 
fua  à me , lo  riceuerei  in  molta  grana  Se 
benefìcio  , Se  di  q ucfto  * fi  come  anco 
della  precedente  propofta  ne  aipettarò 
rifpofta , che  farà  il  fine  di  quella  5 con 
che  li  bafeio  la  mano , inficine  con  il  Sì- 
gnor  Molino,  Se  P.M.f  ulgentio* 

Di  Ve  ne  ti  a li  13.  Settembre  1611. 
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INcomiiiciarò  à rilpondere  à quella 
ài  V.  S.  deili  25.  Agofto  dall’  vltima 
particola  , che  cocca  la  continuatione 
della  noftra  corrifpondenza con  dirli, 
che  nidiina  co  fa  maggiormente  defide- 
10,  per  il  che  vi  hòpenfato  aliai, & pun- 
tualmente ho  riceuuto  Toccalione  rap- 
prefentatami  , delta  quale  ho  fcrictoà 
V.  S.  oer  il  Corriere  di  hogm  k. 

Attenderò  la!  Tua  ri fp olla  » la  quale  le 
farà  in  approbarione  del  mio  penderò  y 
hauc-remo'  riabilito  quello  punto  per 
qualche  anno  , (e  non  ci  nafeede  per 
prudentia  diuina  viia  maggiore  oppor- 
tunità j la  quale  mi  pare  vedere  approf- 
/imadì , cioè,  che  il  Signor  Bar  barge» 
venga  Amba  le  iato  re  colti,  che  non  tan- 
to per  il  Indetto  riTpetto  , quanto  per 
molti  altri  più  importanti  mi  farebbe 
carillìmo.  Però  non  voglio  fotto  la  Ipe- 
ranzadel  maggior  bene,laiciar  il  certo» 
fe  ben  minor  e. 

' : ■-  • *.,-C  . ■ a 11  •'  v 
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E molto  defiderato  qui  rAnti-Cotto- 
neyogn’vno  afpetta  faticamoltodegna, 
per  ilgufto  ,.che  fi  ha  hauuto  della  pri- 
ma. Non  può  ellèr,  che  il  libro  di  M011- 
fieurSeruiii,  non  ha  cofa  vtileper  li  par- 
ticolari , che  V.  S.  Icriue  à Monlieur  AC* 
fellineau. 

Dell’  Anti  - Giefuira  non  habbiamo 
ancora  vdiro  nefluna  nuoua.  Mi  pare, 
che  altre  volte  vfciflevn  tale  di  Germa- 
nia, ma  cofa  aliai  dozzenale.  Finalmente 
tempo  farebbe  di  lafciar  le  parole  & at- 
tendere à fatti , di  che  però  non  veggo 
l’opportunità,  & le  parole  fono,  come 
prudentemente  dice  V.  S.  le  maledice!*? 
ze  nel  feminare  del  bafilifcojmà  chi  non 
può  valerli  d’altro  c fculato  j non  il  può' 
fcufare  il  Rè  d’Inghilterra,  che  fi  vale  di 
quell’  arma  potendo  adoperare  de’  me- 
giiori,  fc  bene  volcffe  attenerli  dalle  ta- 
gliami; Vna  colà  mi  ferma  l’animo,  che 
non  li  può  veder  il  fine  del  bene  fe  non 
nel  tempo  deldiuino  beneplacito. 

Nel  negotro  di  Ceneda  fu  fatto  atto 
notabilifiimo  di  polle  filone,  cheli  ere- 
delia,  che  il  Papa  concrapefallè  con  vn 

altro 
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altro,  ouero  rompellè-  N entrain  fecit  j 
Solo  hà  mcflTo  le  ragioni  del  titolo  in 
negotio.  Refta  viuo  il  noftro  di  pof- 
feffione. 

Quando  vorrà  fopportar  ogni  cofa, 
non  li  può  contendere.  Del  prigione 
del’  Inquifitione  non  dice  niente.  Hora 
iiuouamente  è porto  prigione  yn  Thea- 
tino  per  caufadi  confezione,  anco  que- 
Jrtolo  toleraj  attende  folo  à Fare  denari 
per  cafa  Tua. 

Qui  vedendo  tanta  viltà  molti  buoni 
dicono,  che  non  è bene  abbacarlo  tan- 
to , & reftano  di  fare  quello , che  farete 
bono,  fe  credefièro,  che  refiftefiè. 

Anco  la  negligenza  li  porta  vtilità- 
Spagna  ogni  giorno  gliene  fi  alcuna  co- 
fa  *,  che  finalmente  deriuino  con  gran 
fiamma  > dubito  che  la  le  * in  Roma , & 
la  paticnza  loro  farà,  che  tutti  fi  ferme- 
ranno. Elfi  cofi  aldormentano  il  mon- 
do. Putendo,  che  fi  tratta  {Erettamente 
matrimonio  trà  il  Principe  di  Galles  y 
& l’Infanta  di  Spagna.  Li  Giefuiti  han- 
no fatto  allegrezza  per  le  cofe  di  Fran- 
cia. Li  Spagnuoli  hanno  meflo  mano» 
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{opra  vn  altro  luogo  de’  Gcnouefi.Non 
crederò  mai  » che  da  Italia  venga  ncllìin 
bene,  fé  in  Germania  non  nafee. 

Le  cofe  pallate  hanno  più  torto  cau- 
Tatodirtolutione,  che  riformatione.  Qui 
io  non  farò  più  iongo  , mà  per  fine  di 
quefta  à Voftra  Signoria  bafeio  la 
mano.  Il  Padre  Maettro  Fulgentio  de- 
federà con  particolar  antia  il  libro  (opra 
cennaro  dell’  Autigefuita  , per  me  fon 
Tempre  di  quel  Pentimento , che  fé  none 
qualche  cofa  di  ràdo  non  mi  curo  veder 
nulla  hauendo  aliai  libri  in  Vcnetia  da 
ftudiarc,  lenza  farne  venire  di  fuori,  pure 
dipendo  dalli  luoi  configli  aiiuertendo 
che  vna  fola  copia  ballerà  per  tutti  in- 
ficine; e qui  di  nuouo  le  bacio  le  mani. 

Di  penetra  lì  ij.  Settembre  1611. 
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PEr  il  Cornerò,  clic  partì  hoggiij* 
giorno  IcrilTì  à Voftra  Signoria  in- 
uiando  le  lettere  fecondo  il  loliro.  Con 
quello, ch’è  vi  rim  am  ente  venuto  di  Fran- 
cia non  fono  venute  lettere  da  lei  j il 
che  li  dico  folo  per  auifo,  non  intenden- 
do però, ch’ella  mai  prendi  incommodo 
per  fcriuermi. 

i ' Quello,  che  in  Italia  palla  di  maggior 
j momento,  è il  negocio  di  Sadello,il  qua- 

j le  però  io  predirei  , che  non  folle  per 
caufar  nouità  alcuna , fe  non  folle  > che 
hauendo  veduto  tutti  i gran  principi!  ri- 
maner fenza  effetto , vado  (limando  pof- 
libile,  che  qualche  grand’ effetto  nafea 
da  leggiera  caufa,  &n  come  il  verilimile 
non  h è effettuato , coli  polfa  effettuarli 
il  non  verilimile. 

Mandarono  i Genoueli  à far  doglian- 
za col  Contcftabile  Gouernatore  di  Mi- 
lano per  la  fudetta  caufa,  dal  quale  non 
[/  hebbero  buona  rifpoftai  di  che  andata 
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la  nuotia  à Gcnoua  vi  concitò  grandi  A 
lima  folleuatione  popolare , nella  quale 
porto  molto  pericolo  la  cafa  dell' Am- 
bafciatoreSpagnuoloViues,  & farebbe 
il  pericolo  pattato  à qualche  danno,  fe 
quella  Signoria  non  li  haueflè  mandato 
guardia.  Et  anco  alcuni  di  quelli , che 
lono  intereltati  con  Spagna  parlarono  ( 
liberamente,  di  voler  prepor  la  libertà 
alli  rifletti  priuati.  Quella  Signoria  hà 
dato  ordine  di  leuar  3000.  Suizzeri , & 
3000.  Corli.  Dicono  alcuni  per  defen- 
derfidal  Foretti  ero  * altri  per  preuenire 
le  feditioni  interne. 

Quello  fecondo  è più  verittmile,per- 
che  conducendo  Suizzeri  non  Protc- 
Jflanti  haueranno  SpagnuoK.  Non  so  fe 
debbia  dire,  che  il  matrimonio  di  Sauoia 
s’intorbidi,  ò no.  E andato  à Turino  vn 
Secretano  dell*  Ambafciatore  Viues,per 
diUuaderlo  3 per  che  fare  hà  parlato  in 
maniera,  chenonèparta  al  Duca  di  Ne- 
mours honoreuola  per  le  3 per  il  che  vn 
Francefe  luogotenente  fuo  è andato  in 
cafa  del  Secretano  armato  & ben  ac- 
compagnato , &C  l’hà  mentirò  & minac- 
ciatolo' 
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datolo  nella  vita,  fé  non  reuocherà  le 
cofe  dette. 

Il  Secretano  s’è  lamentato  col  Duca, 

che  fìa  violata  la  raggione  de’ genti  , & 

hà  ricercato  dichiaratione  della  ficurtà 
della  perfona  Tua.  Il  Duca  hà  offerto  di 
farli  darefodisfattione,  mà  non  s’accor- 
dano j volendo  l’vno  riceuer  molto , Se 
l’altro  dar  poco.  Non  manca,chi  crede, 
& con  buone  vcrifimilitudini , cheSa- 
uoia  habbia  fatto  fare. 

Delle  cofe  dell’  AfTemblea  non  ho 
ancora  contezza  fc  bene  qui  lì  dicono 
cofe  aliai , mà  tutte  àfauore  de’  Papifti. 
Lacofa  con  il  Papa  è meda  in  dlentio. 
Del  negotio  dell’  Inquidtore  , che  gli 
fcriffi,  non  hà  detto  niente.  Nouamente 
il  Nuntio  hà  richiedo  di  torturare  l’Ab- 
bate, di  cui  V.  S.  sà,  quando  ella  era  qui, 
& che  fu  dato  al  Rè,  & per  quel  mezzo 
al  Papa,  perche  ilgiudicio  dura  ancora, 
de  è dato  negato.  Le  nuoue , che  hab- 
biamo  di  Germania  fonomolto  confìde- 
rabili,  & fe  fuccederà , che  l’Imperatore 
parti  di  Boemia}  de  che  pigli  al  fuo  fer- 
uitio  quelli,  che  tratta  d’hauere,è  necef- 
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fario,  che  li  elea  dalle  parole.  In  quefto 
veggo  le  cofe  molte  confofe,  Òc  (limo 
quali  imponibile  di  poterle  rimediare» 
ftante  il  torbido  ceruello  del  Duca  di 
Sauoia  al  quale  non  mancano  giri,e  rag- 
giri per  liberarli  dalle  lue  propelle, oltre 
che  la  fede  in  lui  è arbitraria,  e di  poco 
fondamento»  benché  in  effetto  lia  gran 
Catolico,  e buon  Chrifliano  quanto  bi- 
fogna. 

lo  non  farò  più  longo  per  mancamen- 
to di  materia, mà  ben  reftarò  Tempre  con 
deliderio  di  hauer  il  medelimo  luoco 
nella  gratia  di  V.  S.  alla  quale  con  ogni 
affetto  bacio  lamano. 

Di  V metta  li  u.  Ottobre  1611. 
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PEr  quefto  Corriero  ho  ricevuto  in- 
fame due  di  V.  S.  vna  delli  7*  ir. 
Sctcembrcjl’altra  delli  20  del  medehnK>, 
delle  quali  li  rendo  molte  gratie  per  1 in- 
ftruttione  data  mi  delle  cofe  pacate , le 
quali  fé  bene  io  desidererei  megliori, 
non  dimeno  poi  che  hà  piaciuto  à Dio 
Co  fi  dilponerle,mi  gioua  à credere,  che 
faranno  inuiate  à feruitio  Se  gloria  di  fua 
diurna  Maeftà  meglio,  chefe  foftèro  in- 
carninate  fecondo  li  defiderij  noftri.  La 
fama  fparfa  cotti  delle  cofe  fatte  in  Bo- 
logna è tutta  falfa , nè  meno  è auuenuto 
alcun  faccetto,  che  polli  hauer  dato  oc- 
casione à quel  rumore.  Mai  le  cole  fu- 
rono piu  quiete  , che  nel  tempo  pre- 
fente. 

Il  Papa  non  vuole  fapere  niente  di 
quello  che  pallai  lafciafarc  alla  Rcpu- 
blica  tutto  quello,  che  gli  pare , fi  che  li 
noftri  Politici  per  fua  modeftia  reftano 
difàre  qualche  cofa>  jmà  con  certezza. 
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che  potrebbono  fé  voleflero.  Per  due 
anni  habbiamo  hauuto  in  Roma  Amba£ 
ciatore  Papilla.  Vltimamentc  tornato 
quello  vi  fu  mandato  vn  peggiore* 

Hora  è morto  &la  buona  fortuna,  b 
per  parlar  propriamente  [la  volontà  di 
Dio  ha  fatto  eleggere  vn  vtile.  Argomen- 
tatile la  diuina  Maeftà  voglia  fare  qual- 
che fauore,  perche  non  poteua  effer  vn 
megliore.  IofcriuoàMonlieurduPielfls 
vna  cofa  di  qualche  momento  $ delìdero, 
che  la  lettera  li  capiti  ficura,  &per  ogni 
rifpetto  di  fìnillro  che  potellè  occorrere 
alle  lettere  prima  che  venillèro  in  mano 
di  V.S.  non  ho  voluto  foprafcrìuerli,  fe 
non  quanto  balla  per  intelligentia  di  lei, 
laquale  prego  fare  vna  coperta  alla  let- 
tera, & dirli,  eh’ è direttiua  à lui. 

Il  Signor  Barbari go  re  darà  ancora  in 
Turino  lino  alle  Pafque.  Quello  che 
polliamo  fare  della  nollra  communica- 
tione , io  lo  ho  fcritco  già  più  di  40. 
giorni  à V.  S.  & ne  attendo  la  rilpolla. 
Non  sb  fe  io  polli  credere  che  il  grand’ 
imbroglio  in  Germaniapoffirifoluerfi  in 
niente. 

Chi 
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Chi  confiderafiè  le  cofe  pallate  * & il 
„ grand’  amore  che  portiamo  all*  otio  do- 
nerebbe crederlo  5 mà  le  colè  caminana 
cosìinanzi,  che  pronodicano  mutatio- 
ne.  Li  Genouefi  mandarono  vn’ Ambas- 
ciatore in  Spagna  per  il  ncgotio  diSaS- 
fello  : credo , che  dalli  Spagnuoli  làrà 
trattenuto  /fi  che  la  piazza  li  redarà  in 
mano. 

Pare  adeflò,che  li  medefimiSpagnuo- 
li  veglino  fortificarevn  luocoalli  con- 
fini, chiamato  di  Adi  Cifterna;  cola  che 
non  doucrà  piacere  al  Duca  diSauoia» 
nè  al  Papa,  per  efier  feudo  del  Vefcoua- 
co  d’Afti  ; materia  di  viggilia  ve  n’è  mol- 
ta 5 mà  il  lettargo  è troppo  profondo. 

Qui  fi  dice,  che  il  Parlamento  di  Pa- 
rigiper  arredo  * fi  come  anco  fi  dice  di 
certa  publicatione  , chehà  fatto  Mon- 
fignor  Seruin  con  alcune fueaggionte  8c 
interprctationi  dell’  arredo  fatte  contra 
Bellarmino. 

Li  rendono  molti  làluti  &bafciama- 
ni  il  SignorMolino>  &P.  Eulgentio  , 6c 
io  mirallegro  fopramodo,  che  per  gra- 
fia di  Dio  la  fallirà  di  V.  S.  è tolerabile 


410  Lettere  di 
reftando  con  fp  ciati  za , che  fi  a ancora 
per  megliorarc  oltre  lo  flato  prefente; 
& non  potendo  finir  di  marauigliarmi 
delli  tradimenti  di  Bellarmino,  finirò  di 
dar  noja  à Voftra  Signoria  alla  quaté 
bafciolamano» 

Circa  if  Decreto  pronunciato  contro 
il  predetto  Bellarmino  qui  fe  ne  paria  di- 
uerfamente,  hauerei  à caro  fapere  il  con- 
tenuto, con  tutte  le  particolarità  per  po- 
terne informare  alcuni  Senatori  miei 
Amici , quali  diflìcilméce  pollòno  foffri- 
re  la  libertà  del  parlare  di  queftohuomo, 
come  fogetto  nato  à portar  pregiudino 
alle  quiete  della  Chriitianità. 

• • 

.*>■  Di  genetta  li  2;.  Ottobre  1611. 
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L'Vltima  mia  fù  delli  25.  Ottobre,  Sé 
per  qucfto  /pazzo  hò  ricemito  le 
due  con  gì  onte  di  V.  S.  del  i.  Se  delli  2$. 
Ottobre.  Il  Signor  Barbarigo  mi  fcriue 
di  haucr  ricenuto  la  cenfura  della  Sorbo- 

) 

na  > & il  libro  di  Semino  perinuiarme; 
mà  volendoli  primaleggerc,  me  li  man* 
darà  per  il  fequente  dilpazzo  > di  modo» 
che  frà  quattro  giorni  li  hauerò  , Se  ne 
ringratio  V.  S.  ellcndocofc,  che  molto 
dc/iderauo  vedere. 

Io  Tento  con  di/piacere  la  differentia 
auuenuta  nclT  Aflcmblea,  mà  più  mi  pe- 
netra il  timore  , che  le  cole  non  pallino 
più  innanzi,  perche  li  Tcopcrti  traditori 
non  tornammo  mai  buoni , àc  la  conta- 
gione  potrà  iniettar  de  gT-  altri.  Poca 
ipcranza  vi  è,  che  pollino  e/Ièr  ridotti, 
perche  la  (ànità  non  è contagiosi  * ma  il 
morbo  folo. 

Nondimeno  debbiamo  credere,  che 
pio  non  haucrcbbe  perme/Io  queftò 

S 2 


doiiero  venuto  per  andar  à Roma  , per* 
quello,  che  io  credo,  aliai  inQòtcopatoK  ' 
hauerà  però  bilògne  di  ellèr  fauio  , so- 
cio non  li  auuenga  rincontro  o'cccirfo  à 


Reboul. 


L’occorenza  di  Saltello  e Hata  tale,  ■* 
che  poteua  fiiegliar  etiandio  Tordi,  mà 
Jetargici  nò.  In  fomma  qui  tutti  Tono 


vniti  à mantener  l’otio;  faluo  che  il  Duca 
di  Sauoia,  màhò  grandubio  ch’egli  non 
l’intenda  bene,li  Spagnuoli  l’hanno  mef- 
fo  in  non  confidenza  con  li  figliuoli} 
adefio  hà  pollo  guardia  al  primo,& que- 
llo è certo. 

Altri  dicono  , accio  non  Riga  } altri 
acciò  non  fi  faccia  Capuccino.  La  coTa 
{uccella  ih  Palermo  e Hata  tokrata , di 
quel  del  Vicari  Padouano  fi  è parimente 
taciuto  i mà  fatto  fiire  v/ficioalDuca  di 
Modena , al  quale  non  è data  Todisfat- 
tione. 

Di  Callelvctro  altro  non  s’è  detto , Te 
non  ripreToil  Nuntio  , perche  non  hab- 
bia  protellato.  11  Papa  è riTolutcf  di  vi- 
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ucre  allegramente  , Se  attendere  à Fare 
quiete  al  prelcntc.  Il  Duca  di  Sauoia  hà 
Fitto  intendere  alli  Capuccini  , che  nei 
Fuo  fiato  non  vuole  di  loro , Fé  non  Fud- 
diti  naturali  Fuoi.  La  coFa  diFpiace  , mà  - 
fi  fopportarà.  Trattano  li  Spagnuoli  di 
fortificar  Cifterna,  ch’è  vn  luoco  confi- w 
ne  tra  il  Ducato  di  Milano  Se  il  Piemon- 
te,  & quello,  che  importa  , eh’  è feudo 
delVefcouatodiPauia,  onde  difpiacerà 
&;  al  Duca,  8c  al  Papa. 

Quello  lo  Fopportarà,  & quello  non 
può  refifiere.  Habbiamo  la  morte  della 
Regina  di  Spagna , Se  auilò , che  la  vita 
del  Duca  di  Lerma  fia  in  pericolo  > del 
quale  Fe  la  morte  fuccedeflè  , Faria  Fcnza 
ne  film  dubio  con  gran  mutatione  dello  :;; 
> flato  preFente,  non  però  con  pericolo  di  ... 
guerra,  mà  d’vn  genere  di  negotio  in  vri‘v 
altro.  La  noftra  cifra,  fi  come  è tanto  fi- 
cura,  ch’è  impoflibile  leuarla  , così  ht  \ 
quello  diffetto,  che  vn  minimo  fallo , di 
chi  la  Fcriue  , la  rènde  in  intelligibile.  Si  i 
anco  chi  la  interpreta , hà  biFogno  di  \ 
fiat  molto  diligente. 

Quanto  al  Succefiore  di  Barberigo*,  • 
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egli  non  è per  andar  à Turino  > fé  non 
doppò  Pasqua > onde  fino  à quello  men- 
tre poteremmo  penfar  diuerfe  cofe.  Se 
chi  sa  , che  forfè  addio  Barberigo  non 
toccafle-Francia.  Saranno  tre,  de*  quali 
egli  è vno,  l’altro  è amico  mio  , del  ter- 
zo non  hauerci  confidenti.!,  i quali  han- 
no d’andar  in  Francia,  Spagini  Inghil- 
terra. 

Mà  U ventura  farà  fe  de  doi  non  me 
nc  tocca  vno,  & il  terzo  vadainluoco 
limile  à fe.  Mà  tornando  al  futuro  , di 
Sauoja  non  li  mancarà  perfona,  che  li 
ferini,  come  per  mcftiero,le  occorrenze, 
mà  quelli  non  le  fanno  giudicare. 

Il  fuo  defiderio  farebbe  di  pedone 
prudente,  che  quando  vi  ccofa  degna  & 
non  volgare  li  fomminiflraflè  quel  gìu-^ 
dicio  i che  il  prefente  può  più > che  Taf- 
fèhtej  mà  di  quello  nel  tempo  interme- 
dio haueremo  occafionc  di  trattare.  Io 
non  l’hò  veduto  ancora  quelli  due  gior- 
ni per  filli  rclatione  di  quello,  che  V.  S. 
mi  fcriue  in  quello  particolare,  & so  li 
farà  gratiffirao.  Io  non  credo  di  douerdir 
altro  à V.  S.  fe  non  che  il  Gentil hiiomo 
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Polaccho*,  che  fò  qui  Se  mi  vidde  per 
parte  di  Monlicur  du  Pleflis  , hauendo 
mi  portato  Tue  lettere,à  quali  anco  rilpo- 
fi  per  mezzo  di  V.  S.  mi  dille  bene,  che 
Monfieur  du  Pleflis  mi  mandaua  libro, 
ma  ìVon  fapeua  per  che  via.  r 

Io  non  ne  ho  nuoua  ancora,  mà  ne 
ho  ben  veduto  vnJ  altro  , & lodo  (opra 
modo  l’arte,  Se  la  fatica  > la  quale  , fenza 
dubio  è,  ò da  lui,  ò da  qualche  altro  fa- 
rà aumentata,  perche  la  materia  è tanta, 
che  hà  bifogno  di  maggior  eftenlìone,  Se 
di  qui  lo  giudico,  perche  à me  conuiene» 
{laici  molto  attento,  con  tuttoché  po£ 
fedo  quella  materia , foprnfa  condoli  le 
cofcrvnaraltra,  eflendo, come  diciamo 
noi , in  termine  marinarefco  , fticiarc 
molto  $ onde' le  pedone  di  mediocre  ò 
poca  intelligenza  di/Kciimente  potran- 
no farne  loro  profitto.  '4 

- Non  ho  voluto  di  dirgli  quello  mio 
giudicio,  perche  del  rimanente  quanto 
alla  verità  dclfe  cole , Se  quanto  ai  giu-  ; 
die  io  dell’  Auttorcin  fcriticrlc  &appli- 
C;  rie  non  li  vi  può  aggiongere  niente.Lc  , 
dirò  quello  per  fine. 
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Senza  niffun  dubio  Badoitero  va"  à 
Roma  fare  qualche  male  ad  iniianza  de’ 
defilici,  6c  qui  per  non  abufar  piu  la  pa- 
tienza  di  Voftra  Signoria  in  leggere  le 
mie  impertinenze  farò,  fine  bafciandoli 
la  mano,  & pregandolo  fe  gli  occorrerà 
fcriuere  à Monfieur  du  Plellis  farli  per 
mio  nome  riuerenza,  dicendogli , che  di 
quello*  che  lefcriffi,  non  le  dirò  più  al- 
ato, fin  che  da  lui  non  hò  rifpofta.  La  fa- 
lutano  il  Signor  Molino  & il  Padre  Ful- 
genti 
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L’Vltima  mia  fudelli  15.  doppò  hòri- 
ceutito  col  preferite  Corriero  la  fila 
| gratiflìma di  V.S.delli  ^.Ottobre,  dalla  ■ 
quale  hò  intefo  molto  bene,  come  palli-, 
no  le  cole  de’  Reformati  in  Francia. 
Dobbiamo  confidare  nella  maeftà  diui- 
na  la  quale  anco  dal  male  fà  nafeere. 

| bene.  . 

Li  rendo  grafie  di  quello  > che  hà- 
fcritto  à-Monfieur  rEfchailier  il  quale 
veramente  (limo  ÒC  olleruo.  Hò  letto- 
con  piacere  la  rcmonftrànza  delSignor 
Semino,  la  quale  giudico  degna.  Egli ’ 
hà  fatto  giudicio  fopra  quel  libro  degno- 
del  fuo  fauore;  Mà  la  Sorbona  nel  cen- 
fijrar  quello  del  Signor  duPleflis,  haue- 
rebbe  potuto  moftrar  più  modeftia , Se 
più  giudicio  di  quello,  che  hà  fatto. 

Nonmimarauigliofe  diranno,  cheli 
polii  ben  interpretar  quello,  ch’è  fiato 

1 jfcritto  perla  beatificatione del P.Igna^ 

tio,  elTendo  folito  di  tutti  i Papifti  di  ad^ 

m.  'l'  2 ''S 
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mettere  ogni  eccedo  nelle  cofe  appro- 
bate  da  loro  , & dar  ogni  finiftra  intcr- 
prctarioiieà  quelle  degl*  altri.  f 
Noi  lo  efpcrimenriauio  ia  qucfto,che 
fi  il  Papa  è comparato  con  gl*  altri  Vcf- 
coui , non  fi  pub  comportare  , quella  è 
vna  Hercfii  ; s’è  vguagliaro  àDio,  tutto 
ftà  bene , riceiie  buona  irsterprerarione- 
Soleua la  Sorbona  eder  iUmzganeUt  fiioi 
giudicii»  mi  da  vn  tempo  in  qui  mi  pa- 
re* che  babbia  diminuito  aliai  di  reputar 
rione.  Per  rilpofla  di  quella  di  V S.non 
mi  occorre  didi  fc  non  delia  cifri  *>. 
Vengo  alle  nuonc,  che  noi  babbi afeo  di 
quà  a ‘Tu  confiderabil’.  E tornata  à Na- 
poli parte  dell*  armata,  che  andò  in  Afri- 
ca atlai  conqadlàra  > lènza  làpere.dd 
naouo  del  rimanente  di  ma  io,  clic  Ili 
Mko  vna  delle  vittorie  fiditi?.  -, 

Si  è abboccato  il  Duca  di  Sauola  In 
Soia  con  Mofignor  Defiligiiicrci, 
Principe  tratta  conrinuamchtc  con  .Ca- 
pitari di  guerra,  che  di/Iègoi  egli  polli 
hauere,  qua  non  c ancora  penetrilo,  nc 
io  pollo  pcnìire  altro  , falsi o che  vogU 
dare  qualche  gclofia  a Spagna. 
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E indirà  ricorro  vna  corra  voce,  che 
il  fuo  p:  irnogcmio  vegli  vefth'fi  Capuc- 
ciiio.  1q  non  p'Mo  nffirifiarc quello  per 
vero,  ma  quello  so  ben  corro,  che  fila 
Altezza  ho  commnndato  olii  Capiteci- 
ni,  che  ne!  li  luoghi  del  fnò  dominio  non' 
tengano  Frati,  levnon  Ridditi  (noi  natu- 
rali. Hà  ancora  quel  Duca  fatto  fpia- 
narc  vna  rocca  nella  terra  diVezza,  feu- 
do della  Chicfa  d’Afti;  nè  per  quello  il 
Pontefice  fà  quel  tanto  rumóre  , che 
s’ ha u crebbe  potuto  credcrc-Parmi  d’ha- 
ucr  fcritto  à V.  S.  altre  volte,  che  li  Spa- 
gnuoli  hanno  fatto  quattro  richiede  al 
papa  ; Vna,  che  non  fi  metta  penfionein 
capo  di  SpngnuoK  per  Italiani;  La  i.chc 
le  caule  anco  in  feconda  inftantia  fiano 
giudicate  in  Spagna;  la  3.  che  il  Rè  bab- 
bia  la  noroinationc  di  cinti  li  Veicolati 
celli  Stari  fiioi  d’ira  Ri  5 & la  4 che  in 
Ipoco  delle  (poglic  di  Spagna  li  ftatuifea 
vna  intrara  annua! c ordinària  3 & non  fi 
faccia  più  fpoglic  ; patena  che  (opra  le 
tré  prime  fi  folle  pollo  filetario , nondi- 
meno tornano  in  trarlr.tióne  , & di  Spa- 
gna salpata  perióna  dprdfa,  che  viene 
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per  folfieltar  l’elpeditione , Se  di  Roma 
mandarono  in  Spagna  il  Padre  Alagona 
Giefuita,  per  inoltrare,  chelcdimande 
fono  contraconfciencia.  Vederemo  quel-  \ 
lo,  che  ne  fuccederà. 

; VA’  altra  nuoua  mi  viene  da  Roma,  la 
quale  eflendo  molto  confiderabile,  io  la 
voglia  copiare  dàlia  lettera  , che  ho , di 
parola  in  parola.  Se  lafciar,  che  V.  S.  ne 
fàccia  ella  giudicio.  Il  capitolo  è 
quello.  'T'è*; 

L’alrro  giorno  è flato  carcerato  per  il 
Santo  Officio  l’Abbate  di  Bois  Frencefe 
dell’  ordine  de5  Celellini  per  ordine  del- 
la Regina  , per  elfer  quell’  huomo  fedi- 
tiofo,&  che  doppò  la  morte  del  Rè  hab- 
bia  predicato  pubicamente  cofein  pre- 
giudicio  della  religione , Se  quello  che 
gli  hà  cagionata  quella  rifolutione  , è 
fiato  per  hauer  {parlato  alia  gagliarda 
de’  Gieluiti,  Se  detto  pubicamente  ogni 
male.  Et  volendo  ileonfcglio  Òcla  Re- 
gina farlo  carcerare  fu  deliberato  à non 
venir  à limile  refolutionc,  dubitando  di 
qualche  folleuamento  battendo  quell* 
buoni o gran  lèquito, mà  con  intehtione 

di 
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[ di  mandarlo  à trattar  certo  negotio  per 
feruicio  della  Regina  à Fiorenza  , &£  in 
quella  Corte  l’hanno  benilfimo  trapola-  ' 
to,  &c  fi  bene , che  lo  pafTàrà  male  , non 
hauendo  alcun  appoggio  , &maliiIìmo" 

■ veduto  dell*  Ambafciatore  di  Francia  & • 
gli  Giefuici  faranno  ancor  loro  quanto 
potranno,  acciochc  non  habbià  pittano-* 
do  di  fparlar  di  loro,  perche  tra  le  altre 
> • cofc  fi  affatica  à più  potere  à dare  da  in- 
tendere alli  Francefi  in  Pariggi,  che  dee-  v 
ti  Giefuitihaueuano  cagionatala  mòrte 
' del  Rè  ; del  che  perfuafi  quelli  popoli 
vn  giorno  haurebbono  potuto  fare  qual- 
che fegnalatò  rifentimenro  con  tra  di  lo-  . 
ro.  lo  pronollico  , che  quello  poucr’ 
huomo  debbia  correre  la  forttinadi  Fra 
Fulgentio  Cordeliere,  ìk prego  Dio»  che 
gli  Sabbia  mi  ferie  ordia. 

Non  referiuo  à V.  S.  le  cofc,  che  con-  _ 
teiicua  quella  cifra  da  lei  non  intela» 
perche  hanno  mutata  affai  lo  flato  j mà 
quando l’Ambafciator  nollro  haueràin- 
cominciato  à negotiare  in  Roma, le  fcrì- 
ucrò  in  quelle  materie  quello  , che  oc- 
correrà. 
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Per  hora  finirò  di  abufàr  più  longa- 
niente  della  patienza  fua , trattenendole  , 
in  quefie  Ic^gicrezzc , iuà  non  di  riucrir- 
la  nel  clic  pcrfcuercrò Tempre  li  rendo- 
no moki  {aiuti  il  Signor Molincr,  &1\ 
&Fulgèririò  Se  iò  libalcio  la  mano. 
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Di  Veneti*  li  ii^Noaembrc  1611. 
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IjJVronoie  vltimc  mie  delli  il.  No- 
- ueffibre  rdponfiuc  a quelle  di  V.  S. 
delli  £7.  Or.* obre,  per  il  preferire  Conie- 
rò ho  riceuiiio  quelle  delli  11.  del  paf- 
futo. 

Già  diedi  conto  a V.  S delli  cattura 
dell*  Jftb  are  di  Bbis  fiicccflà  in  Roma. 
Debbo  dilli  ài  più  cofa  che  aJF  bora  non 
lancila,  ciicilpoiicr'huomo  fode  dubi- 
tando di  quello:  che  gli  e aiuienuco,hon 
volle' partir  daSicna,  te  non  hiudlc  pip- 
ili a vu  fduo  condotto  dei  Pòn:efìcc,con 
quello  le  sic  andò  , & fi  credette  efier  fi- 
euro,  mi  nè  è ?i  primo , nè  lati  IViamo, 
cheli  lì. ì.ira  di  chi  prordìà  non  cfltT  ob- 
]s /i  o à leraar'  fede.  La  c mira  fi  fcula 
dalla  Corre,  con  dire , che  il  bino  Con- 
dono Pontificio  non  fi  curaddi’Inqijifi- 
tioncl 

Fù  prefo  il  dì  io  , & il  2.4.  fa  impicca- 
to psiblicamenrc  in  campo  di  Flore,  roà 
la  mattina  per  tempo  fu  inomediaic  k- 
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nato  dalla  forca'#&  portato  à fepelire*.  ‘ 
fenzachefi  polla  penetrare,  che  co  fa  fi-: 
gnifichi  qiiefta ìpifthra  di  publico  & di' 
occulto.  Certo  c>  che  rAmbafciatore- 
del  Re  ha  parte  in  quella  morte. 

Altro  non  habbiamoin  Italia  di  nuoc- 
ilo > fe  non  che  il  Piemonte  è*pieno  di* 
Soldati , mà  però  con  certezza  , che  in: 
Italia  non  debbia  ellcr  niflùna  nquità,  Se 
che  tra  tanto  quel  paefe  fi  rouina. 

Li  matrimonij  fra  Spagna  òc  Francia 
qui  fi  tengono  per  conchiufi,  & fe  il  Rè 
d’inghiltera  fentemalc,  debbe  dolerli  di 
che,  che  più  fà  il  Dottore,  che  il  Rè.  ih 
Cardinale  di  Gioiofa  non  hà  patito  infir- 
miti alcuna , Se  attende  molto  alli  di- 


porti. 

Hà  frollato  vn  Monticcllo  poco  lon- 
tano da  Vektri,  che  vede  il  mare , & Ro- 
ma li  difegna  fabricarc  vn  bel  palazzo 
per  Tua  habitatione.  Se  chiamarlo  Mon- 
te Giojofi.  N 

Io  Pentirò  con  molto  piacere  , fe  le 
co  fe  de’  Reformati  in  Francia  fi  ridrizza- 
ranno,  perche  quello  è , quanto  di  buo- 
no ci  è nel  mondo.  Il  matrimonio  del 

Rè 
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RèMatthias  à quella  hora  debbe  eilci\ 
confumato, col  quale  egli  lì  hà  perduro 
il  Regno  de5  Romani;  perche  Sp.ignuoli 
non  voglionojchc  pofKi  hauere  figlinoli, 
accioche  il  futuro  Imperatore  polli  ba- 
lie r fuccelTorc  vn  figlio  di  Spagna. 
Addio  voltano  li  loro  fattori  ad  Alber- 
to, & hanno  acquiftato  li  tre  voti  Ele- 
ttorali & SalTònia. 

Non  farà  però  la  cola  fenza  gran  diffi- 
coltà repugnando  l’Imperatore , & li 
duoi altri,  & madiate  fi  di  Francia  farà 
fatto  qualche  vificio  conTreueri.  Ri- 
ceuci  fi  come  fcrifii  à V.S.  la  cenfura  del- 
la Sorbona  foura  il  mifterio  del  Signor 
du  Plefiis,&mi  fà  marauigliare,perche 
caufa  non  fi  publichi,ò£  Rampi  parimen- 
te l’altra  fopra  la  beatificatione  del  Padre 
Ignatio , le  non  è , perche  hanno  mag- 
giore cura  deli’  honore  del  Dio  terrcftre, 
che  del  celefte.  . 

Non  mi  marauiglio , che  P Ambafcia- 
tore  di  Spagna  habbia  abbruggiato  il  li- 
bro di  Bellarmino,  eilendo  certo, che  fo- 
no rifoluti  in  Spagnadi  non  voler  fop- 
poutar  quelle  ellorbitanze  Ecclcfiaftiche. 
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Ho  veduto  il  libro  di  Monfìgnor  Calali-: 
bono  , alla  forma  del  quale  non  manca 
niente  3 ma  ben  vorrei  , che  gl3  Inglefi 
li  hauellèro  fomminiìlrato  più  maceria 
concia  Gicfuiti. 

Mi  piace  molto  che  habbia  vociferato 
la  verità  di  quella  mentita , ch’era  data 
all  Anti-  Cottone  per  nome  fuo>  il  qua- 
le Anti~  Cottone  potrà  molto  bene  va- 
lerli della  morte  dell3  Abbate  di  Bois.  Io 
non  vorrei  vedejr  tanto  oppugnato  Coef- 
feteau,  perche  ha  alcune  buone  propofi- 
tionij  che  non  piacciono  à Roma,  & più 
tofto  convenir  tutti  cóntro  il  commuto 
nemico  , poi  le  particolarcontrouer- 
fiesac  commenderanno  facilmente,  vinto: 
quello.  ", 

Io  non  ho  hauuto  nifluna  nuoua  nc 
deli3  Apologia  di  Richclicu  , nc  delle 
Icttioni  ai  Cuiacio;  ma  prego  V.S.  non 
fe  nc  pigliar  penfiero-  Mi  difpiaóe  bene 
fòpra  modo  le  difgratic  di  Caftrino,  & 
vorrei  poter  in  qualche  modo  farli  Icr- 
uhio.  - 

Veggo  benc^chc  fe  la  Sorbona  & l’V- 
niuerfità  non  haueranno  da  contender 


con 
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eoa  altri,  fi  metteranno  contra  li  GicTui- 
ti.  Ma  mi  rendo  certo  anco,  che  fi  ac- 
cordammo tra  loro,  (te  la  Sorbona  ce- 
derà Tempre , che  vi  tara  da  oppugnarli 
Hiigonotti , & nul  fi  può  fidare  della 
condendone  dc’duoi  , quando  hanno 
vn  recedo  per  Tir  pace. 

Ho  Ter  irto  cosi  in  cònnefiàmcnte  per- 
che Ton  andato  Tcgircndo  la  lettera  di 
V.S.  hau endo  pocotcmDO  hoggi,&  im- 
itando Thora  di  ferrarle  lettcre.il Signor 
Molino  > Se  il  P.  Frilgenrio  li  rendono 
mille  Taluti , (te  io  li  baTeio  riuerencc- 
mentelamano, 

r •:  L -vi  ** 

Di  Veneti 4 li  6 . Decimbre  1611. 
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QVcftaprcfente  quantunque  doucllè 
efler  longa  fecondo  il  folico  per 
l’abondanza  dell’  affetto,  farà  brctic  per 
careftia  di  materia  , & anguftia  di  tem- 
po, non  hauendo  veduto,  lettere  diV.S. 1 
per  quefto  /pazzo. 

Hò  creduto  ch’ella  Zìa  andana  all*  af- 
femblea  fi  come  lignificò  per  le  vltime 
fuCj  il  che  defidero,  clic  riefea  à 'gloria 
di  Dio,  & contento  dell’  animo  fao.J>al- 
le cofedi  quefto  paefe  non  li  pojfto  dir 
molto  di  nuouo  , perche  ftannb  nelli 
ftefli  termini  , Ce  non  che  vi  è qualche 
murationein  Roma,doue  duoi.Miniftri 
goucrnauano  tutto  il  Pontificato. 

Quelli  erano  il  Cardinale  di  Nazareth 
& il  Cardili  le  Lanfranco,  ambiduoi 
poi  t .ti  d 1 Pontefice  da  ballo  Stato  à 
q*  el  grado > Lanfranco  Secretano  , & 
Nazircth  D.tirio;  Lanfranco  è morto 
con  opinione  d’alcuni  , che  non  per 
mancamento  > mà  più  tofto  per  abon- 

danza 
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f danza  di  medicina  Italiana. 

Però  Nazareth  entrato  in  difgratia,  Se 
licentiato  Borghefe  è fatto  Scgretariocicl 
; Pontefice.  Còla  infolica,  tk  argomen- 
to, che  non  vi  è di  chi  fidarli.  Li  Spa- 
glinoli continuano  le  loro  popolitioni 
nella  materia  beneficiale,  reltando  mol- 
i to  ambiguo  quello  , che  ne  debbia  fc- 
? guitare.  V.  S.  haucrà  intefò  la  liccntia 
i Ò efpulfione  data  dal  Rè  di  Spagna  alli 
* Ambafciatori  di  Sauoia  ordinario  & 
ftraordinario.  Quelli  fipeculatiui  diqul  - 
non  fanno  incendere  le  fia  cofa  feria  ò 
giocola. 

La  fettimana  pallata  Monfignor  di 
Leon  Ambafciatorc  di  cotcfta  Maeftà  fi 
prefentò  al  Prcncipe,  Se  ragionò  molto 
appofiramente  i Io  come  nudo  della  co- 
gnitione  di  quel  perlonaggio  afpetto  di 
- crederne  fecondo  rinformatione  di  V.S. 
dalia  quale  ancora  defidero  hauerquat-^ 
ero  righe  da  douer  riferir  al  Signor  Gaf- 
foni,  il  quale  partirà  al  principio  di  qua- 
dragefimaper  Turino,  àccio  che  pollia- 
mo dar  buon  ordine  à continuar  la  no-  J 
ftra  communicatione , Se  perche  lapre- 

t £ : . ; £ 
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fcntc  è breuc , io  Pallohghcrò  con  l’al- 
legata (lampa , che  crcdogli  darà  vn  po- 
co di  trattenimento»  & qui  facicndo  fine 
gli  bafcio  la  inano.  Afpctto  le  partico- 
larità deli’ cfpulfione  d^  Ambalfiatorl 
del  Duca  di  Sauoia,  c (ubico  chela  ri ce- 
lierò lo  f>\rà  lapere  à V.  S.  c fé  potrò  gli 
ne  manderò  copia  intiera , perche  lenza 
dubió  vi  faranno  ragioni  ciuiofe  j quel 
Duca  di  rompo  in  tempo  riceue qualche 
ftatfilata  > c benché  fia  picciolo  di  cor- 
po, ad  ogni  modo  ha^cuore  capace  di  ri- 
ceuere  il  tutto , con  gran  conftanza  d*a- 
nimo  , temo  però  che  nella  fine  darà  in 
qualche  feoppio , onde  chi  ha  da  fare  vi 
penfiu 

* \ 

- ' V • ’ - JwflPpvT  * e~ 

Di  Vtnttia  li  io.  Decemfrre  1611. 
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HO  appunto  giudicato  , fi  come, 
V.  S.  mi  feriuc  per  la  llia  dclii  7. 
del  paffuto  , eh*  ella  nel  tempo  del  dil- 
paccio  precedente  fi  attrou alle  aliente, 
all*  horanon  reflui  di  (evincile , & credo 
chehaucrà  ricévuto  la  mia. 

Al  prdènte  non  hauendo  cofa  nuoua, 

. quella  mia  feguiràloìo  di  palio  in  palio 
quella  di  V.  S.  la  quale  m’hà  apportato 
follciiamcnto  grande  col  narrarmi  la 
vnionc  delie  chiefe  &:  maggiormente, 
quando  mi  dice  , che  non  potrà  legni  re 
il  matrimonio  di  Spagna  fam  rompere 
con  Reformati. 

Reilo  ben  io  ancora  alquanto  turba- 
to per  TAmbafeiatore , che  và  in  Hol- 
Janda,  ma  Dio  condurrà  ogni  cofaà  fua 
gloria,  &à  quello , eh' è meglio  per  noi, 
quantunque  pcrincapacità  nollra  ci  pa- 
rellèaitrimentc^ 

La  morte  del  Duca  d’Orlcans  farà 
fenza  dubio  fomento  alla  fpcranza  di 
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qualche  inquieto  ; ma  finalmente  pur-  . 
che  piaccia  à Dio  condur  il  Rè  nella 
maggiorità  , ogni  altro  male  farà  remo 
diabile.  E Uccellano-  , che  il  Principe  di 
Condé  ricctia  delle  repulfe,  non  com- 
portando lo  Stato  iuo  che  vifiafine  de* 
faci  di lTcg ni  , & fefofie  compiaciuto  in 
quello  che  dimanda,  dimandarebbe  altro 
ancora.  Eprudentia,  poiché  non  fi  può 
contentarlo , à fitto  riporli  più  rollo  al 
primo,  che  al  fecondo.  Hauerà  tra  quat- 
tro giorni  li  fermoni  della  beatificatione 
dcIPIgnatio,  li  quali  il  Signor  Barbari- 
go  hà  ritenuto  per  leggerli.  Mi  fon  ri- 
cordato di  haucr  vnaHiftoriadi  quanto 
pafsò  in  fimil  propofito  in  Siuiglia  ; nè 
hò  vn  efièmplare  ftampato  in  quella 
Città , io  fhò  fatto  copiare , credendo, 
che  douerà  cfier  di  quello  à V.  S.  & à 
qualche  altro  amico  codi.  Io  veramen- 
te tengo  la  llampa  per  colà  cariffima,  < 
impcrochc  fe  mi  folle  narrata  vn  tal  at- 
tione,  non  la  crederei. 

Mà  in  propofito  de’  Santi,  ai  prefente 
habbiamo  nuouamente  Carlo  Borromeo 
dei  quale  fi  parla,  & egli  adefio  fa  tutti  li 

hiiracoli 
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miracoli,  fi  che  le  vecchi)  hanno  perfo 
la  piazza.  Quanto  à quello  Lucchesi* 
ho  hauuto  dubio  , che  codi  la  fàmapaf* 
falle  tale  a punto,  come  Vollra  Signoria 
mi  ferine. 

Mà  non  è fatto  per  far  piacere  a!  Pa^ 
pa;  Se  di  quella  morte  ne  fono  flati  auc- 
tori  li  Politici.  Il  Poueretto  è capitato 
là  per  imprudenza  , non  per  rEuan- 
gelio.  Mà  farebbe  cofa  longa  il  nar-' 
rarglielo. 

Quanto  alle  cofe  di  qui , il  Papa  non 
vuole  in  modo  alcuno  controuerfìa.  Se 
lènza  dubio  la  Republica  potrebbe  far- 
gliene quanto  volellèj  màcffi,  come  le 
cofe  padano,  quanto  più  c veduto  atto  à 
fopportare,  tanto  più  dicono,  che  bifo- 
gtia  attenerli  da  modo,  che  Se  il  bene.  Se 
il  male  li  conuien  tornar  in  male. 

Il  Padre  è molto  infofpettitó  per  la 
venuta  di  Badoucro , Se  ci  andarà  cauto* 
mà  la  giornata  feoprirà.  Li  Spagnuoli 
faranno  fenza  dubio  tutto  quello  , che 
vorranno  in  Italia,  caminando  coi)  pam 
così  tardi.  Se  così  corti , chefe  volelfèr® 
affrettarli  ò allungarli  farebbe  il  noftro 
bene.  T 
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Delle  cole  di  Sauoia  non  occorre  pen- 
farci  niente,  per  che  fono  tutte  chimere/ 
& fe  ben  di  Spagna  hanno  licentiato  li 
fuoi  Ambafciatori,pcrrafFronto  fatto  in 
Turino  del  Luogotenente  di  Nemours 
al  Segretario  Spagnuolo,  nondimeno  da 
quello  non  ne  feguirà  niente , &c  chi  sa, 
che  tutte  quelle  colè  non  iiano  fatte  di 
commun  concerto»  - 1 

Ho  veduto  la  fcrittura  di  Monfignor 
Calàubono  molto  ben  ornata,  mà  ci  de- 
fidererei  maggior  abondanzadi  fogget- 
to.  Non  mi  refta  altra  colà,  con  che  at- 
tediale V.  S.  più  longamente , & dubite- 
rei, quando  altro  ci  folle  di  mancar  della 
debita difcretione  in  por  fine  alla  premèn- 
te li  baici®  lamino, con  il  SignorMoli- 
no^  Padre  Fulgenti©. 

: Vignetta  ti  3.  Gennari  i6ir. 
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L’Vltima  mia  delli  3.  del  preferite , Se 
per  quello  Conierò  non  ho  veduto 
lettere  di  V.  S.  La  caulà  credo  effer  ve- 
nuta dalli  tempi  finiflrLche  partano.  . 

Non  ho  voluto  rellar,  fe  bene  ho  an- 
guilla di  tempo  di  fargli  riuerenza , par- 
ticolarmente  per  dirli , che  fi  mette  in 
ordine  la  congrcgatione  delli  Padri  Gic-^ 
filiti  per  primauera  in  Roma. 

Li  Aftrologi  pronófticano  Tempre 
male  dalle  congregacioni  delle  ftelle 
malefiche  j piaccia  à Dio,  chi  è fuperio* 
re  à flclle,&  à Cieli  di  conuertir  ogni  co- 
fa  in  bene.  -f'-'—Viif  ' 

Credo,  cheli  faranno  valerin Roma#' 
contra  la  Rcpublica  di  Luca,  perche  in 
quella  Città  fono  flati  lafciati  heredi  di 
vna  grolla  facoltà  da  vna  gentildonna 
vcdoua,priuatiliparenti,  quei  M.igi- 
ferati  hanno  dicchiarato  il  tellamenro 
inofficiofo,doue  li  Padri  hanno  perduto 
la  loro  pefeagione.  5* 
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Qui  è tenuto  ancora , clic  fiata  trat- 
tata la  lorocaufa  con  la  Vniuerfità  di 
Pariggi  V & giudicata  fecondo  che  ft  aC- 
pettaua  à fàuor  dell’  Vniuerfità. 

Vado  credendo , che  fi  ftamparanno 
le  Arrénghe  fatte  nella  caula  , doue  in- 
tendo, che  Monfign or  Semino,  & l’Au- 
uocato  dell*  Vniuerfità  hanno  parlato 
dotta  Se  fauiamente.  Sto  con  molto  de- 
fiderio  d’efièrne  fatto  partecipe,  come  di 
cofe  s che  pollone  feruir  mirabilmente 
anco  à noi.  Ho  veduto  la  cenfura  della 
Sorbona  fopra  li  tré  fermoni , la  quale 
non  fi  può  fe  non  commendare. 

A Dio  volefie , che  tutta  la  dottrina 
della  Sorbona  folle  limile  à quella.  Hò 
veduto  infieme  vn*  Apologia,  che  fà  il 
padre  Solicr  contra  quella  cenfuramol- 
ro petulante, Severamente  da  Giefuita. 

Forfè  da  quelle  contentioni  ne  nafee- 
rà  bene,  che  la  Sorbona  ritirandoli  dal- 
la nuoua  dottrina  loro  capitarà  in  qual- 
che buone  opinioni.  Le  pretenfioni 
Spagnuole  in  Roma  continuano, non  so, 
fe  fi  pollà  Iperare,  che  di  là  debbia  fucccr  * j 
dere  qualche  bene» 

1 Dd 
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Temo  grandemente  che  quelli  buoni 
Padri  non  diano  qualche  tracollo  ia 
Francia,  perche  intraprendono  troppo 
arditamente  i pregiuditij  contro  la  liber- 
tà della  Chiefa  Gallicana,  eh’  c vn  pun- 
to mal’  intefo  da’  Franccfi,  nè  fo  in  vero 
come  habino  pofluto  fin*  hora  folFrirc 
tante  ingiurie  : ma  fé  vna  volta  vi  metto- 
no la  mano  fon  ficuro  clic  faranno  da 
buon  fanno.  Il  tempo  maturerà  le  cole. 

Del  rimanente  non  vi  è altra  cofa  nuo- 
uà  , fe  non  continuatione  dell*  antica 
mia  dcuotione  verlb  Voftra  Signoria 
alla  quale  infieme  con  gl’  amici  bafeio  la 
mano.  — 

Dì  Veneti*  li  1$.  Gennaro 


LETTERA  LXXX. 

Tj  Er  lettere  fèritte  da  un  commune 
J amico  à Monfieur  Atfellineau  hb 
hauuto  notitia  con  mio  grandiflimo  dis- 
piacere, che  V.  S.  fi  ritroua  allàllira  dalla 
fila  colica,  & maggior  di fgufto  Sentirei, 
quando  confiderando,  cheil  male  già  è 
familiare,  non  reflaflì  con  fr  eranza  , eh* 
ella  farà  per  Sopportarlo  Se  fup  erario  con 
facilità  ; fi  come  prego  noflro  Signor 
Iddio,cheline  conceda  grada  , io  non 
voglio  pregarla  di  fcriuere  in  cotefto 
Stato  , mà  ben  che  fia  contenta  di  far 
auilàto  MoiTfieur  Afièllincau  dell*  eflèr 
fuo,  tic  della  fperanza  di  prefla  Se  brene 
f conualefccnza. 

Non  poiro  dirli  cofa  rcleuante  di  que- 
ffce  tre  regioni,  ritrouandofi  Se  noi  &eflè 
invila  incredibile  quiete,  ouerò negli- 
genza. Solo  in  quella  Città  fi  fono  (co- 
perte alcune  giouàni  di  molta  deuotio- 
ne,  intente  alli  efièreicij  Spirituali , che 
,qui  fi  eoflumano,  Se  fono  infegnati  dalli 
, . rcligiofi 
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rcligiofi  d’Italia.  Quelli  patinano  ellali, 
dieeuano  vedere  reuelationi,  &anco  fu- 
dar  fangtie. 

Quel  che  di  ciò  Zia  la  verità,  chi  non 
hà  veduto  alcuna  cola.»  fi  come  non  hò 
veduto  io  , conuiene  che  lafci  il  tutto 
lenza  a/firmatione,  ò negatione.  Mà  co- 
minciandoli qualche  motto,&  attenden- 
do quello,  che  auenne  altre  volte  in  Por- 
togallo, fono  Hate  polle  in  Monafterij  di 
ordine  defPrencipe.  Il  rumor  popolare 
fuanifee,  &par  cheli  difeopri  qualche 
artifìcio  humano. 

- Intendiamo,  che  dall’Auuocato  dell* 
Vniuerlità  , & dall*  Auuocato  dell’  Rè 
15a  fiata  trattata  la  càufa  di  Giefuiti  con 
molto  feruitio  non  folo  di  Francia1,  mà 
di  tutta  Chrillianità.  Ho  gran  deliderio 
di  ellèr  partecipe  di  quelle  Arrenghe , fé 
però  v faranno  in  luce. 

Habbiamo  la  nuoua  della  morte  dell’ 
Imperatore,  la  quale  non  li  può  dire,  e£- 
Ter  venuta  meno  importuna  di  quello, 
che  la  vita.  Dio  faccia, che  fucceda 
perfona  dj  meglior  intentione,  bt  ope- 
ratione  verfo  la  fua  làuta  Chiefa.  Io  non 

T 4 


ì: 


44O  I3I  T T SRE  u t 

fatò  piu  proli®) , così  per  mancauverit© 
di  maceria,  comepernon  eilèr  piu  lon- 
zamente noiofo  à Voftra  Signoria  alla 
quale  prego  da  Dio  nóftro  Signor  il  col- 
mo delle  file  fante  gratie,  CSC  la  intiera  far 
Riti,  &li  bafeio  la  manb. 


. , ■ 

* Di  Veneti*  il  31,  Gep?j /ir  01611* 

» • • < ' f * 
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v * . - m -'V  , * : • 

SI  come  fendi  fommo  dilpiacerep  er 
là  nuoua  dèli*  indilpofitione  diV.  S, 
Così  mi  fon  rallegrato  molto  vedendo 
la  fua  delli  16.  Gennaro  , & particolare 
mente  ella  mi  fà  mentione  d’hauer  fen- 
fico  Findilpolitione  della  gotta  , &non 
mi  dice  cofa  alcuna  di  nefretica,  che  mi 
daua  maggior  trauaglio , vedo  ancora  il 
carattere  di  quelito,  prefente  limile  à gF 
altri  confueti,  che  midàfperanza,  che  la 
mano  ritornar^  allo  ftato  di  prima  , co- 
me prego  la  diurna  Maeftà , che  voglia 
concedergliene  la  grana. 

Riceuei  al  tempo  fuo  quella  delli 
Decembrc,  come  credo  hauerli  lignifi- 
cato. La  lice  dei  Giefuiti  » Se  larrelto 
prononciato  in  quella,  vn  mefe  è>  dà  da. 
ragionar affai,  & principalmente  per  due 
ragioni.  L’vna , pefche  ne  fono  venuti 
diucrli  ellèmplari , Se  tutti  di  varie  for- 
me ; la  feconda,  perche  per  interlocuto- 
rio- &non  definitiuo>onde  vicn  dubitato? 

t5 
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che  per  le  (olite  arti  in  fine  fiano  per  re- 

ftar  fuperiori. 

Là.  prima  di/Ecolrà mi  è ftatarifoluta 
da  V.  S.  mà  in  maniera,  che  mi  accrefce 
la  feconda,  perche  chi  ha  potuto  far  al- 
berare il  prononciato,  molto  più  potrà 
far  ri  afe  ir  à fuo  difiègno  quello , che  fi 
doueràprononciare.  Màfia  quello,  che 
fi  voglia , mi  par  però  gran  palio,  che  fi 
fi à apertamente  parlato  contradiloro,& 
che  debbia  vfeir  in  (lampa  i’amon4>co& 
Che  tanto  defidero.,  quanto  dubito  > che 
per  qualche  arte  non  fia  impedita.  Mà 
come  , & perche  cauli  il  Prencipe  òc  li 
diioi  Vefcoui  fiano  interuenuti  nel  giu- 
dicio,  c colà,  cHe  fommamente  defidero 
Papere,  riputando.,  che  io  quello  partico- 
lare fia  gran  parte  dei  mille  rio. 

La  rifoiutione  di  demolir  Borgo  in 
Brefcia  fiputa  qui  già:  molti  giorni,  è (li- 
mata cofii  di  gran  confeqtienza  > & per 
me  debbo  dire  , che  nelTunà  delle  co fe 
occorrenti  nelli  gouerni  di  Stato  prefenr 
ti  mi  par  ménio  intelligibile. 

Et  Li  depofitipne  de  Monfieur  de 
Sillery  inoltra chèle  cofe  non  pollone* 

redare 
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nella  quiete  picfcntc  , & mi  par  gran’ 
prudenti  de  Reformati  il  lafciarc,  che 
gl’ altri  cominciano  lagioftra,  & reftar 
fuori  di  intcrefli  , & differire  ancora  le 
loro  refolutiom  , mi  pare  che  fi  a ccrtifi* 
cal  li  tanto  più  di  riceuer  lodisfattiorte. 

Per  pacare  alle  cofc  di  qua,  è neceflà- 
rio  clic  per  qualche  giorni  ledimande  di 
Spagna  dormino , perche  eflendo  morto 
P Imperatore,  il  Papa  & Spagna  haiìnó 
interelle  di  ftar  vniti  per  li  rifperti  com- 
muni. Si  vede  ben  chiaro , che  ò vera* 
mente  Matthias  farà  eletto  Imperatore 
prefto,  onerò  fi  darà  in  vn  longo  & diifi*- 
cile interregno.  Mà  io  credo,  che  fucce- 
deràil  primo,  & tutto  per  colpa  princi- 
pale d’Inghilterra  , quale  è più  Dottore> 
che  Rè.  i 

Io  fon  ben  certificato , che  il  Papa,  ri 
quale  fuole  eflèr  aliai  negligente,  & non 
pigliarli  penfìero  di  tutto  quello,  che 
fuccede  di  là  da  monti,  à quello  penfa,& 
è molto  afflitto,  & credo  che  lo  fpauen- 
ti  più  là  in  Francia,  di  perder  vna  tsfnca 
preteutione , che  nifTun  altra  colà. 

La  differentia  tra  Spagna  & Sauoja* 

T C 

f % 
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ber  la  quale  il  Re  hà  liccntiato  li  Am- 
bafciatoridel  Duca  , era  creduto  > che  il 
douefTe  accommodare  dando  qualche 
fodisfattione  al  Duca,  mà  non  pare , che 
la  colà  lia  ancora  in  buon  camino , per*-, 
che  diciò  non  fi  vede  ancora  principiò^ 
anzi  in  contrario  nuouamente  il.  Duca, 
ha  richiamato  li  Tuoi  Ambafciatori , con. 


tutto  ciò  io  credo  bene  , che  quella  dif- 
ferenza non  parturirà  alterati one  di  co- 
e.  L’Abbate  di  Bois.  non  fu  mello  in 
monafterio  alcunoi,  mà  nelle  prigioni: 
dell’  Inquilitione , & fu  impiccato  nella* 
maniera , che  io  fetidi  à.V:  S.  Tutta  Reg- 
ina lo  sì ; . màla  corte  dell’  Ambafciàro** 
re  di  Francia  dice -,  che  fu*  vn  altro.,,  con» 
rifo  però  di  chilo  ode.  ' 

Monlicur  Ajlèllineau  m’hà  moftrato 
il  Capitolo  della  lettera  di  V:  S»  douc 
narrala  cofa  di  Caftrino,  laquale  e vera,, 
màc  vecchia  di  piu  d’vnanno,  & il  Pa- 
dre ne  fu  auifato  all!  hora , & per  tanto, 
-cefsò  di  fcriuerli;,  non  sà  però , fc  quelle 
Jfctterc  fono  date  mandate  in  Romàj. 
Quello  già  none  vero  , che  dilàiiano 
andate. in  Vénetia, /rènreno,  che  perciò 
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da  auuenuto  alcun  male,  nc  eflfo  Padre 
crede , che  fc  bene  fodero  mandare  po- 
cederò  parturir  niente  , nondimeno 
dimando  ogni-  codi  come  d:  conui'0 
ne  , cefsò.  all1,  hora  di  feriuere,  cou 
propodtodi  non.fcriuer  mai  più.  Io  fon 
rifoluto  in  me  mededmo  di  non  hauer 
familiarità  alcuna  con  l’Ambafciatorì  di 
Francia,  per  li  rifpecti  faputi  da  V.  S. 
per  altri. 

Rendo  moire  gratie  à V.  S.  per  là  lec* 
cera,  che  mi  hà  mandato  per  modrar  ai. 
Gudoni,  per  quella  drada  continuarono' 
lanoltra  communicacione  , & quando 
egli  andarà.  in  Turino  darò  ordine,  che 
Barbarigo  li  dia  inftruttione  del  modo, 
che  donerà  tenere.  V:  S.  lo  potrà  hauer 
perGcnrilhuomo  di  bontà  & ingenuità, 
non  però  della  capacità  di  Barbarigo , ÒC 
communicar  con  elfo  lui  tutte  le  cofc„ 
eccetto  di  Euangelio,  fc  non  in  quanto 
quelle  fodero  congiunte  con.  quelle  di, 
dato&digouerno. 

È neceSariò.  , che  B'aiberigo  qued* 
anno  da  deftinaco  codi  onero  in  Spa- 
gna j Elfo  & vn  gran  Papi  da  usueranno 
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l’vnovn  luoco,  & l’altro  l’altro  j Senza 
dttbio  io  credo  , che  Francia  toccarà  à 
Barberigo,  perche  egli  più  lo  defldera>& 
Palerò  più  d elìderà  Taltro.'  Mail  futuro 
è in  mano  di  Dio.  Io  doppò  haucr  refo 
molte  gratieà  V.S.  che  con  tutta  Tindif- 
pofirione  habbia  voluto  prender  fatica 
di  fendermi,  de  così  longamentc. 

La pregharò  fopra  tutte ìe  cofe  hauer 
cura  della  fua  fan  ita,  &à  me  quando  fi 
troui  ò impedita  ò occupata  differir  lo 
fcriuerc,&non  allongar  mai  più  di  quel- 
lo, che  comporta  il  fuo  commodo  * Se 
qui  faci  e lido  line  li  bafeio  fa  mano. 

Hicri morìD.  Gioùanni  Marfìlio,  per 
quello  che  io  credo , molto  ben  conof- 
cinto  da  V.S.  elTcndò  flato  in  letto  circa 
io*  giorni  con  Urani  accidenti  ; Li  Me- 
dicidicono,  che  fìa  morto  di  veleno , di 
che  io  non  fapendo  inanzi,  altro  nou  di- 
co per  hora. 

Hanno  bene  alcuni  Preti  fatto  'v/ficio 
con  elfo  lui,  che  ritrattallè  le  cofe  feuitre» 
de  egli  è fempre  refèato  collante,  dicen- 
do, haverferirto  perla  verità,  de  voler 
morir  con  quella  fede»  Monfìeur  Aflèl- 

lineau 
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lincili  Ehi  moke  voice  vilìtato , Se  potrà 
fcriue  più  particolari  della  l'uà  infir- 
miti, perche  io  non  ho  pollato  - , ne  ho 
voluto  per  vari  lilpctri  ricercarne  il  fon- 
do ; credo  che  le  non  folle  per  ragion  dì 
flato,  fitrouarcbbono  diuerfi , che  falcai 
rebono  da  quello  follo  di  Roma,  nella 
Cima  della  Riforma  , ma  chi  teme  vna 
cofa,  chi  vii’  altra  , EV o però  par  che  go- 
da la  più  minima  parte  de’  penfieri  hu- 
mani.  So  ch’ella  mi  intende  lenza  pallar 
più  oltre.  Mi  confirmo  fuo,comp  fumo 
ancoragli  altri  Amici. 

Dì  V' tnttia  il  18.  Felrraro  ióiz. 
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LA  fti*t*rtezza  del' tempo  mi  conftrin- 
ge  vfar  maggior  breuità  di  quello 
che  vorrei  in  rifpondere  à quella  di  Vo~ 
ftra  Signoria  la  quale  m’hà  apportato» 
gran  piacere  con  la  nuoua  della  fallirà: 
ricuperata,  la  quale  io  fpcro,  che  pia- 
cerà àDiorender  durabile,  come  laprc- 
go  con  viuò  affetto* 

Fù  rvltima  mia  delti  i4.diquefto,  do- 
ue  efpofi  tutto  quello  ,,che  palTaua  in 
qiiefte  regioni  in  difeorfo  , per  che  in 
fatti- qui  non  abbiamo  altro,  eh’ vna 
otiomTima.pace.  !A1  prefente  ognuno 
è volto  verfo  Germania,  didoue  l’Vm- 
uerfale  aipctta  qualche  gran  cola  , màlii 
prudenti  non  fperano  niente  di  buono* 
Vicn  creduro  „da  chi  intende  al  quanto- 
li  pensieri  di  quei  Principi  , che  il  Rèi 
Matthias  debbia  c/Ièr  eletto  all’Imperio 
con  poca  di/fico  Ita,  Se  che  debbia  rfufcb- 
rea  profitto  del  l’Euangelio* 

Màio  ho  veduto  così  frequentemente 

i didègni 
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idiflegni  fiumani  haucr  fine  curt’altro  da 
quello  oue  fono  (lati  inuiati  , che  non 
ardifco  promettermi  niente.  Afpetcarei 
bene  alcuna  cola  buona,  quando  il  Rè 
«l’Inghilterra  luueile  maggior  fenno, 
màquefto  ancora,  poiché  farebbe  firn- 
lamento  humano,  non  io  deriderò  mole- 
rò, per  timore,  che  non faccllc  danno  in 
luoco  di  vellica.  Ben  fi  vede  , quanto 
grande  fia  (lato  il  guadagno  di  chi  hà 
madrinato  la  morre  del  Rè  Henrico, 
poiché  nafeono  al  prefente  tal’  occafio- 
Jii , che  l’haurebbono  portato  fopra  la 
teda  de’  (boi  emuli. 

Per  quello  Cornerò  io  hb  riceuuto  3 
Flaìdoyer  di  Martilliers,  molto  eloquen- 
te, & anco  fenfato , redando  in  marauf- 
glia  della  libertà  Francefe, che  in  propria 
faccia  de’  Giefuiti,  canto  fenfitiuiì  anzi 
vindicatiui,habbiahauuto  animo  di  par- 
lar in  quella  maniera.  Alberto  con  defi- 
derio  di  veder  anco  quello  di  Scruino, 
quale  mi  figuro  douer  efler  ancora  più 
libero.  Certamente , che  fe  li  Giefuiti 
hanno  delli  fauori  codi , hanno  anco 
delle  m ortificatio  ni  » & non  p odono 
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gloriarfi  di  vittoria. 

Per  il  Corricro  pallaio  Monlieur  l’EP- 
challìermi  mandòla  fcrittura  De  Eccle- 
Jìaftica  & Polìtica  poteftate  , tk  m’auifa 
per  quello  (pazzo,  che  per  caufa  di  quel- 
la è nata  qualche  prattica  feditiofa  eui- 
tatà  dà  Papifli,  & reprella  dal  Parlamen- 
to. Et  certo , per  parlar  fiumanamente, 
le  prelènti  occalioni  pare  àmericerca- 
no>  che  tralafciati  tutti  li  altri  punti  adet 
Co  ogn’vrio  attendeflè  à difendere  la  li- 
bertà de’  Principi,  &à  ridurin  ordine  la 
«llorbitante  poteftà  Romana  , perche 
quella  aprirebbe  via  àd  altre  verità , Se 
leuarebbe  aliai  fauori  à Giefuiti. 

Conofcomoltobcne > che  fé  la  Sor- 
bona s’impcgnarà  in  quelle  trntrationi,  J 
Farà  il  bene fuo  & della  chicla  acquillarà 
riputationc,paUaià  à cognicionédi  mag- 
gior co fe>&  darà  credito  alle  buone  opi- 
nioni. Mà  c gran  cofa , che  li  Giefuiti 
habbiano  tanta  libertà  di  predicare,  che 
.ardifeano  toccare  l’autorità  del  Parla- 


li ento,  & quello  ch’c  peggio  dclFcndere 
l’equiuocationc. 

Jn  Francia,  la  quale  ne’  tempi  pallàti 

hà 
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hà  fatto  profeillone di  parlar  di*  (inceri-' 
rà,  fopra  lealtre  nationi mi  piace , che  il 
DircttorÌHin  fia  confidcrato  coftì.Vnpez- 
zò  è cheli  Spagnuoli  Se  Italiani  Temo- 
no la  Tua  forza.  , 

Mi  pare,  che i Reformati  in  Francia 
fono  à peggio&conditione,  che  quando 
haucuano  vn  Principe  per  capo,con  tan- 
ti capi,  li  quali  temo  non  li  conducano 
in  contrquerfo  Se  fofpetto',  & riducano 
à debolezza.  Et  prego  Dio,  che  prouo- 
da  à ciò  con  la  Tua  Tanta  grada. 

Noju  mi  pofio  tacere,che  mi  pare  peg- 
giore llato>che  hauendo  Principe. 

Quanto  al  matrimonio,  de!  Rè  di  Spa- 
gna con  la  figlia  d’Inghilterra  non  è da 
reputarlo  cosi  lontano  dall’  effettuarli , 
arre(a  l’arte  di  Spagna  Se  la  fimplicità 
d’Inghilterra.  Màli  matrimonii  di  codi 
non  fono  fc  non  per  hauer  ingreifo  à 
ben  leminare  il  Diacatholicon,  del  redo 
non  hanno  altro  fine.  Io  defiderofo  di 
CQifllnouare  la  communicatione  con 
V.  S.Hò  modrato  la  Tua  lettera  al  Sigile  t 
Gufloni,  Se  detto  gli,  che  alla  Tua  partita 
fcriuerò  al  Signor  Barbarigo,che  li  comk 
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munichi  la  cifra,  &c  li  dia  rutti  li  indi- 
rizzi per fcriuere  à V.  S.  & riceuer  lette- 
re da  lei. 

Io  credo , ch’ella  hauerà  gallo  della 
fila  communicationej  potrà  li  fcriuere 
liberamente  coli  le  cofe  occorrenti  del 
inondo  , come  anco  delle  eflorbitanzc 
papali  5 delle  altre  colè  di  religione  po- 
trà attenerli  di  parlare,  non  perche  fia 
Papilla,  mà  per  non  elfer  egli  capace. 

Vengo  alla  dimanda  di  V.  S.'fopra  la 
PapelIàGiouanna,  doue  li  dirò  , che  fi 
come  io  non  ho  crollato  mai  fermo  argo- 
mento perprouare , che  "quella  fia  una 
vera  Hilloria,  così  non  ho  trouatofode 
ragioni  per  moftrar  la  fallita.  Mà  par- 
lando con  finccricàinchino  più  collo  ad 
hauerla  per  falfa,mà  non  per  abfurda; 
poichein  quei  tempi  fucceflcro  cofe  non 
meno  inconucnienti,  che  l’eller  caduto 
quel  grado  in  vna  donna,  poiché  le  per- 
fecutioni  & annullationi  de  gl*  atti  de* 
Predecettori  fatti  dalli  Succellori  aifio  in 
Condili  non  fono  colà  minore. 

Et  finalmente  , che  differenti!  è,  dare 
il  gouerno  ad  vna  donna , oucio  ad  va 

putto' 
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putto  di  vndici  anni  come  Benedetto  IX. 
per  lafciar  da  canto  Giouanni  XI.  & 
Giouanni  XII.  chcpadàuano  da  poco 
quella  era. 

Quelli,  clic  vogliono  far  capirai  e fo- 
pratal’Hiftoria,  non  potranno  feruirfe- 
ne  ad  altro  , fe  non  per  moftrarc , che  la 
fuccelTione  ha  interrotta.  Mà  per  la  Hi-  • 
ftoriadi  Baronio  tanti  fono  li  intridi , 8c 
la  interruttionc  della  fncceflionc  non  fi 
può  negare.  Se  per  dirgli  in  poche  paro- 
le, quefta  Giouannafifà  viueretrè  anni, 
& vi  fono  delle  fede  vacanti  di  tre  anni, 
che  riletta  ilmedcfimo»  onde  non  vorrei 
affaticarmi  per  prouar  vna  cofa  , che^. 
piouata  non  mi  feruirebbe  niente  di 
più.  Io  farò  fine  alla  prefentc  con  dire  à 
V.S.vnamiafperanzaj  che  in  breuc  deb- 
bia fuccederc  controuerfia  trà  il  Papa  de 
la  Republica  per  cofa  di  natiigatione, 
che  fuccedendo  farà  di  confcquenza 
grande.  Faccia  Dio  la  fur  fanta  volontà; 
il  quale  prego , che  doni  perfetta  fanità, 
& ogni  profperità  prefentc  & futura. 

Di  y'enetia  li  28.  Febraro  16 li. 
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NOn  ho  mancato  di  fcriuere  à V.  S. 

con  tutti  li  Cornai , che  fono  par- 
titi quello  anno,  può  elfer  che  alcuna 
.voltapcr  la  negligenza  di  quelli  pernia- 
no de  quali  lclctterc  padano*  alcuna  Zìa 
ilata  re  tardata,  (pero  chequelle,chenon 
feno  capitatc,capiraranno. 

Il  tumulto  nato  per  il  libro  di  Ric- 
chierio  non  debbe  difpiacere  , nè  eflèr 
reputato  inutile  , poiché  fenza  quello 
farebbe  flato  letto  da  pochi , & meno 
confiderato;  mà  vna  conrradittionc  la  fa- 
rà ellàminar  de  pefar  con  diligenza, & fa- 
rà fermar  li  partiti  di  chi  l’approuarà,  6C 
riprouarà  quella  Dottrinai  nilTun a co- 
fa  c più  vtile,  che  il  feparar  li  buoni  dal- 
li cattiui,  & far,  che  fi  conofcano,  & che 
li  buoni  non  rellino  addormentati , Se 
fenza  conofccr  le  pcruerfe  opinioni  di 
che  non  vuol  conofcer  alcun  Dio  in  cie- 
lo , mà  ne  vuol  vno  interra,  per  mezzo 
del  quale  pollano  cllcr  elpiati  dalie  fcele- 

ratezze 
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ratezze  perfeuerando  in  quelle. 

Le^parole  nate  trà  il  Prcncipe  Se  il 
Cardinale  mi  pajono  di  tanto  momento. 
Se  di  tanta  conlequenza,  clic  non  volcn-. 
do  ftar  al  folo  auifo,  che  V.  S.  mi  dà  per 
quella  Tua  delli  15.  ( fe  ben  quali  l’ifteffii 
cofa  mi  vien  Icritta  da  Monficur  l’Efchafi* 
fier  ) la  prego  fcriuermidi  nuouo>  quel- 
lo , che  in  tempo  hauerà  verificato  in 
quello  particolare,perchefe  donerò  cre- 
dere , che  q pel  Principe  fia  capace  di 
tauro,  concipirò  maggior  fperanza. 

Non  foto  per  la  Francia,  mà  anco 
per  àlcre  regioni  farebbe  gran  danno, 
che  MonfiguorScruin  folle  ricompeofa- 
to  in  altro  per  leuarlo  di  quel  carico,  mà 
vedendo  qualchcaltra  attione  poco  ge- 
nero fa  colimene  temer  di  tutto* 

Il  plaidoyer  de  Martilliers  è vna  elo- 
quente Se  loda  (cattura  , Se  conclude 
molto  bene;  hauerei  voluto, che  fi  come 
egli  hà  parlato  folo  à fine  di  defenderc 
l’Vniuerficà , Se  però  non  hàpalfiro  la 
materia  dell’  inllruttione  della  giouentìy 
haucllchauuto  fine  piu  generale,cioc,di 
inoltrare  il  damno,  che  il  mondo  riccue 
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da  quella  Società  per  tutte  le  loro  atrio- 
ni ; mà  chi  sà  , che  vn  giorno  quel  va- 
lente Gcntilhuomo  habbia  occasione  di 
farlo. 

Già  haucuo  veduta  la  giuftificatione 
di  Solier  con  la  ccnfura  della  Sorbona 
&il  Difeorfo  di  quello  , eh’  è paflàtò  à 
Troia , con  vn  alerò  bel  fuccerfb  di  To- 
lofa,  & non  pollo  negare  àV.  S.  dicHèr 
rellato  fenza  nillùna  marauiglia  leggen- 
do quello,  che  hàfcritto  Solier , perche 
hauendo  veduto  altre  colè  molto  più 
elTorbicanti , che  ci  pattano  per  le  mani 
quotidianamente  qui  in  Italia,  non  pollo 
fenon  dire,  che  quelle  non  fono  conlide- 
rabili.  Mi  fà  temere  qualche  male  il  ve- 
dere , che  li  Reformati  liano  così  mal 
trattati  dalla  Regina,  & tanto  più,  attefà 
la  diiferentiadi  Bullion , & Defdiguieres 
con  gl*  altri. 

Io  prego  Dio,  che  per  fua  bontà  pro- 
uenga  lacattiua  volontà  de  gPhuomini. 
StupifcOjComeli  Principi  hanno  foppor- 
tato  il  matrimonio  trattato  fenza  di  lo* 
rojfe  il  Rè  folle  maggiore  non  lo  haue- 
rebbe  fatto  da  lè. 

Quante 
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Quanto  alla  venuta  coftà  del  Signor 
Barbarigo,per  la  pallata  hò  fcritto  à V.S. 
non  folo  tutto  quello,  che  ne  sò,  mà  an- 
co tutto  quello,  che  fé  ne  può  faperej  da 
qual  fi  (la  in  Spagna  ouerò  colli  andati, 
al  certo  in  fine  di  quello  mefe  egli  tor- 
nerà à cafa,  &il  Signor Gullòni,  che  per 
rauucnire  farà  Ambafciatorc  andari  i 
Turino  , per  mezzo  del  quale  continua- 
remo  àfcriuere  fecondo  il  conlùeto.  Per 
il  feguente  Conierò  credo , che  haucrò 
da  narrare  à V.  S.  vna  bella  arte  di  Gie- 
fuicicontra  laRepubiica,  & vna  ptoui- 
fionepublica  di  quella , in  maniera  che 
farà  degna  di  efièr  portata  anco  per  e£* 
Tempio  ad  altri. 

Nafcino  dilgulli  trà  il  Papa  de  la  Rc- 
publica  per  caufa  di  nauigatione  , che 
potrebbe  elTer  di  confequenza  , fenon  lì 
rimedia  prello.  Se  qualche  cola  farà, per 
lafequente  ne  daròàV.  S.  conto  , alla 
quale  doppò  renderli  li  falliti  à nome  del 
Signor  Molino,  8c  del  P.M.  Fulgcntio  li 
b afe  io  affettilo  lamenta  le  mani,  pregan- 
dola ad  hauer  vn  poco  di  piu  cura  della 
propria  fanità  , de  rinrgratiandola  delle 
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fritture  mandatemi.  Delle  cofe  di  Ger- 
mania qui  vi  è grand’incertezza,  & la 
maggior  parte  penfa,  che  debbia  nafcer 
turbatione,  mà  io  non  lo  pollo  credere, 
& tengo,  che  Matthias  reftarà Imperato- 
re fenza  difficoltà , & per  pronofticare 
ancora  più  oltre. 

Aggiongo,  che  poco  doppo  Alberta 
farà  fatto  Rè  de  Romani,  & ftabilito  più 
che  mai  il  dominio  Spagnuolo  in  Ger- 
mania, il  quale  chi  lo  vuole,  lo  merita. 

Di  Veneti  a il  di  13.  Mar^o  i6iz. 


■ 
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IL  Corriero  di  quella  fettimana  non 
m’hà  portato  lettere  di  Voftra  Signo- 
ria, il  che  le  dico  folo  perauifo,  non  vo- 
lendo io  però,  eh’ eli  a prendi  mai  nellan 
incommodo  per  fcriuere.  Siamo  al  folito 
iterili  di  nuoue  , & attefi  tutti  alle  cole 
di  Germania,  delle  quali  altri  temono,& 
altri  fperano,  fecondografFetrii  & quel- 
le di  Francia  ancora  fomminiftrano  aliai 
materia  àdifeorfi.  Quà  in  Italia  non  vie 
cola  di  momento,non  promettendo  i’o- 
tio,  le  non  l’ordinario  corlo  delle  cole.’ 
Però  della  fcrittura,  che  ioli  mando  qui 
incitila,  ella  vederà  che  alcune  voice  li 
fuegliamo  dal  letargo. 

Ne  ho  mandato  anco  vna  copia  à 
Monticar  rEfchaifiec,  parendomi  ferui- 
tio  commune,che  fi  diiiulghi,  vederà  dal 
tenor  di  elsa,  che  èpublioa.  Però,  fi  co- 
me più  in  mano  , che  andarà  tanto  farà 
mcgljp , così  non  hauerò  caro,  che  fi 
{appi a , che  fia  tenuta  da  me,  accioch® 

V 2 
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quelle  buone  perfone  non  concepifcano 
jnaggioi*  odio  di  quello,  che  hanno. 

Quello,  che  io  accennai  à V.S.  douer 
feoprirfi  tra  la  Rcpublica  & il  Papa,non 
hà  ancora  fatto  ilfuo  lampo  , lo  farà  al 
licuro,  reftando  però  io,  fi  come  le  fcrifii 
per  Palerà»  incerto  fe  terminarà  in  diffe- 
renda,  ouerò  in  folletto,  ouerò  in  nien- 
te. Per  la  fèguente,  fe  farà  fatto  lo  feopr 
pio,  glielo  fcriuerò. 

Habbiamo  qualche  altra  coiuccia, 
«ella  quale  li  noftri  Papifti  ciefièreita- 
no,  & fi  và  rimediando  , & quantunque 
non  fi  faccia  tutto  quello,  che  fi  done- 
rebbe , quel  tanto  che  fi  fà,  non  è Sprez- 
zabile. E occorfo  in  Rauenna , che  ha- 
tìèivlo  congregati  il  Cardinale  Gaetano 
^i^afOitGendlhuommi  di  quella  città, 
tc  e fiottatili  à proueder  ad  vna  immi- 
nente careftia. 

Le  rifpofe  vno  di  cafa  Rangone , prin- 
cipale di  quel  paefe,  che  efli  non  fapcua- 
no  come  prouederfi , nè  à loro  toccaua, 
mà  àlui  , che  con  ia  concefilone  delle 
tratte  Haiieua  vuotato  il  paefe  di  grano 
Adatte  in  Italia.  ( Si  chiamano  concef- 

fioni 
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fioni  di  portar  il  grano  fuori  del  paefe, 
pagato  vn  tanto  per  mifura.)  Il  Cardi- 
nale diede  vna  mentita  al  Genti lhuomo, 

&il  Gentilhuomo  sfodrò  il  pugnale  co- 
no ilCardinale,nè  faccette  maggior  ma- 
le,perche  fu  impedito  dajli  circondanti.. 

Quello  farà  vna  cofa  di  duradigedio- 
ne,  &chehaueràconfequcnza.  Vi  fono 
alcune  cofuccie,  le  quali  li  faranno  fcrit- 
te  da  Monile ur  [Attellineau , che  io  non 
replicherò,  per  non  etterdi  maggior  te- 
dio à V.  S.  E partito  di  quà  il  Signor 
Gattoni, & Barbarigo  amarrino  di  quel- 
lo Turino  farà  di  ritorno  quà‘,  ÒC  ip  ero- 
do al  mezzo  del  mefp/eguenre. 

Ad  etto  Signor  Guttom  io  ho  dato  due 
lettere,  vna  direttili*  à V.  S.  la  quotargli  V . 

le  mandarà,  quando  fdtfà  gionto>&  al  Si- 
gnor Barbarigo  hò/critto,  chelidh*  tut- 
ti li  drizzi  di  tener  corrifpondenza  con 
V.  S.  & anco  la  cifra.  Se  à lei  piaceflè 
di  fcriuerli  anco  prima  di  hauere  lettere 
da  lui , con  occalìone  di  inuiarne  à me, 
dicendoli  quei  particolari,  cheli  parette*- 
ro  degni,  io  lo  ricalerei  à fauore , Si  qui 
facendo  fine  li  bafeio  la  mafip. 

Di  Femia  il  7.  Marzo 
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E partito  di  qui  iTlliiftrrflìino  Signor 
Gii  (Ioni  per  refider  in  Turino  ap- 
preso l’Altezza  di  Sauoia  come  Ambaf- 
ciacoce  di  quella  Serenilfima  Republi- 
c a,  conforme  à quello  , che  io  ho  più 
volte  fcritto  à V.  S.  Io  ho  defiderio , eh’ 
ella  tenga  corrilpondenza  con  elfo  lui, 
nella  medefim  a maniera  , che  hà  terfuto- 
con  i’Illuflriilìmo  Barbarigo,  & à quello 
effetto  io  diedi  à lui  la  prefente,  acciò  la 
mandi  à V.  S.  quando  farà  gionto  à Tu- 
rino. 

Scrino  medefimamente  al  Signor  Bar- 
barigo,  che  voglilafciarli  la  cifra,accio-  - 
che  polfa  anco  occorrendo  fcriucrli 
qualche  cofain  confidenza,  accertando- 
la ch’cdi  compita  realtà  & ingenuità,  Se 
di  efquifita  prudenza  , confella  vederi- 
dalle  fue  lettere, la  prego  non  folo  di  darli 
auifo  delle  cole  occorrenti , mà  aggion- 
gerui  anco  li  prudentiflimi  fuoi  difeorfi, 
accio  che  eglj  penetri  1’intemo  delle 
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cofe,  & fe  quello  , per  mano  d’ chi  pa£ 
faranno  le  lettere  di  V.  S.  in  Parigi  liag- 
giongelfe  qualche  poco  di  polizza , in 
cafo,  che  vi  folTe  cofa,  che  meritatte  e£? 
fer  auifata  immediate,  fi  come  altre  vol- 
te li  dilli , il  fauore  farebbe  duplicato; 
Credo  che  V.  S.  riceuerà  quella, che  fcri- 
uerò  Martedì  per  l’ordinario  inanzi  la 
prefente  , Se  però  non  li  dirò  alrro  di 
nuouo  , fe  non  che  con  ogni  affetto  1» 
prego  fauorir  & me , Se  quello  Signore, 
tenendo  con  elio  lui  quella  libera  com- 
municatione  che  fuolc  con  me.  Se  con 
li  fuoi  buoni  amici.  Et  qui  faciendo  fine 
li  bafeio  riuerentemente  la  mano. 

Poiché  quella  c di  quelle  lettere  , che 
pofTono  eflèr  ville  da  tutti , ho  voluto 
darmi  fodisfàttione  di  far  à V.  S.  ritie- 
renza  con  vn  poco  di  Icrittnradi  mia 
mano, Tettandoli  deuotilfimo  leruitOsrc. 

Di  Veneti a.  il  ài  iti  Mar^o  iCu  • 
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auuenuto  à me  l’illeffo  , che  à V.S. 


cThauer  riceuuto  tre  lettere,  tutte  in 


vn  tempo  > Io  non  hò  mancato  di  fcri- 
uerli  per  ogni  C omero  , «Se  non  fon  per 
mancare,  eccettuatili  cali  d’impoflìbi- 
lità.Et  fé  bene  Voftra  Signoria  farà  aden- 
te, per  Ja  cau&che  mi  dice , continuare) 
tutta  via  con  iperanza , che  fé  le  lettere 
non  li  percepiranno  in  mano  cosìprefto, 
come  le  ella  folle  ferma  in  vn  luogo  , fa- 
ranno però  faine. 

L4  prima  fua  è delli  ij.  Febraro  ac- 
cp^>agnata  dall"  Apologia  di  Richeo- 
pie  5 che  mi  è ftata  gratiiljma,  per  dille— 
gno  , che  hò  di  feruirmette  in  qualche 
noftrp  affare,  &:  ne  rendo  à V.S.  le  debite 
gratie,  reftendo  però  con  obligo  di  con- 
tracambiar la  fua  corteda,  in  cofa  ? che 
io  polla  giudicar  douerli  edèr  grata. 

Là  feconda  fua  è delii  25).  Febraro?  in- 
terne con  rettoria  del  dignidlmo  Con- 
cilio tenuto  in  Cafa  del  Cardinale , dal 
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cjuale  non  fi  pollo  no  afpetcare  altri  flut- 
ti per  verificare  la  Scrittura  diurna,  che 
l’impio  fi  faccia  peggiore , & il  forzo  ù 
{bocchi  anco  di  più.  Io  veggo,  che  il  li- 
bretto di  Richier  hà  fonato  all’  arma,  3c 
che  fino  addio  hà  fuegjiaro  molti,  che 
dormiuano,  cifoli  in  diffida, <3fc  quan- 
tunque non  ne  fcguitalfe  maggior  bene, 
quello  ch’è  fuccelfo  fin’  hora  è aliai.  Io 
però  fio  con  molta  gclolia  trà  il  timore 
ite  la  fperanza  , perche  fe  il  Parlamento 
I dà  con  dante,  & che  non  vien  conftret-- 
to,  à nodra  memorianon  fi  diede  mano 
ad  imprefa  di  maggior  confequenza. 
Dclli  matrimoni  j fi  è parlato  aliai  addio, 
ite  pare  che  le  cofc  di  Germania  habbia* 
no  coperto  ogni  altra  cofa  fiotto  filentio, 
le  quali  pare,  che  s’imbroglino  grande- 
mente , & io  ilupifico  inrendendo  tante 
nou irà,  fienza  dirfi,  che  i Giefuiti  vi  met-% 
tino  mano. 

Non  è credibile,  che  in  vna  tanta  at-’ 
tionc  non  voglinofare  la  parte  loro  > & 
il  non  efler  fiao  al  preferite  nominati  fà 
fufpitione,  che  fiano  referuati  alla  cara** 
fìrofe  della  fauola. 

y 5 
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La  congiontione  delli  duoi  vicari^ 
Imperiali  farà  molto  vtile  per  fare  pro- 
ceder con  maturità,  & le  turbe,  che  nas- 
cono in  Vngàna  , Boemia , & Auftria 
moflrano,  che  non  farà  coli  facile  conti'-* 
ixuarela  fuccdfione.**^*  Nifluna  cofa  c 
più  vtile,  quanto,  che  l’Imperatore  fi  fe- 
pari  del  Papa,  (e  bene  la  verità  è , che  il 
Pontefice  non  hà  dato  altro  all’ Impera- 
tore, chela  coronatione;  mà  perb  frà  le 
Decretali  hà  pollo , che  adello  pertenga 
rdfamine  dell*  elettione,  & della  perfo- 
na eletta,  & la  confirmatione , che  l’e- 
letto  Imperatore  gli  debbia  fare  giura- 
mento, òc  che  quel  giuramento  fij  di  fe- 
deltà. 

Ha  poi  ftatuito , che  l’amminiftratio- 
ne  dell’  Imperio  vacante  s’appartenga  à- 
lui;  Cafo,  che  folle  eletto  non  Papilla, 
le  pretenfioni  potrebbono  efier  polle  in- 

, mà  Dio  lopra  Uà  à tutte  le  cofe,  Se 

fi  come  vuole 'eller  pregato  con  li  affetti 
humani,  così  vuole  ellaudire  fecondo  li 
configli  diuinf. 

Hebbi  già  vii’  altra  delle  lettere  Apo- 
logetiche del  P.Solier,  mi  piacehauerne 
r due. 
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due  hora  che  intendo  il  tentatiua  di  fiip- 
primcrla  , d e veramente  le  li  Giefuiti  fi 
vergognano  , liefcufo,  perche  vi  nè 
gran,  raggi onc.  r; 

Ho  veduto  l’Arrhenga  del  Rettore 
dell’  Vniuerfitàj  de  conforme  al  gitidicio 
di  V.  S.  giudicatola  bella  di  parole,  de  di 
effetti.  Indouinoli  rifpctti  , per  quali 
Monfignor  Seruin  differì  ice  di  publicar 
la  fua.,  la  quale  fe  venirà  tardo  , farà  più 
lungo  tempo  defiderata.  Rendo  molte 
gratie  à V.  S.  perii  auifi,  che  mi  dà  nell* 
vltima , la  quale  è delli  15.  de  mi  confor- 
mo al  giudicio  filo,  che  non  fi  può  cui- 
tare  il  caftigo  meritato,  però  li  caftighi 
paterni  fono  anco  da  defiderare,  cauiàilr 
do  in  fine  correttione,  ben  debbedifpia- 
cer  la  caufa,che  fono  noftri  mancamen- 
ti. E'  partito  il  Signor  Gufioni,  de  dop- 
pò  quella  le  altre  veniranno  à V.  S.  per 

marnano.  , 

Quando  il  Signor  Barbaiigo  farà  qui,, 
reneremo  qualche  volta  ragionamento 
di  lei  con  il  P.  Fulgentio,  de  il  Signor  ; 
Molino,  cheli  bafeiano  la  mano. Perla 
palpatali  diedi  auifo  delle  cofe  fatte  .qui 
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verfo  li  Giaciti , che  credo  non  di/pia- 
cerà hauerlo  l'ntefo. 

Da  Roma  non  vi  è cofa  di  momento, 
fé  non  vfficii , che  fà  il  Pontefice  accio 
la  cafa  d’Auftt  ia  fia  vnita , & li  Cattolici 
fiano  congionti  con  loro. 

Penfa  ancora  il  Papa  di  far  andar  alla 
fuarefidentia  tutti  li  Vefcoui,  che  fono 
in  corte,  per  il  che  il  Cardinale  Borg  hc- 
fe,  che  già  fei  me/i  fono  ha  hauuto  f Ar- 
eiuefcouato  di  Bologna  , lo  rinoncia  ; 
però  al  nuouo  Arciuefcouo  dota  due 
milla  feudi , & il  rimanente  , che  fono 
14.  mil. reftaranno  àlui. 

Di  qua  non  vi  è altro  , fc  non  che  in 
alcune  terre  digiuri/dittionc  Bergamas- 
che, mà  Diocefe  Milanefe  , il  Cardinal 
Borromeo  ha  fatto  publicare  vn  editto, 
ehene/Iunopofli  hauer  commercio  con 
Grizzoni  et  Suizzeri , ne  po/lino  e Ber 
alloggiati  da  alcuno  pa/Iàndo:Se  in  con- 
trario dalli  Magiftari  c flato  fatto  in  pu- 
hlico  vn  proclama  condamnando  P 
editto,  ÒC  approuando  il  commercio  de 
Phofpitalità. 

Alli  confini  di  Ferrara  crà  il  Papa  & 4 


Fra  Paolo.  „ 4^: 

Republica  padano  qualche  cofe  nuouc 
con  pericolo  di  coniequènza-  Qui  è fa- 
ma? che  il  Signor  Pafcal  habbia  detto 
in  Grifoni  > che  la  Republica  habbia 
faceta  intelligrciiz'*  col  Papa  contro  i 
Re fo nnard;  oc -liab b i a hauuto  nel- 
la moi  re  del  Rè  , che  farebbe  vn  atto  di 
poca  buona  perfona,  & viene  di  tal  parte» 
ch’io  qu  ifì  lo  credo.  Quel  libretto  Dz^ 
Pctcftaie  Ecclefiaftica  & Politica  è tanto 
desiderato  qua,  che  io  vengo  conftretto 
di  pregar  V.  S.  pei*  batterne  vn’ altro  efc 
Tempi  ire,  Ite.  fe  non  crcddlè  cller  impor- 
timo,  direi  duci.  Et  qui  facendo  fine  le 
bafeio  riucrentcmehtc  la  mano , pregan- 
do Dio,  che  li  doni  ogni  proferita. 

Di  Vegetici  il  io.  di  aprile  i 6u. 
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Già  if.  giorni  riceuci  quella  di  V.  S. 

dclli  29  Marzo  , alla  quale  fui  im- 
pedito di  rifponderc  per  vna  repentina 
occasione  , che  mi  foprauenne  di  vfeire 
di  Veneria.  Pregai  Monneur  Ailèllineau> 
clie  facelle  mia  fcufi  con  V.S.il  che  cre- 
do hanerà  farro.  Con  quedo  Cornerò 
ho  riecunto  l’altra  delli  15.  Aprile  j in. 
quello  che  tocca  li  Giefuiti  , credo  che 
V.  S.  farà  ftaca  à pieno  {odisfatta  per 
quello,  che  li  mandai  con  la  mia  del  nne 
di  Marzo. 

Lid  irò  di  più  , che  fegui ttano  offen- 
dendo la,  Republica  non  folo  in  predi- 
che per  Italia,  mà  quello,  che  piùim- 
porta,  f umo  v/Kcij  finiftri  &r  pericolo!! 
in  Con  danti  no  poli , 8c  hanno  hauuto 
parte  nel  tradimento  del  quale  V.  S.  ha- 
uerà  inteto  parlare.  Il  proceder  dolce- 
mente in  Pariggi , fenza  nilfiin  dubio  ( fi 
come  V.  S.  prudentemente  giudica  ) è 
coperto  di  qualche  cattiuodiilègno- 

La 
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La  caufa  delia  nauigatione  hà  Fitto  il 
fuo  tuono,  ma  colina  lamia  clpcttatione 
camina  à concordia.  In  fommaambi- 
duoi  vogliono  quiete.  V^rrgo  allecofe 
di  colli.  Del  libro  di  Richiede  l’aj^pel/ 
lari  o n e fcguirà  , farà  vii  palio 
confideratìone , ma  io  dubiro,  che  farà 
impedita  dalla  Regina,  &:  che  fe  vi  ado- 
pereranno Viilerov  «ScSilIery  * (ara  però 
a (fai , fc  Richicr  defenderà  lo  ferino  fuo 
confirmaudolo  con  più  longa  trattatio- 
ne,  «Se  rilpo udendo  alle  obietrioni.  Mi 
di fpiace  ben  fopra  modo  lo  fchifmate, 
che  veggo  nafeere  uà  i Reformati , «Se  fi 
come  non  è admella  li  crattatione  nel 
Sinodo,  così  mi  pare,  che  fi  doueua  im- 
pedir anco  ogni  altra  priuata,  «Sf  far  che 
Du  Moulin  non  afcoltalse&non  rifpon- 
defsejfi  afsopifcono  piùficilmcntefiitìiii 
contentioni  collalciar  parlar  vna  parte- 
fola,  che  volendola  connincerc.  Mà  io 
ho  eltrema  curiofità  , non  credo  però 
vani  , di  faper  lo  flato  della  contro- 
ller fia. 

Mi  conuienc  fentir dilpiacerc,  poiché 
per  lecofe  di  Saumur  «Scper. quelle  li P,e- 
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formati  faranno  ali*  atiuenlrc. poco  in 
concordia.  Mi  par  vn  gran  tentatiiio 
quello  di  Monfìgn.  di  Rcfifugc  nc  gli  fla- 
ti, il  quale  remo  non  tiri  feco  qualche 
cattiua  confcquenza;  li  V.  S.  intenderà, 
che  ri  u fcira  ha  nera  hauuto,  la  prego  far- 
mene parte.  In  fine  non  può  continuare 
l’amicitia  trà  le  due  Corone  , mentre 
che  li  Spaglinoli  limeranno  modo  , di 
poter  feminare  il  Diacatholicon.  Sen- 
to gran  piacere  , che  ii  Signor  Ca- 
faubono  feri  ili  concia  Baronio  , perche 
hauerà  materia  occafìone  di  mollrar 
il  fuo  fapcre,  6c  con  vtilità  vniucrlak.. 
“Ho  vedute  il  libretto  di  Du  Val  centra 
Richicr,  cola  di  aliai  poco  pelo.  Siamo 
flati  in  gran  clpettatfone  delle  cofe  di 
Germania,  ahprcfente  nifTun  piò  vi  pen- 
fa.  Si  tiene  per  fermo, che  il  Re  MattUias. 
debbia  fucccdcr  elcrto  fenza  difficoltà. 

Di  Germania  non  fi  può  afpettare  co- 
fa  che  vaglia , fe  il  freddo  naturale  della 
natione  non  è contemperato  col  calore 
di  altri.  Nelfun  può  fc  non  Inghilterra, 
il  quale  non  vi  può  attendere  , eflèndo 
' occupato  con  Vorflius.»  & in.  altre  cofe 

di 
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di  quello  genere.  Ho 'veduto  vnarilpo- 
ftadi  Cafaubon  al  Cardinale  du  Perron, 
che  mi  par  bella,  &fe  debbo  vlar.com- 
paratione , la  proferì* fé o à quella  che 
fcrilTe  al  Giefuita. 

Par  che  Ci  uarifolvendo  che  il  Signor 
Barbarigo  vadi  in  Francia  , Se  non  in 
Spagna.  Ma  ciò  non  farà  fc  non  fxà  vn 
anno  , Se  à Spagna  Ci  prouederà  fra  vn 
mele  onde  paflato  quello  faremo  certi. 
Io  qui  finifeo,  & à V.  S.  riuerentemence 
bafeio  la  mano. 


Di  Veneti*  il  dì  8.  Maggio  1611 . 
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COn  lamia  Solita riuerenza,&  con- 
tentezza ho  ri  cernito  quellg,  di  V.  S. 
del  primo  Maggio , di  che  le  rendo  gra- 
tìe  , &c  Ipecialmente  per  la  ri (porta  di* 
Cafaubon  ai  Cardinale, che  mi  pare  ope- 
ra buona  Se  bella.  Sento  ben  con  dis- 
piacere, che  le  cole  di  cotcfto  Regno 
s’incaminino  à qualche  confu/ìonc,&  in 
particolare  la  dicchiarationc  del  perdo- 
no, che  mi  par  à punto  vn’inuentione 
Giefuiti,  & non  so  in  me  medefimo  ve- 
dere , comevn  talprincipio  non  ha  per 
haucr  confequenza  deplorabile,  fé  dalla 
bontà  ditiina  non  vi  è porto  qualche  ri- 
medio  (ingoiare  ÓC  eftraordinario.  Mon- 
fìeur  l’Efchaflier  mi  ha  mandato  li  atti 
dell5  appellatione  di  Richier,  & fon  re- 
flato  aliai  marauegliato , parendomi  la 
libertà  di  Francia  incatenata  con  vinco- 
li di  Spagna. 

Qui  in  Italia  non  habbiamo  cofanuo- 
ua.  Il  Papa  cede  alla  Republica  in  tutto 

quello,. 
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quello,  douc  conofce  le  raggionl  fue,  Se 
quello  fà  li  nollri  negligenti', anzirelaf* 
fati,  ch’èpernitie  per  la  Republicali  af- 
petta  in  Turino  il  Caualiere  ’W’otton 
Ambafciatore  della  Madia  d’Inghilter- 
ra à quell’  Altezza , Òc  li  preparano  ho- 
nori  grandi  Ili  mi  da  farli.  Il  Duca  è an- 
dato lino  à Riuoli  per  trattenerli  libera- 
mente con  lui  vn  giorno,  Se  intendere  il 
fodo  di  quello,  che  porta.Ilfuo  ingrello 
in  Turino  farà  con  incontro  del  Cardi- 
| nale&:  Principe  , punto  molto  impor- 
tante* quanto  s’afpctta  al  Cardinale. 

Tengono  che  l’ambafciaria  lia[per  la 
trattationedel  matrimonio.  Io  però  ri- 
. putando  che  Ila  conclufo  col  Palatino, 
vado  credendo,  che  il  Duca  di  Sauoia 
vedendo  leuato  l’equilibrio  di  Francia 
Se  di  Spagna  , Se  ambidue  polle  in  vna 
fola  bilancia,  penli  di  alficurare  le  cole 
fue  accollandoli  à chi  lo  può  deffende- 
re.  Se  il  Rè  d’Inghilterra  non  folle  Dot- 
tore, li  potrebbe  Iperare  qualche  bene 
Se  farebbe  vii  gran  principio  , perche 
Spagna  non  li  può  vincerete  non  leuato 
• ilpretello  di  Religione  , nè  quello  li  le- 
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uarà,  fi  non  introducendo  Reformati  in 
Italia;  Ec  fcil  Rèfapefiè  fare,  farebbe  fa- 
cile & in  Turino,  &quì. 

La  Rcpublica  negocia  lega  con  Gri- 
foni , per  quella  ftrada  fi  potrebbe  Erre 
qualche  cola , fe  dimandauero  elfercitii 
di  Religione  in  Venetia.  IofoiK)  auifato 
per  cofa  certa  , che  Monfieur  Pafcal  in 
Grifoni  ha  fatto  folennitfimo  giuramen- 
to in  publico,  che  non  ci  è nelluna  con- 
clusone di  matrimonio  trà  Francia  & 
Spagna. 

Quello  non  sò  come  fi  faluarà,nèfeli 
Giefuiti  haucranno  equino  catione  per 
tronarfi  ripiego.  Non  farò  più  longo  in 
quello  giorno  perdiffetro  & di  materia, 
&di  tempo.  Li  dirò  fidamente  , che  il 
Signor  Barbarigo  è ritornato,  & fi  rifol- 
uc  di  non  volerSpagna , onde  li  toccha~ 
rà  Francia,  ma  farà  l’anno  venturo.Hab- 
biamo  fitto  più  volte  difeorfidilei,  de 
vltimamentc  li  hò  letto  la  fua, de fatto  le 
filutationi,  di  che  egli  ne  rende  gratie  de 
la  rifaluta  con  gli  Amici. 

Di  Ve  iena  il  2 2.  Ad  aggio  1611* 
ii 

"...  I sTg  ' ' / 
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CRefcono  ogni  giórno  li  oblighi 
miei  verfo  Vollra  Signoria^  dimi- 
nuifeono  io  me  li  modi  de  renderne  al- 
cuna ricompenfa.Inlicme  con  le  Tue  delti 
17.  Òc  iS.Maggio  da  Lione  ho  riceuuro  il 
libro  di  Cuiacio,  infieme  con  li  altri,  che 
lì  è piacciuto  mandarmi.  Vorrei  fapcr, 
che  li  falle  grato  riceucrdi  qua,  non  per- 
che io  tratti  con  lei  di  ricompenlàtionc, 
màfolo  perdimoftrar,  che  riconofco  li 
fauori  riceuuti.  Le  Tue  lettere  con  li  libri 
furono  portate  dall5  cflraordinario  no- 
Uro,  il  quale  non  pafsò  * * In  Inghilter- 
ra, che  non  era  venuto  colli  fc  non  per  la 
cofa  di  Grifoni  , Òc  hà  hauiito  rìlpofta 
aliai  poco  pertinente , per  la  quale  ogn’ 
vno  viene  certificato  , che  cosi  non  vi  è 
altra  mira  fatuo  il  feruitio  di  Spagna. 

Quello  che  mi  fà  molto  marauigliarc 
in  quello  propofito,  è , chcMonfignor 
Pafcale  habbia  fatto  folcimi  &c  publici 
giuramenti  per  perfuadere  à quei  popoli* 
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non  cfier  vero,  elicvi  fi  a alcuna  concia- 
fione  di  matrimonio  tra  Francia  Se  Spa- 
gna. Con  tutte  quelle  difficoltà  nondi- 
meno fpero  , che  non  faremo  ferrati  in 
Italia,  fi  come  vorrebbono  quelli , che 
dourebbono  piu  dcrgF  altri  pretendere 
l’apertura  di  quella  porta.  Ho  fentito 
molto  di  (piacere  della  maniera  tenuta 
dal  Signor  Gufibni,  fe  bene  Fattribuifco 
pitia  mancamento  di  ciprefìioni  di  buo- 
na volontà,  che  à difetto  di  quello. 

Con  tutto  ciò  io  li  toccarò  qualche 
parola,  perche  quando  lacorrifponden- 
zanon  folle  in  modo  conueniente , me- 
glio farebbe  troncarla.  Con  quella  oc- 
cafione  li  dirò,  cheli  amici  di  Barbarigo 
rifoluono , che  vn*  altro  vadi  in  Spagna, 
onde  à lui  toccarà  Francia  , mà  quello 
non  farà  fc  non  Fanno  feguente. 

A Roma  hanno  imparato , che  la  op- 
pofirione  Se  conccntione  non  gioua  lo- 
ro, mà  mette  li  altri  in  vigilante  difefà. 
Se  però  con  diffimulata  negligenza.  Se 
con  dimoflrationc  di  creder  ogni  cofa 
inducono  ncgligentia  vera,  ÓCvn  fonno 
. profondo*  E'vcriffimo  che  la  tradittio- 
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nc  diBadouerohàconfequenze,  mà  an- 
cora fcgrecte  , & grandi.  Spero  in  Dio, 
che  quella  farà  (tara  vna  alccracione  à fa- 
llite , &.il  fine  farà  buona.  Mi  dà  gran 
gelofia  la  controuerfia,che  vedo  nafecue 
tra  Reformati  nelle  cole  di  Religione, 
maflimc  ellendone  già  nate  altre  molto 
pericolofe  inHollanda. 

Piacerà  à Dio  impedire  li  cattiui  difi- 
fegni,che  quanto  à me  trà  tutte  le  imprc- 
feSpagnuolc,  quella  mi  pare  la  maggio- 
re Iiauer  potuto  diuidcrc  li  Hugonotti; 
mà  perche  ben  fpcfioli  vede,  feDio  ri- 
uolta  in  bene  le  cole  incommodo  , &C 
che  le  defiderate  tornano  in  male  , vo- 
glio Ipcrar  nella  Mae llà  fua  Diuina , che 
farà  terminare  à buon  fine  & quelle  & 
cotelle cofcjfebcncalprefente  noi  non 
lappiamo  diuinar  edito  buono.  In  Italia 
non  habbiamo  cofa  di  momento  , per- 
che à Roma  fi  continua  il  modo  viato: 
Quello  fiolo  è di  coniìdcratione,chedo- 
uendofi  creare  à quella  Pentecolle  in 
Roma  vn  generale  dell’  ordine  di  San 
Dominico,  6c  vn  altro  di  San  Francifco, 
è Rato  commandato  à Don  Francefco  di 
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Cadrò  Ambafciator  Spagnuolo  > che  fi 
ricroua  à Napoli > di  andar  immediate  à 
Roma,  per  afiidcrcà  quei  Capitoli  , Se 
fpcrarc  , che  ila  no  detti  Spagnuoli. 

Il  Cauagliere  Wotton  fi  retrouaà  Tu- 
rino Ambalcintorc  del  Rè  della  Gran 
Bretagna,  &fe  bene  fi  dice,  che  il  Tuo  ne- 
gori.uo  non  porti  altro  , (alilo  che  il  dar 
eficiufione  al  Duca  del  matrimonio  della 
Principe  ila,  nondimeno  molto  congiet- 
ture  vi  tono  , che  quel  Duca  vedendo  la 
ftretta  vnione  di  Francia  Se  di  Spagna, 
penfi  che  (la  necefiàrio  qualche  con- 
trapefo. 

Penderò  , che  piaccllc  àDio  entrafiè 
ncllamcnte  41  quelli , à quali  è più  ne- 
cefiaiio.il  Duca  di  Parma  in  quedi  gior- 
ni hà  fatto  morire  die  ci  perfo ne,  fra  qua- 
li fette  fono  Nobili  titolati , per  confpi- 
rationc  contro  laperfona  fila.  Se  fi  tiene 
per  certo,  che  la  confifcatione  de  tutti  li 
bicni  loro,  eccetto  che  delli  feudi  , farà 
applicata  alli  Gicfuiti.  Mi  in  Palermo 
à quedi  buoni  Padri  è auuenuto  vn  bel 
.accidente,  fc  morto  vn  Gentilhuomo 
ricco  molto  iofb  diuotte,haucndo  fàtro 
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teftamcni:o,&  inftituito  vn  figliuolo  vin- 
co fuo,  & li  Padri  infiemc,  dando  Teilc- 
cuoione  dei  Teftamento  ad  elfi  con  fà- 
calca  di  diuider  l’heredità  , come  folle 
piacciuto  loro  Se  dar  al  figliuolo  quella 
parte,  che  li  folle  parla  conueniente. 

Li  Padri  hanno  diuifo  il  tutto  in  dieci 
parti.  Se  datone  vnaal  figliuolo,  &noue 
ritenute  per  loro.  Di  quella  coll  grande 
incgalirà  il  .figliuolo  fi  è queralato  ai 
Duca  di  Olluna  Vice-Rè,  il  quale  vdite 
le  raggioni  de  ambe  le  parti , hà  confir- 
macola  diuifione  mà  voltati  le  termini» 
che  al  figliuolo  tocchino  le  noue  parti» 
& alli  Padri  vna.  Se  ben  fon  incerto» 
quando  laprefente  debbe  capitare  in  ma- 
no di  V.  S.  non  hò  però  voluto  mancar 
di  quello  debito  per  bafciarli  la  mano»  il 
che  fanno  anco  li  amici. 

% '**  t > • ■ *4, u 2.  T * . 

Di fenctia  il  di f.  Giugno  i6u» 
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HO' patito  quelli  giorni  pallàti  vna 
graue  6c  pericolofa  indilpolìtione, 
che  mi  hà  tenuto  impedito  non  folo  il 
corpo  -,  mà  l’anima  ancora  dalle  ordina- 
rie funtioni,  óc  in  particolare  dallo  fcri- 
uere  à V.  S.  già  15.  giorni  iiwiipofta  dei- 
li  1 6.  Giugno. 

Creder©  però  , che  Monlìeur  Aflelli- 
neau  in  quel  tempo  habbia  fatto  vnà 
jfcufacon  elfo  lei , hauendo  lo  io  di  ciò 
pregato  affettuofamente,  reltandomian- 
cora  il  capo  adai  debole,  che  fon  cóftret- 
to  elserpiù  breue  di  quello , che  io  vor- 
rei &dòuerei,&:: tanto  più,  quanto  vi  è 
dateria  afsaiabondante,  così  quà,  come 
codi.  ’ 

Tutte  le  lettere  di  V.  S.  fono  Acuta- 
mente capitate.  Già  per  altre  mie  li  hò 
datoconto  deiricapito  delle  precedenti 
ho  ià  amico  la  ri  cernita  della  fopradetea 
deili  16. Giugno,  & di  quell’ vltimadelli 
jo, Luglio,  la  quale  mi  Aà  portato  molta 

alle- 
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allegrezza,  coli  per  la  dicchiaratione  del 
Rè  d’Inghilterra , la  quale  mi  pare  cof^ 
di  memorabile  momento  > come  per  la 
Iperanza,  che  vi  c di  riconciliar  buona 
intelligenza  tra  tutti  i Reformati  V 
quantunque  douefle  riufeir  in  fola  appa- 
renza, farà  nondimeno  di  gran  frutto  dC 
beneficio.  Mà  mi  gioua  Iperare,  che  fe- 
ra in  fatti  de  in  efliftenza,  maflime  implt- 
candouifi  MonfieurDu  Pleflis  , il  quale 
de  per  il  zelo,  &per  il  valore , &per  la 
delira  maniera  Ipero,  che  farà  infalibil- 
mente  coadiuvato  dalla  Maeftà  Di- 
lli na. 

Hò  vedutola  dichiarationcdcl  Sino- 
dojla  quale  mi  èparfa  non  Ibi  oge  nero  fe* 
mà  ancoraal  quanto  ardita,mà  forfè  che 
li  negotij  prefenti  ricercano,  che  li  pro- 
ceda con  qualche  animolità,  il  che  non 
può  efler  veduto  da  chi  è lontano,òc  nca 
sà  le  circonftantie  particolari  dclli  ne- 
gotij, le  quali  debbono  dare  la  forma  ad 
ogni  ^01110*01^.' 

Quanto  alle  cofedi  qui,  V.  S.  haucrà 
intefo  forfè  innanzi  farriiio  di  qucfta,lai 
morte  del  nolìro  Principe,  fe  bene  ma- 

X 2 
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tura  quanto  all’età  fua,  ch’era  di  77.anni, 
acerba  nondimeno  > in  quanto  quella 
Republica  hà  perduto  un  {oggetto  di 
heroica  tic  incomparabile  virtà.  Egli  hà 
lafciato  la  vira  lenza  dubio,  perche  la  vi- 
wacità&  la  grandezza  dell’  animo  niente 
inuecchiata  hà  voluto,  che  il  corpo  de- 
bole lafegudlè. 

Morì  eilèndo  di  ritorno  dal  Collegio 
yna  matina , doue  haueua  fatto  lefiin- 
tioni  fuc  con  la  vlata  conftanza.  Li  Gic- 
fuiti  > li  quali  ialino  piu  mal  qui  ailènti, 
che  non  farebbono  prefenti,  hanno  fat- 
to diilèminare  molte  cofe  contra  la  fua 
memoria  , in  conclufione  volendolo 
dannato  all’  inferno , Ci  come  è coihime 
loro  di  rinchiuderui  tutti  quelli, che  non 
li  obbedirono  tic  feruono.  Si  è creato  I 
il  fuccelTote  quietamentc,&  fenza  moto 
alcuno,  perfona  , fe  bene  di  valore  non 
yguale  al  morto,  vguale  però  in  bontà. 

. Quella  Republica  è in  cattiuo  flato, 
perche  li  Preti  con  li  Spagnuoli  hanno  à 
poco  à poco  acquiftato/i  vna  porta  , la 
quale  incomincia  ad  eller  confiderabile, 
% ogni  poco  che  fi  faccia  maggiore, 

partoriti 
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parturirà  mutatione  di  Stato.  Hanno 
fatto  maggior  male  con  quefte  prattiche, 
che  non  haurebbono  fatto  con  dicci  an- 
ni di  guerra. 

Non  è credibile  » quanto  polli  Pansé, 
di  Spagna,  & il  prefetto  di  Religione. 

Tra  la  Republica  Se  il  Papa  in  appan 
renza  patta  buona  intelligenza  , mà  iti 
eflìftenza  vi  c molta  matteria  di  difgufto, 
la  quale  dal  Papa  è conferuata  Se  aug- 
mentata  con  atrociflimo  animo,  & dal- 
la Republica  portata  inanzi  à beneficio 
del  tempo  per  caule  lupradette. 

Li  Giefuiti  in  Gonftantinopoli  fi  ado* 
perano  quanto  pottbno,  per  nuocere  al- 
la Republica  5 Con  tutto  ciò  maggior  è 
il  nocumento,  che  portano  conleprati- 
che  tri  noi.  Molte  cofe  hauerei  da  dirli, 
mà  in  vna  fola  parola  concluderò,  cheli 
Dio  non  prouede  nel  quale  però  voglio 
Iperar  aliai  in  breue  la  Reipublica  farà. 
Genova.  Veggo  di  hauere  occupato  V.Sv 
_ più  del  douere  ; farò  fine  baciandoli  la 
mano  intteme  con  il  Signor  Molino  > Sa 
P.  Fulgentio. 

Di  Fe  netta  il  di  31.  Luglio  i6n. 
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NOn  hauendo  veduto  letteredi  V.  S.  * < 
quefto  dimazzo  ho  creduto  ch’ella 
fia  in  viaggio  , non  ho  però  voluto  in- 
termettere il  confueto  & debito  vfo  di 
(aiutarla, & farli  riuerenza  per  ogni  Cor- 
nerò ) le  bene  non  ho  cofa  di  momento 
iioua  degna  della  fua  fàptita  > poiché  iti 
Italia  non  vi  è negotio  confiderabile  > 
fai  ilo  che  la  tratrari  orre  dr  rnarrim  o ni  o, 
chefanfìoilDucadiSauoia&:  quello  di 
Tofcana  per  marinare  quefto  ynaforeUa* 

& quello  vna  figlia  al  Prencipe  di  Gal- 
léo , li  Tofcani , eomefe  il  matrimonio 
filile  conclufo  hanno  mandato  à diman- 
darnelieenza  al  Papa  j al  che  vicn  dato 
dalli  intendenti  due  interpretationi  ; IV- 
na,  ch’cìfendo  certi  di  riceuer  la  negati- 
ua  d’Inghilterra,  voglino  per  honor  lo- 
ro riccuerlapiù  tofto  dal  Papa,  publi- 
cando  , che  tutto  farebbe  ftato  conclu- 
fo, fé  il  Pontefice  hauelfè  aftentitoj  li  al^ 
tri  credono,  che  tenendoli  efelidi  vagli- 
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no  efcluder  anco  il  Duca  di  Sauoia,  rice- 
uendo  dal  Papa  vnanegatiua,  acciò  Ter-* 
ua  per  eifempio  à lui , per  non  caminar 
più  inanzi  nella  trattatione,  Se  neceffioL 
anco  il  Papa  à fare  il  mededmo  con  Sa*? 
noia , Se  dar  perfeuerante.'  Mà  fe  quel 
grande  &fauio  Rè  eflequirà  il  configlici 
dato  al  figliuolo  nel  fuo  'BafliconDoron, 
l*v.no  de  Palerò  potranno  voltar  li  loro 
penfieri  altroue. 

Il  Duca  di  Parma  feben  hà  veduto  la 
morte  di  tanti  & principali  delli  fuoiin- 
Golpati  di  congiura, non  perciò  è rodato 
fenza  timore,  mà  tuttauia  va  imprigio- 
nando altri , Se  implendo  le  fue  città  di 
perfone  foredicre. 

Cofa  la  quale  Dio  non  voglia  , che 
parturifea  qualche  inconueniente  ò equi- 
na della  cada  fua,  ò delia  Città. 

Li  Turchi  fono  in  mare  vetfo  la  Ca^' 
lab  ria  con  armata,  de  li  Spagnuoli  pari- 
mente al  capo  di  Otranto  con  vn  altra* 
Le  ben  inferiore  j La  mente  di  quedi  fa- 
rebbe fare  qualche  attione  per  là  quale 
ir  ettedero  alle  mani  laRepublica  con  li 
Turchi  5 mà  le  loro  arti  Se  fine  iono 
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troppo  {coperti,  nc  credo,  che  li  riulcirà 
alcun  di  quelli  difcgni. 

Li  difgufti  del  Papa  & della  Republi- 
ca  vanno >ngrollàndo Tempre  più,  «Scre- 
mo, che  in  fine  fi  venirà  in  Rottura.  Li 
Preti  hanno  fcommunicato  vn  Capic^-  * I 
no  di  mare,  màinfecreto- 

Il  Vefcouo  di  Celèna  è chiamato  per 
haucrlo  detto,  & vn  Vice-Capitano  del 
Patriarcha  di  Aquileja  imprigionato  in 
luoco,  douefi  tiene  efiTcrfopr^no  > colè 
che  i Preci  non  poflòno  fupportarc. 
y Temo,  che  in  fine  farà  guerra}  mà  co- 
eome  fi  farà  di  agiuto  non  eflendo  Rè  di 
Francia  ì Defidero,  che  V.S.  mi  dica, che 
cofa  fipofla  fperare.  Itendo  che  in  Pari- 
gi è fiato  imprigionato  vn  Curato  per 
efièrli  trotiate  alcune  fcritture.  Hò.gran 
euriofità  di  fapere , che  fcritture  erano 
quelle.  Le  cofe  di  Germania  doppò  la 
ereatione  dell’  Imperadore  ripofano. 

Dio  faccia,  chefiaper  longo  tempo, 
fi  come  anco  prego  Dio  che  conferui  la 
pace  in  catello  regno,&  doni  à V.S.  ogni  ' 
felicità,  alla  quale  rellando  dedicato  ba- 
icio  humilmente  lamano. 

» DiV'enetiail  dìu^AgoftoxCiu 


LETTERA  XCII.  , 

s r lf%-  v.  ^V-s  ììS£*?nK^> 

T^T  On  hauendo  riceuuto  lettere  di 
X.  ^ V.S.  doppo  quella  delli  io.  Luglio 
mi  fon  perfuafo  , elvella  fia  ancora  in 
YÌaggi°,  &:  retto  in  qualche  dubitatione, 
fe  le  mie  li  fiano  peruenute  in  mano. 
Con  tutto  ciò  non  pollo  intermettere  il 
debito  ViHcio  di  fcriuerli  con  ogni  Cor- 
nerò, quantunque  nonhabbia  logge cto 
degnoj^oiche  le  cofe in  Italia  caminano 
nellimodi  confueti.  In  Piemonte, quan- 
tunque quel  Duca  non  polli  hauer  occa- 
/Ìone  di  dubitare  che  alcuno  lia  per  of- 
fenderlo  , ruttaiua  attende  à crefcere  la 
fua  foldatefca  con  nuoue  compagnie,  ò£ 
quello  di  Parma  ad  imprigionare  li  Tuoi 
cittadini. 

In  Roma  li  confulta  fopra  il  matri- 
monio del  Prencipe  di  Galles  con  vna 
forella  del  Duca  di  Tofcana , come  fe 
d’Inghilterra  fotte  concitilo.  Se  per  colà 
certa  è,  che  di  là  non  vie  rifolutiojjC; 
alcuna.  . 
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pr  Non  so , che  penfare  della  rottura  trà 
il  Papa  8c  la  Republica,  fuccederebbe 
lènza  dubio,  fé  li  Spagnuoli  la  vole/Télo; 
mà  elfi  cfpèr  che  non  metta  loro  conto 
guerra  in  Italia  ; ò per  qualche  altra 
cola  non  vogliono  , ò differifcono.  In 
tanto  il  Papa  s’irrità  più,  &*ìa  Republica 
fi  £à  meno  diligente. 

Non  so  quello  , che  debbia  penfare 
del  nuouo  Imperatore  , che  difegna  di 
fnuouer  la  guerra  à i Turchi  j imprefa 
ben  generofa,  mà  non  più  tentata  da  Tuoi 
maggiori,  che  hanno  pcnfato  far  molto 
nel  defenderh,  fenzapenfar  mai  ad  af- 
faltare. 

E*  interpretato  da  alcuni , che  fi  apre* 
refto  per  cauar  contributioni  di  Germa^ 
nia.  Ma  douc  già  vna  lega  è formata,  fa 
rà  cofa  difficile  procedere  con  arte.  In. 
quello  mentre  pallàrà  Tanno  prefente  & 
ftituro-  Nè  moftrarà  quello , che  fi  tratti 
adellò  trà  Francia  & Spagna  con  le  Am- 
bafeiatore  colorate  de’  matrimonij  . 

E venuto  qui  nuoua,  cher  (lato  impe- 
trato dal  Nuntio  coti  editto  Regio , che 
npn  ha  ftampato  in  Pariggi  cofa  alcuna 
v - fe  non, 
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fe  non  fia  approuata  prima  del  Cancel- 
liere. Io  dettderio  d’intenderne  la  verità, 
parendomi  cola  di  molta  confcquenzà. 
Retto  pregando  Dio  per  la  conferuatiq- 
ne  di  Voftra  Signoria,  alla  quale  bafci'o 
la  mano. 


♦ 


Di  genetta  il  di  6 . 1612.»  :¥ 
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LETTERA  XCIH; 

IN  quelli  giorni paflàci  vedendo  dina n 
hauer  lettere  diV.  S.  hbcongicttura- 
to  quello,  che  io  veggo  clTer  auuenuto 
infatti,  cioè  eli  ella  per  indifpofiìione 
fbfle  (lata  impedita  dallo  fcriuere. 

Cotefte  replicate  così  frequenti  di 
gotta , da  quali  ella  c afialita  moflrano, 
ch’ella  affattica  troppa,  mafilmc  l’ ani- 
ino, il  quale  è neceifario,che  ripofi>  per 
dar  inficine ripofo  al  corpo. 

Il  sforzo,  ch’ella  hà  fatto  di  metterli 
nel  nego  ti  o à punto  nel  tempo  , quando 
* era  a fiali  ta  dalli  dolori  violenti,  farà  ben; 
quello,  eh’  io  temo,  ch’ella  ne  fentirà 
qualche  effetto > Òc fi  come  , atrelal’im- 
portanza  de  graffati,  in  ches’è  implica- 
ta, non  pollo  fe  non  commendare  la  fila 
refolutione  nell’  anteponer  la  publica 
vtilità  alle  proprie  neceflltà  j così  io  non 
vorrei,  ch’ella  s’accoftumafle  , mà  che 
prima  go-uernando  la  fua  fanitàpiu  ro- 
llo fi  rendefiè  hafeile  à feruir  il  publico 
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più  longamente. 

L’opera  fatta  da  ìchSc  dalli  colleghi  è 
così  honorcuolc  come  potefle  fuccede- 
re  , & fi  vede  , che  Dio  hà  benedetto  la 
loro  imprefa > poiché  è fucccduta  con 
tanta  prefiezza. 

Iopronoftico.  frutti meglibri  di  quel- 
lo, che  fi  porcua  Operare perche  H modi 
delli  autierfani  porgeranno  occafioncdi 
rcftringerfi  maggiormente  in  perfetta 
reai  reunione,  io  so,  che  il  Re  di  Fran- 
cia morto  hà  tifato  tutto  il  fuo  fiipcr  ÒC 
arti  per  feminar  difiidende,  3c  credo, 
che  da  quefto  habbiano  origine  molte 
delle  cofc  pallate  tra  i Re  formati,  & pia 
tolto  mi  marauiglio,  che  non  frano  fiate 
maggiori. 

Ccr temente  fi  debbe  credere  , che  la 
acuirlo  ne  fuc  cella  al  preferite  fia  per 
volontà  diuina  inuiata  a qualche  ler- 
nido  & gloria  fua  / come  la  prego,  ^ ‘ 
che  fia.  Mà la  dicchiaratione  Regin, che 
V.  S.  mi  manda,  mi  pare,  che  fia à punto 
vna  di  quelle  medecine,  che  infiemefun- 
noil  male  m?ggiore,  éc  inoltrano  1 in-- 
fufficientia  dclMedico.  Mi  pare  v.n  fi> 
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tihcio  di  fcuola  la  diftintiòne  , di  chia- 
marli ben  fcruito  dall*  vniuerlale  , & 
condamnarc  li  particolari. 

Non  hò.veduro  più  vfar  limili  artifici! 
in  Francia  , ma  ben  li  vede,  che  inlieme 
con  l’afFétciòne  Spagnuola  , li  apprende 
anco  il  modo  di  procedere.  Qui  in  Italia 
non  habbiamo  colà  nuoua , fé  non  vn 
gran  difgufto  & cgnrentiòne  tra  li  Du- 
chi di  Mantoua,  & di  Parma,  le  follerò 
potenti , ouero  fé  non  tcmellèro  i più 
potétijcioèi  Spagnuoli,farebbero  pallàti 
così  inanzi,  che  venirebbono  alle  armi, 
fenza  dubio  alcuno  ciò  non  làràiperche 
per  Spagna  non  fa  hauer  moto  in  Italia,, 
al  prefentei. 

La  fettimaha  pallata  vfci  per  tutta 
Roma  vna  nuoua  dal  Palazzo  Papale  , 
che  al  Pontefice  era  Hata  refa  vna  l.ette* 
ra  del  Duca  di  Buglione  , la  quale  egli 
non  haueua  voluto  riceuere  per  elTer  di 
Heretico  , màrhaueua  mandata  all’ In- 
quilitione  ; doue  fu  letta,  & in  quella  li 
d?  ceua  , che  nel  luo  viaggio  fatto  in 
Inghilterra'  haueua  fcoperro  vna  gran- 
dilfima  inclinatane  di  quel  Rè , Se  del 

Degno 
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regno  al  ricornarc  alla  Religione  Roma- 
na5  Se  che,  per  effettuar  con  prodezza  3C 
facilità  così  buona  opera,  non  vi  erame- 
glior  mezzo,che  il  matrimonio  del  Prin- 
cipe di  Galles,  con  la  lòrella  del  Gra& 
Duca  , però  confortaua  fua  fintiti  ad 
adoperarli  per  la  effettuatioue. 

Si  come.nun  credo , che  l’inclmatio- 
ne  fudetta  vi  lia,  nè  che  il  Duca^di  Bu- 
glione habbia  fcritto , così  accerto  V.  S. 
che  per  Roma  è dato  a/firmato  da  prin- 
cipal  minidri  Pontifica.  Che  miderio 
lia  quà  lòtto  occulto  , non  mi  pollò  per 
ancoraimaginarlo.  Tnquedi  giorni  pàf- 
fati  li  è dubitato  , che  potelle  nafeere 
qualche  rottura  tra  queda  RepublicaV 
& l’Arciduca  Ferdinando  di  Audria, per- 
che alcuni  Tuoi  fudditi  erano  sbarcati' 
nell’  Ilòla  di  Veggia,  òc  haueuano  fatto 
prigione  il  Conte  di  quell’  Ifola,  che  lì 
ritrouaua  fopra  vn  porto  per  negocii  pu- 
blici  ; per  la  quale  ingiuria  erano  date 
mandate  quindici  galere  rinforzate  con 
buon  numero  de’  lòldati  , da  quali  sbar- 
cati s’erano  fatti  moki  atti,  hodili  nelli. 
luoghi  Arciducali.. 
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Adelfo  viene  auifo,che  il  Conte  di 
Vcggia  è (laro  reflituito  ìlei  medefìnjo- 
ìuogo, doue fùprefo,  perii  che  ogni  co- 
fa  s’aceornmedarà.  Turtauia  crefcc  h 
poco  buona  in  rei  lf  gonza  tra  la  Republi- 
ca  & il  Papa,  ma  non  produrrà  effetti  di 
rottura.,  perche  ogni  vnò  ama  fotio. 

L’Ambafciatore  in  Roma  fcriue  al 
Prencipe,  hauerfeoperto  che  in.  Roma  fi 
tenga  Uretra  trattati  onc  contro  la  vita 
mia.  Non  so  ancora  niente  di  partico- 
lare, im  farà  quello  ,che  piacerà  à Dio 
fenza  il  voler  del  quale  li  diflegni  fiu- 
mani riefeonò  vaili.  Poiché  V.  S.  c fiata 
in  Parigi,  io  prendo  ardire  di  pregarla 
di  fo  di  sfar  ad  vna  mia  curiofìtà , la  quale 
volendo  io  impire  , Se  hauendo  parlato 
con  diuerfì,  ho  tronaro  la  relatione  tan- 
to diuerfa,  quanto  il  numero  delle  per- 
fonc.  * 

Da  lei  fpero  d’intender  la  verità  5 feil 
Rè  di  Francia  elofita  capacità.per  quan- 
to la  età  comporta  , Se  fé  conofce  li  di- 
fetti della  Regina.  Mi  raarauiglio  , che 
non.  ferita  più  parlar  de’  Giefuiti  di 
corti 

' ' ' ' E 
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E potàbile  che  fiano  quieti  ? Si  così  è 
ripoiano  per  ingagliardarfi  à fare  qual- 
che maggior  male. 

Prego  Dio,  che  attrauerfi  li  loro  cat- 
tiui  disegni,  al  quale  anco  raccomman- 
do  V.  S.  Cic  li  bafeio  la  mano  ^aiutandolo 
per  nome  de  gl’  amici  il  Sigiior  Molino 
&P.Fulgentio. 

Di  V'e  netta  il  di  11.  Settembre  i6n» 
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*e»  v 7-  ' , • ,‘ì  «...  c > ; -i  V-  : 

SCriffi  à V.  S.  fotto  il  dì  ir.  di  quello  ; 

col  preferite  ordinario  ho  riceuuto  la 
fnadelli  ^..dell'illeilb  mefc  ,inlìemc  con 
la  raccolta  delli  priuilegii  de’  Gicfìiici > 
li  quali  io  credo  hauer  manufcritto  tutti. 
Confronterò  quello  esemplare  ftampa- 
to  col  mio 5 Stili  cafo , che  haueilì'alcii- 
na  pezza  di  piu,  la  mandato. 

Con  quefle  medelìmehò  ritenuto  la 
difputa  politica  , della  quale  hauendo 
trafeorfo  alcuni  capi  , veggo  clic  l’aut- 
tore  hà  di  buone  opinioni  ,&  lo  ftimoj 
folo  mi  pare  , che  quella  materia  non 
douellc  ciler  trattata  con  così  pochi 'ar- 
gomenti , màricercallè  maggior  cbhfir- 
matione  ÒC  confutatione. 

Io  credo,  che  da  gl’  altri  libri , che  hà 
piacciuto  al  Signor  Gillot  cTinuiarmi,io 
fu  per  cauar  profitti;  perche  lanegotia- 
tione  del  Concilio  di  Pifa  ne  i Tuoi  tem- 
pi fà  di  molto  momento.  Io  prego  V.  S. 
far  li  douuti  ringr.itiamenti  à quel  Si- 
gnore, 
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gnore , al  quale  io  ho  tanti  oblighi , che  , 
non  potrò  corrilpo ridete  in  minimà'par- 
te.  Afpetto  di  vedere  la  ri fp olla  del  fi- 
glio di  Bardai  , credendo,  anzi  elfendo 
certo  , di  crollarci  dentro  di  belle  ar- 
gii  eie. 

Il  libro  della  medefiraa  materia  ftam- 
pato  à Heidelberg  non  è comparfo  in 
quello  pàcfe  , mà  Venerdì  Icriuero  à ' 
Fraiìcfort,  che  di  làmi  farà  mandato  più 
commodamente.  Poiché  li  Gieluiti  s af- 
fatticano  operando  d’acquiltar  il  domi- 
nio di  Francia, anzi  di  Europa, & che  non 
fi  vede  modo  alprefente  di  farli  oppofi- 
tione,  &bene , almeno  con  le  fcritture, 
inftruire  lapollerità , fe  in  quelli  uollri 
farà  perduta^  la  quale  però  voglio  anco 
fperare,  che  non  haueranno  forza  di  op- 
primere totalmente  ; Et  forfè  ancora  pia- 
ccia à Dio,  che  quelli  principij  fucglino- 
quelli  à chi  appartiene,  & che  fi  rimedi) 
anco  almalegià  fatto»  Starò  afpetcando 
la  relatione,  che  V.  S mi  promette, Copra 
il  libro  fenzapari,  che  fi  tratta  di  metter 

in  luce.  r y ^ 

Io.  hò  felicito  dilpiac ere  cosi  grande 
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dell’ incontro  aiiuenuto  à Richer,  come 

folle  occorfo  à me  ftdlo. 

Quella  priuatione  del  Sindicato  non 
nuoce  (blamente  alili , mà  ancora  alla 
crufa.  Io  ne  fon  flato  lempre  in  gran  ti- 
more, & credo,  che  quel  Signor  douerà 
hauer  inanzi  gl*  occhi  l’eflempio  dell* 
Abbate  di  Bois  , il  che  non  li  dico  fenza 
ragione,  & fenza  qualche  inditio.  Haue- 
uo  giàintefo  la  dichiaratione  del  Rè  del- 
H la  Gran  Bretagna,  molto  fauia  & com- 
mendata.. M’è  piacciuro  hauerla  veduta 
formale,  8c  ringratio  V.  S.  così  di  quella, 
come  dell’  altre  pezze,  che  li  è piacciuto 
mandarmi.  Di  nuouo  vn  Cardinale  hà 
dato  auifo  all*  Ambafciatore  della  Repu- 
blicaiuRoma,  cheè  flato  maneggiato 
vna  prattica  corina  la  vita  del  Padre 
Paolo.  Cola  che  dà -qualche  diìgufto  ai 
Senato. 

Quanto  al  negotió  di  Monfieur  di 
Thou  , palsò  il  fuccclfo  in  quella  guilàj 
Hauendo  il  Padre,confento  con  il  Si- 
gnor  Nano  il  fuo  penfiero  inclinato  à 
mandar  le  memorie  fue  à Monfieur  di 
Thou , come  colà  anco  di  honore  per  la 

Re- 
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Rcpublica , Se  dinjàndatogli  configlio, 
rifpofc,  che  non  era  cofa  da  configliare, 
ma  da  eflecjuire  fofie  dato  à lui , che  ne 
ballerebbe  fatto  l’vffieio. 

Il  Padre  cosi  fece  ; mà  poi  il  Signor 
Narri,  ò per  dubio,  che  li  vernile  in  men- 
te, ò perche  la  cofa  propofein  collegio, 
fi  deliberò  foprafcdere;  onde  quello  non 
le  porrò,  & il  Padre  reftò  legato  di  non 
poter  far  altra  rifolutionc.  Ecco  quello 
eh’ è pafiato. 

Al  prefentc  defidcro,che  Monficur  di 
Thou  Se  il  Signor  de  Flflefiano  fcruiti; 
Hò  penfato  vn  temperamento  , il  quale, 
credo,  fcrà  facile»  Se  fenza , che  il  Padre 
retti  intereflato. 

Era  in  quella  Città  con  l’Ambafciato- 
rc  d’Inghilterra  "Cottoli  vn  miniftro, 
perfona  fingolare  ; Egli  hauendo  letto  le 
Indette  cofc»  pregò  il  Padre  di  copia;  in 
fine  fi  contentò  il  Padre,  chele  copià/Iè, 
non  in  Italiano  come  erano  , mà  in  In- 
olefe  , Se  hebbe  li  Tuoi  rispetti , perche 
penfafiè-  poter  fare  così  Se  non  aitri- 
mcnte. 

Nell*  allegata  fi  fcriuc  adefiò  mini»- 
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Uro,  che  ne  faccia  patte  di  tutto  à Mon- 
lì eur  di  Thou.  Sara  facile  trottar  in  che 
terra  egli  habiti,  informandoli  da  Wot- 
ton.  Credo,  cheMonlieur  de  Thoù  farà 
fodis  fatto  , Se  il  Padre  lènza  pericolo; 
mà  la  fcrittura  è longa , non  meno  d’vn 
quinterno  de  carta. 

Le  conlidcrationi,  che  mi  fi  V.  S.  in-' 
torno  li  bifogni  della  Republica  fono 
vere.  Se  vedute;  la  neceflirà,  che  vi  fa- 
rebbe di  lega,  maflime  con  le  Prouincie 
vnite  è notidima  ; mà  io  non  podo  fen- 
za  eftrema  impazienza  vedere , eh’ e {Tèn- 
do il  mondo  diuifo  in  due  parti , la  fola 
Republica  fola  hàda  fe  ; non  è la  cauli 
timor  de  Spagna  ; ma  certo  internile,  & 
poca  intelligenza. 

Chi  volelfe  effettuare  quella  buona 
opera  , non  broglierebbe  cominciar  da 
qui , mà  dall’  introdurre  vna  Ambafcia- 
ria  mutua,  che  fatto  quello  , iohauerei 
l’altro,  come  fatto.  Mà  vn  certo  folfie- 
go,  che  non  pollo  dir  altro,  è caula,  che 
chi  douercbbeparlarne.  nonne  parla. 

Il  Signor  Fofcarini  so  , che  ne  hebbe 
delle  propolitioni , mà  douèndo  andar 
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in  Inghilterra,  penfp  che  li  iuoi  intcreffi 
ricercafièro  , che  diffèrifce la  trattati  onc 
al  ritorno  : Fece  vn  errore»  perche  al 
prefente  non  è piu  atto  per  ciò.  Allettar, 
che  Barbarigo  fi  a in  Francia,  è cola  lotv- 
ga;  quello  , che  vi  è , non  è buono  ; io 
non  (àprei  per  horadoue  voltarmi.  Mà 
di  ciò  nè  fermerò  più  long.imente  con 
;*  rordinario  feguente , doue  hauerei  pe(i- 
fato  de  conferito. 

Di  nuouo  non  habbiamo  altra  colà» 
fe  non  che  gli  Vfocchi  doppò  haucr  re- 
ftituito  il  Conte  diVeggia,  come  credo 
f già  hauerli  fcrictoper  il  che  fi  rencua  le 
differenze  per  compofte  » hanno  fatto 
vna  inctirfione  fopra  il  Stato  della  Re- 
publica,  de  menato  via  quantità  di  ani- 
mali, hauendo  perciò  dato  danno  di  forfi 
dieci  mila  feudi.  Onde  li  noflri  hanno 
fatto  vn  altra  incurfione  molto  maggio- 
re, ^penetrato  ne  i Stati  dell5  Arciduca 
per  forfi  vinti  miglia,hanno  abbrugiato, 
defitto  danno  , che  fi  ftima  afcenderc  à 
non  manco  di  ioo.mil.fcudi.SéBene  non 
fono  rifatti  di  quel  tanto,  ch’è  flato  pre- 
fo  à loro.  Vna  parte  de  l’altra  à tutti  i 
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confini  (là  su  le  guardie , fi  (lima  però, 
chele  cofe  fi  comporranno. 

Piaccia  à Dio , che  tutto  quello , che 
fuccede  torni à Tua  gloria,  il  qualepre- 
go,  che  doni  à V.  S.  tutte  le  Tue  gratie,  & 
con  quello  fine  li  bafeio  la  mano,  defi- 
derando,  che  per  nome  mio  faccia  afFet- 
tuofìffime  raccomm&ndationi  à M011- 
fieur  di  Thou , de  à Monfieur  rEfchaflìer. 

Mando  à V.  S.  la  lettera  fenza  figl- 
iarla, accioche  veda;  fc  benenon  inten- 
derà, che  cofa  li  dimandi,  che  lo  diman- 
do però  con  certezza,  che  lamia  volon- 
tà farà  efiequica.Nonreftarà  altro,  fenon 
che  Monfieur  di  Thou  voglia  fare  quel 
poco  di  opera,  che  occorreràper  mezzo 
di  qualche  amico , che  credo  farà  intie- 
ramente fodisfatto , deio  prego  lui  infie- 
me  con  V.S.  di  credere , che  grandiflìmi 
rifpctcl  mi  mollino  à far  carni  nare  il  ne- 
gotio  per  quella  via. 

Di  Vignetta  il  di  25.  Settembre  i6iu 

r . J-  'r. 
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L’Vltima  mia  fu  detti  25.  Settembre; 

Il  Corriero  che  portò  quella  di  V.  S • 
delli  18.  Settembre  doueua  giongere  qui 
alli  6.  Ottobre  , & per  li  mali  tempi 
gionfe  folo  alli  11.  Se  partì  il  medefimo 
giorno  , fenza  che  io  lo  fa  pelli.  Il  che 
fu  caufa  y che  per  quel  /pazzo  non  feri- 
u elE 

Mi  portò  quel  Corriere  la  fua  delli 
11.  col  libro  de  i Concili)  Pifani,  & l’al- 
tra delli  14.  con  la  pietà  di  Bardai , Se  la 
terza  delli  18.  Alle  prime  non  èbifogno 
d’altra  rilpofta,che  della  riceuuta;  à que- 
lla terza  ri/ponderò  prima  à palio  à palio, 
per  dirli  doppò  in  fine  le  colè  di  quà. 
La  caufa  perche  ella  non  hà  riceuuto  la 
mia  delli  11.  Settembre,  credo  ellèr  fiata* 
perche  Barbarigo  la  mandò  per  l’ordi- 
nario di  Turino  , acciò  paflalle  in  Fran- 
cia con  quel  di  Roma  ; /pero,  che  à filo 
tempo  lnauerà  riceuuto. 

Le  dirò  in  vna  fola  parola, che, fi  come 
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fento  piacere  della  reunione,  così  temo, 
che  non  lì  a feminata  qualche  altra  ma- 
teria di  difeordia , perche  li  altri  fono 
troppo  buoni  maefiri , Se  li  mondani  fe- 
condo l’Euangelio  fono  più  auueduti. 

Ne  bifogna  far  dubio,  che  Roma,;. 
Spagna , Se  Giefuiti  mettano  tutto  il  fa- 
per , Se  tutti  gl’  artifici j contra  i Refor-  ; 
mati,  conofcendo  bene , che  mai  haue- 
ranno  tanta  opportunità,  attefo  l’agiuco 
efficace  della  Regina,  Se  di  Villeroy , li 
quali  douendo  prefio  mancare  , confe- 
gliano  Taccelerationè. 

Quella  è vna  mala  cofa,  che  fi  poifino 
yaler  delli  propri) , poiché  del  fatto  di 
Coudray  bifogna  credere  > che  molti  ne 
fiano.  La  negociatione  de  Buglione  con 
il  Rè  della  Gran  Bretagna  mollra  molta 
prudenza  Se  bontà  di  quel  Rè , & io  ci 
prefuppongo  anco  cofiantia. 

Ritrouo  fempre  più  fenfataiSc  fondata  1 
l’op  eretta  di  quel  Leidrefiero  5 l’autore  è 
vn  fpirito  così  atto  al  publicò  feruicio, 
che  fe  impiegarà  il  luo  làper  in  altro, 
farà  torto  à fe  Hello.  Li  Concili)  di  Pi- 
fa  Hanno  ben  publicati,fe  bene  l’Italia  in 
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qucfti  tempi  non  li  potrà  vedete,  attefir 
leprohibitioni  di  Roma. 

Il  librò  di  Barlayhà*vna  bella  & degna 
prefàtione  , la  quale  piacelfeà  Dio,  che 
folfe  confiderata,  da  chi  gouerna  Stati.  IÌ 
Difcorlb  centra  l’Epiftola  di  Calàubon 
fé  non  hà  autore  Fronton  , hà  vn  altro 
Giefuita  attefa  la  petulanza  & sfaccia-’ 
tezza  , che  non  può  alloggiare  in  altre 
perfone.  Quanto  alla  materia  di  legna 
con  li  Itati,  ben  peniate  tutte  le  cole  fòli 
di  parere,che  non  Ha  da  metter  in  tratta-, 
tione  , fé  prima  non  è introdotto  Aio? 
bafciatore  ordinario  qui  Òc  iui. 

Trà  la  Republica  & il  Papanon  puo 
efTer  peggio  di  quello  ch’e dal  canto  d‘e£ 
fo  Papa  , natura  la  più  maligna  & piu 
atroce  , che  fotte  mai,  la  quale  fé  hoa 
folle  raffrenata  da  pufillanimità  8c  ti- 
more di  perdere  li  piaceri,  farebbe  qual- 
che gran  male.  Mà  dal  canto  della  Re- 
publica non  fi  conofce, che  quello  , di'  * 
phc  fi  vede  effetto.  Quanto  all*  Vniuerfa- 
le  dico  ; perche  non  manca  chi  vede  Cfc 
preuede.  La  Città  di  Mulheim  molila 
douer  eflcr  caulà,  che  la  tregua  fi  rompa* 
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ouero,  che  li  Spagnuoli  perdine  tutta  la 


Fiandra. 

Mà  (1  la  guerra  fi  rihouarà  confideran- 
no , che  gli  Spagnuoli  non  fono  flati  ba- 
llanti hauendoper  loro  Colonia,  li  flati 
dcCleues,  moftra  che  all’  auuenire  deb- 
bino poter  manco  che  per  lo  pafiàto  j 
fe  però,  quando  fi  venirà  à i fatti  > non  fi 
croui  qualche  difcordia  feminata  trà  li 
Stati,  la  quale  li  renda  impotenti  & de- 
boli, di  che  dubito  grandemente  8c  pre- 
go Dio  che  non  fia.  Son  reflato  tutto 
pienod’ammirationediquellojche  V.  S. 
mi  fcriue  efler  fcacciati  li  Spagnuoli  da 
tutte  le  Molucche , per  che  di  ciò  non 
jbabbiamo  niflunauifo,&  io  defidererei 
molto  dieflerne  ben  cercificato.Le  colè, 
che  vanno  fuccedendo  alla  giornata  fo- 
pra  il  fatto  di  Ri chier,  farebbe  vna  vit- 
toria di  molto  gran  momento,  la  quale, 
fi  come  defidero,  così  non  ardifeo  {pe- 
lare. Mà  ben  prego  V.S.  auifarmidi  tut- 
to quello,  che  fuccederà.l 
tefcA  quello , che  Voflra  Signoria  mi  di- 
manda,'la  morte  dei  Doge  Donato,  che 
fi*  in  gloria,  non  hà  fatto  nifTuna  nouità 
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in  quello  gouerno  , per  la  perfettione 
delli  ordini,  che  hà  nel  maneggiar  le  co- 
le interiori;  à quali  fé  follerò  vguali  quel- 
li , che  toccano  PeHerno > farebbe  il  me- 
glior  gouerno  del  modo. Grande  èia  per- 
dita della  Republica  l’elTer  prillata  dVn, 
tal  foggetto,come  d*vn  prudente&fauio 
Senatore,  mà  comedi  Principenonèaf- 
folutamente  niente.! 

Quello  è buonar&  debole  perfona;  in 
colè'  di  Roma  non  parlarà , perche  hà 
figlio  prete.  Credo  d’hauer  detto  à V.  S. 
tutto  quello , che  oc  correua  in  rilpoRa- 
Di  quà  non  vi  è alcuna  cofa  di  nuouoj 
fe  non  che  nella  Gazzetta  da  Roma  vieti 
fcritto,  che  DefHiguieres  fia  flato  pollo 
prigione  nella  Balliglia  ; Il  che  li  ferino, 
le  ben  so  cflèr  falfo  ( certo  è,  eh*  egli  è in 
Delfinato  ) mà  acciò  fappia , kche  auifi 
mandano  torno.  Auifano parimete  nella 
medelima  Gazzetta  > che  Monlìeur  di 
Rohan  lì  troui  armato  con  8.  mil.  perlb- 
ne,  per  voler  far  nouità  , ÒC  cheli  dia  ti- 
tolo di  Principe  di  Bearne.  Auilàto  ap- 
preso che  lia  giolito  à Roma  alcun  bre- 
uetto  di  cotelle  Maellà,con  coneeflkmc 
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& pendone  à diuerfi  Prelati.  Quell’  vl- 
tima  credo,  che  ila  vera,  le  altre  li  fcriuo 
folo  per  auifo. 

L’Ambafciatote  di  Stati  in  Turchia 
hà  psopoftoà  quel  Principe  di  far  guerra 
à Roma,  promettendo  agiuto  di  haui j E 
Rato  aufcultato,  &c  fe  à tempo  folle  rei- 
terato , potrebbe  effettuarli.  Difbiace 
quì,teritedò  il  Turco  in  Italia  j mà  fareb- 
be falute  vniuerfale.Trà  la  Republica& 
f Arciduca  è mezza  guerra  à fegno  , che 
J’Ambafciatore  di  Spagna  hà  mezzo 
protellato,  mà  hà  riceuuto  rifpòfla  go- 
jierolà  j farebbe  di  confequenza,  fe  l’Ar- 
ciduca hauelle  * *. 

Doppò  hauet  fcritto  fin  qui,  hò  ri- 
ceuuto quella  di  V.  S.  delli  2.  del  prefen- 
te,  nella  quale  auilàndomi  hauer  ri  cellu- 
le le  mie  delli  28.  Agollo  , & iì.  Settefcn- 
bre,  non  li  rcfla,' altra  di  riceucr  fe  non 
quella  delli  25.I a quale  credo  à fuo  tem- 
po hauerà  riceuuto.  Mà  V.  S.  mi  nomi- 
na vna  delli  25.  del'pallàto,  Scnfliaue- 
rebbe  melfo  gran  filfpitione  , che  folle 
perduta  , fe  non  aggiongeflè,  che  con 
quella  era  inoliato  vna  fcrictura  francefe 
; contra 
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centra  il  Signor  Gafaubon  , la  quale  è 
venuta  infìeme  con  Tvltima  ftu  Selli  if. 

La  fcnctura,  che  mi  manda  infìeme 
con  quella  Selli  i.  non  pollo  ben  giudi- 
carla. non  hauendola  veduta , (è  non  fu- 
perfìcialmente,  mà  hò  ben  preconcetto 
vn  poco  di  pcnfìero , che  non  ffa  pari'  à' 
quella  del  Leidreflìer.  Sento  difpiacefe* 
che  habbia  mancato  la  rifolutiòne’àxjuei 
ch’era  à fauore  di  Richiér  Intendendo  la 
indilpolitione  di  V.S.  prego  Dìo>ehe  fia 
fenzafebre.,  eh*  elfendo  così  riufciràvna 
diuerfione  della  Colica.  * ■ >\ 
Prego  parimente  la  Maeflà  Tua  Diui- 
na  , che  il  negotio  dell*  aflemblea  di 
Saintonge  habbia  quell*  indrizzo 
quell’  efìitOjche  Zia  à gloria  fua  8c  quiete 
del  regno.  Mi  difpiace,  che  la  fcrittura 
Francefe  contra  Cafàubon  non  porti  il 
nome  dell*  autore , ellèndomi  à fol.  39. 
nella  feconda  faccia  vna  dottrina  degna 
dell  i fede  de*  i Gjefuiti  > la  quale  fe  San 
Pietro  {haueflè  faputo , poteua  indentar 
modo  di  negar  Noltro  Signore  lènza 
peccato.  Chi  darà  occafione  à quegl* 
huomini  di  fcriuere  , li  farà  come  la  fi- 
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inia,  quando  monca  in  alto* 

Il  Signor  Gufloni  mi  ferine  Jodandofi 
molto  per  le  inftructioni,che  riceue  dalli 
auifi  di  V.S.  la  prego  continuare,  perche 
quello  ch’è  in  Francia  mai  fcriue  còfa^ 
che  fia  à fauore  de1  Reformati.  Et  qui 
faciendo  fine  prego  Dio  noftro  Signore 
«Thauer  pretto  auifo,che  V.  S.  habbia  re- 
cuperato la  fua  intiera  fanità  , & che  li 
negotii,  che  maneggia,  habbiano  prof- 
pero  faccetto. 

Offrire  litù 
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POiche  il  Corriero  non  è partito  il 
giorno  ordinario  ho  hauuto  tempo 
di  legger  la  commentatione  De  Tempo- 
rali potevate  Papa , hauendo  coqfideratò 
ciafcuna  delle  aflertioni  & raggioni  dell 
autore.  Io  le  ritrouo  tutte  molto  beli 
efiàminate,  & fiode^  & veramente  le  piu 
principali,  che  fi  pòfiono  vfiar  in  tal  ma- 
niera. 

Et  fi  come  io  credo , che  fia  vn*  opera 
molto  fruttuofa  , come  per  vnbreuiario 
àchi  tiene  la  buona  opinione,  così  du- 
bito, che  non  fia  per  far  gran  frutto  in 
far  mutar  lafalfa.  Egli  c tanto  concilo, 
che  Tacito  vi  è per  niente.  Conuiene 
che  il  lettore  fia  tanto  attento  à cauar  il 
fenfo,  che  refta  fianco  per  pefar  la  forza 
della  raggione. 

La  maniera  del  dire  e tanto  arguta, 
che  fà  trapalar  di  fiotto  gl*  occhi  affai 
cofieà  chi  non  camina  molto  lentamente 
nella  lettione.  Gl*  huominidi  pocofa- 
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pere,  & gl*  imbeuuti  nell’  opinione  con- 
traria non  ci  vederanno  Iaperfettione& 
esattezza.  L’Autore  della  concertatione 
Politica  con  tanta  materia  contenuta  in 
coli  pochi  fogli  hauerebbe  fatto  vn  giu- 
flo  8c  gran  volume;  quella  maniera  è per 
infamarli  nell*  animo  del  Lettore,&  per- 
fuaderlo  ; quella  così  concifa  lerue  alla 
reminifeenza  di  chi  è perfuafo. 

Non  voglio  reflar  di  aggiongcrc  alle 
cole  fcritte  vn*  altro  auifodi  Conflanti- 
nopoli,ch’è  flato  menato  à quella  Porta 
prigione  à ip.  Ago  Ilo  vn  gran  Principe 
chiamato  Abdar  Chan,  il  quale  pollède- 
tta  vn  gran  Regno  - nell*'  Arabia  felice, 
chiamato  Aden,  limato  immediate  fuori 
la-boc-ca  del  Mare  Rodo  (opra l'Oceano»  i 

per  ii  eh’  è fatto  vjaagran  giunta  al  Tur- 
Co  di  paefe  8c  ricchezza  , perieilcr  là 
^Imperio1  principale  - di  quell’  Arabia. 
DTnàono  bafeio  la  manoà  V.S\. pregan- 
doli da  Dio  Noflro  Signore  il  compi- 
mento de  i luoi  défìderij. 

'‘  IS'tfffenstìa  il  24.  Ottobre  1612.  - 
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L’Vltima  mia  ferirti  à V.  S.  fi\  deH 
14.  del  pattato,  h©r  hora  riceno  fa 
fua  detti  i fi-  Ottobre,  alla  quale  riipori- 
derò  à patto  à patto,  così  leggendola^ 
perche  non  hò  piu  di  mezza  hora  di 
tempo  atta  partita  dal  Corriero, al  rima- 
nente non  farà  rilpofto  per  quefto,  ma 
risponderò  lp  (pazzo  fequente. 

Io  non  dubitauo  , che  la  fama  venuta 
da  F„oma  di  lettera  fcricta  da  Montteur 
di  Buglioli  non  fotte  vn  artificio,  mà  hò 
voluto  fcriuerlo  per  non  reftare  depi- 
larla di  tutto  quello  che  va  attorno. 

L’inteftatura  del  ramo  di  Pò  da  Tra- 
montana non  hà  potuto  porger  materia 
à Roma  di  rittèntiméto  per  etter  vn  luo- 
go dinante  dalli  confini  Ecclefiaftici  pili 
di  dieci  miglia , & lafciando  anco  tré 
altre  boiiche  fuperiori  à quella  nello 
Stato  della  Republica } mà  che  ne  debbe 
fegnire  è ben  prefto  j quello  che  V.  S. 
giudica  farà  fenza  dubio.  lónon’hò  iti» 
r?  Y 6 
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tefo  ancora,  che  à Roma  d faccia  tratta- 
to contro  la  Bigamia,  mà  m*  informerò> 
& (apro  dirgliene  Tintiero. 

Son  reftato  ftupido  intendendo  il  fuc- 
ceflo  del  prigione  menato  da  Verdun; 
màmon  mette  conto  à chi  può , che  ii 
fcuopri  la  verità. 

Ho  fentitoeftremo  piacere,cheMon- 
fieur  di  Thou  fìa  ftato  fodis  fatto  di  quan- 
to hò  potuto  fare  in  fuo  feruitio  ; mi 
rendo  certo,  eh*  egli  hauerà  abondante- 
mente  quanto  defidera  in  quel  parti- 
colare* 

f ■ Li  moti  che  padano  trà  lifudditi  deli* 
Arciduca  Ferdinando  & di  quella.  Repa- 
blica  continuano  ancora  più  rodo,  per- 
che quel  Principe  non  ha  tutta  la  obe-:  - 
dientia,  che  bifognerebbe,  ne  ilùoi  luci- 
dità che  per  altra  caufa. 

Erano  venuti  alli  confini  del  Friuli 
alcuni  foldati  di  quelli  già  di  Padauà  nu- 
mero di  circa  mile,  forfè  con  animo  di 
metter  terrore,  ma  ibno fatte  dal  canto 
diqiià  le  debite  prouifioni,&  limedefi- 
mi  fuddici  Arciducali  non  potendo  fop- 
portarlL^aiEiiticano  per  la  loro  partita* 

, Noq 


Fr  v Paolo.  f»7 

Non  pollo  fenili  marauigliarmi  della 
prudenza  di  clii  maneggia  limili  affari, 
& crede  con  mille  perfone  far  quello, 
che  non  bafterebbono  iooo. 

Io  Tento  con  difpiacere  li  difgufti, 
che  coftifono  dati  alli  buoni  Francefi, 
& prego  Dio,  che  mettendoci  la  Tua 
(anta  mano  vogli  ridur  il  tutto  in  pace. 
L’opcra,che  fi  compone  mettendo  infa- 
me le  oppofìcioni  fatte  à i tentatiui  Ro- 
mani farà  molto  veile. 

La  morte  di  Monfignor  Bongars,  che 
per  infiniti  rifpctti  mi  è fiata  ac.erba  > m - 
aggiongè  ancoquefto  difpiacere,  che  fia 
caufa  di  differire  rcfecutione  di  tanta 
vtilità.  Haucndo  riccuuto  il  libro  de 
Barclay  , Se  ringratiato  a'nco  l'a  littóre 
con  vna  mia  lettera,  non  fi  bifogno, 
che  V. S. mniuij  quell’  altro elfcmplarey 
mà  ella  ne  farà  quello  > che  le  pia- 

E cofa  verifii ma  , che  li  fòfpctti  di 
' qui  fono  fuperfltii,  & gusfiario  tutto,  & 
che  ogni  mancamento  vien  da  quefta 
parte,  in  materia  di  corri fpondenza  con 

li  Stati.  Io  fpero  par  in  fine , che  fi  vi, 
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trouerà  modo  > incominciando  però  da 
Ambafciatore  ordinario,  di  chi  li  ferme- 
rò per  la  leguente  piu  al  longo  , de  con 
qualche  rifolurione,  fe,  chi  mi  promet- 
te di  darmela  porrà  farlo.  Qui  fi  ha  da 
Lione  la  morte  del  Principe  diSoitfons. 
Non  pollò  elle r più  longo , ma  qui  fa- 
ciendo  fine  à Voftra  Signoria  bafeio  le 
mani. 

Di  Peneria  il  di  io.  Novembre  i6n. 
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DOppoi  chela  Cagione  e fatta  coli 
humida,  qucfti  Corri ero  non  fcr- 
uano  tempi,  il  che  e caula,  che  le  lettere 
non  arnuano  nelli  tempi  corri(ponden- 
ti.  Quello  vltimo  giorno  hieri  mi  ha 
portato  quelle  di  Vóftca  Signoria  del  li 
5.0ctobre  ÒC primo  Nouembre, in  quel- 
le aiutando  diadi  hauer riceuuto  la  mia 
delli  25. Settembre,  feorgo  che  ndlìma 
è perduta  ; perche  alli  9.  Ottobre  non 
fenili  , non  credendo,  che  il  Conierò 
parti  de , poiché  non  era  giolito,  quello 
che  doucua  venire  da  Lione.  Credo  che 
lc/altre  mie  faranno  venute  à Tuoi  tempi. 

( Per  la  pallata  ferii!]  molco  in  fretta, 
hpggi  potrò  farlo  alquanto  piu  fedara- 
inòntc.Prcmieramente  rendo  molte  era- 
rie  à Voftra  Signoria  delli  atiifi  datimi 
nella  precedente,  che  mi  furono  gratini- 
mi. Doppò  15.  giorni  habbiamo  qui  la 
morte  del  Conte  di  Soilfons , la  quale 
ogn  vno  ha  giudicato  molto  importuna. 
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riputando  , che  quel  Prcncfpe  folle  vn 
freno  perritener,  che  lo  fiato  non  preci- 
pitafle.  Con  tutto  ciò  non  conuiene  ca- 
der di  fpcranza,mà  afpettare  foccorfoda 
Dio  , quando  totalmente  mancano  gl* 
Immani. 

Conti  non  c huortto.  Condè  li  dice 
poco  capace.  Tue  puntù  Veramente  è 
gran  giudiciodi  Dio  , che  da  alcuni  an- 
ni in  qua  tutte  le  morti  de’  Prencipi  fono 
à furore  di  Spagna , etiandio  quelle  del 
loro  proprio  partito.Se  vedono  tutte  le 
caule  della  'fatalità  confpirare  alla  loro 
grandezza.  Vero  è, che  Tira  di  Dio  à 
punto  lidi mofira  potente,  quando  ogni 
colà  è in  licuro.  Piaccia  alla  Maellà  di- 
urna, che  tutto  lia  in  fua  gloria. 

Quanto  al  negocio  di  legua  con  11 
Stati,  eflendo  qui  molto  fofpetto  di  Spa- 
gna, chiproponefie  legua  di  diretto  , fa- 
rebbe effetto  contrario , pèrche  fi  riputa- 
rebbe  dareoccafione.  So  bene  che  V.  S. 
leggendo  dirà,  che  donerebbe  ellèr  tutto 
altramente,  tk  io  lo  confefib,mà  è gran 
differenza  da  chi  hà  vMo  in  faccia  la 
guerra  , à chi  èfepulto  in  otio.  La  via  è 

vili  c a 
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vnica  di  introdurre  Àmbafciatore  ordi- 
nario , fcambieuole,  &c  poi  trattare  di 
commercio  , che  farà  per  confequenza 
necetfaria  efpedidone,  natii,  fòldati,  da- 
nari , & altre  cordlpondenze  > & V.  S. 
tenga  per  fermo,che  fi  come  par  difficile 
H primo  pafio , così  fatto  vifàràpiù.  bi- 
fogno  di  briglia,  che  di  (prone. 

Quella  di  V.  S.  à me  diretta  m’hà 
nerato  vna  triftida  grande  > dubi- 
tando , che  le  cofe  di  cotefto  nobi- 
liifimo  regno  non  paflàflèro  à qualche 
difordine  : fi  c temperato  il  difpiacere 
- affai,  hauendo  letta  vn’ altra  fila  (critta  à 
Monfieur  Aflellineau,  doue  otto  dì  dop- 
pb  da  ferma  (peranza,  che  fi  douefle  tro- 
uar  eompofidone  &alle  cofe  communi, 
& à quelle  di  Monfieur  di  Rohan. 

Così  prego  la  Maeftà  diuina  che  fuc- 
ceda  fecondo  il  filo  fimto  beneplacito. 

Quefti  giorni  palliti  fi  c intefa  con 
difpiacere  eommune  la  morte  del  Pren- 
cipc  di  Galles , la  quale  Dio  non  voglia, 
che  non  profondi  nella  meftitia  il  Pa- 
dre, eflendo  vna  perdita  tanto  grande  , 
che  non  poteua  auuenirli  maggiore. 
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Saranno  leuate  le  pratiche  di  matri- 
monio * le  quali  à me  piacevano  fom- 
mamente,  quantunque  fodero  per  ter- 
minare in  fumo,  perche  feruiuano  gran- 
demente à domefticare  , & erano  con 
molta  diminutione  di  repu catione  del 
Papa*  che  i Principi  Papifti  trattaflero 
matrimonio  con  Reformati  j ma  noi  da- 
mo pur  all’ifteflo > di  veder  morti  folo  à 
fauore  di  Spagna. 

Non  vi  è cofa  di  nuouo  in  Italia , che 
meriti  d’effér  auifata.  S’intende  , che 
. Mondgnor  Richer  fcriui  in  diffefa  del 
fuolibretto  > & che  l’opera  da  fotto  la 
ftampa;  cofa  che  fe  fotte  vera,mi  piace- 
'rebbe molto,  & deddero  fapere  quello, 
cheneda,  parendomi,  che  fe  in  Francia 
tra  Cattolici  d ttampi  quella  dottrina, 
da  aperta  vn’  ampia  porrà  $ Non  è fem- 
pre  da  cercare  che  alla  prima  d faccia  il 
più  perfetto.  E bene  alcune  volte  imita- 
re la  naturarla  quale  incomincia  da  roz- 
zo, perpolirlo  poi.  Grefee  quotidiana- 
mente Todio  del  Papa  contro  la  Repub- 
blica , però  non  le  ne  può  fperar  effetto 
per  le  caufe altre  volte  fcritte.  Mi  pardi 

vedere 
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vedere  in  quella  noftra  ragione,  fi  come 
alcune  voice  d’eftà,che  le  nuuole  defcen- 
dono  fino  à terra , che  pur  non  pioue, 
così  horà  la  guerra. 

La  vera  caufa  è,  perche -Spagna  vuole 
prima  difponer  la  materia,  faciendo  par- 
tito in  Venetia  , al  che  fi  caminaàgran 
paflij  ne  vi  è rimedio,  (alito  che  con  rot- 
tura, mà  non  è veduto , perche  Dio  non 
r apre  li  occhi  ; farà  forfè  quando  piacerà 
afta  Maeftà  fua,  la  quale  prego,  che  doni 
. à V*  S.  ogni  fua  gratia,  & li  bafcio  la  ma- 
t -no , anco  per  nome  del  Signor  Molino, 
V , 6c  del  Padre  Fulgentio.  Mi  farà  caro  fa- 
per  , fe  del  negotio  di  Monfieur  de  Thou 

\ iaràriufcitocofa  alcuna. 

i * È 

Di  V'e^tìa  il  di  4.  Dccembrc  iéu. 


r, 


•3 '^><5 


f 


Lettere  di 


514 

- : - jLÌ' 

/ !*f  •jf  ‘gl  J • ; ; > : •*  t v • ■++  ■*  *.  ^ » *' M / é’ 

LETTERA  XC1X. 

POiche  l’vltima  mia  riceuuta  da  Vo- 
ftra  Signoria  èdelli  ^.Settembre,  li 
refta  hauerne  quattro  delli  4*&  13.  Ot- 
tobre,. 10.  Nouembre  & 4.  Decembre, 
mà  le  Tue  fono  tutte  venute  faine.  Già  li 
ho  dato  conto  d’hauer  riceuuto  quelle 
delli  16.&31.  Ottobre  , la.prefente  fua è 
- delli  13.  Nouembre,  alla  quale  ri/pondo, 
hauendo  à pena  hauuto  tempo  di  legger- 
la, tanto  il  Corriero  hà  differito  la  fua 
venuta.  > 

Della legua  con  li  Stati  li  ho  già  fcrit- 
to  ; Credo  che  à qucft’  hora  hauerà  ri- 
ceuuta la  lettera,  nè, potrei  dirli  co  fa  di 
più.  Ho  fentito  grand jfljmo  piacere  , 
che  fia  fiato  trouato  temperamento  per 
diuertire  le  turbationi  in  cotefto  regno, 
& veramente  giouaiperare,  che  fiper- 
fettionarà , & ìuaniranno  tutti  li  impe- 
dimenti , che  Satan  penfarà  interpo- 
rr nerui.  ' 

Rcndomolte  j:itie  à V.S.  per  quefta 

[buona 
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buona  ’mioua  datami  5 vorrei  così  poter 
in  contra  Cambio  darne à lei  alcuna  buo- 
na delleparti  di  qua  , mà  non  pollo  dirli 
(è  non  che  fiamo  in  otio , fecondo  il  fo- 

lito.  É • 

Habbiamo  bene  auifo  certo,  eh’ è ar- 
riuata  in  Spagna  la  Flotta  dalle  Indie 
Occidentali  con  vndici  millioni  , fo- 
pra  quali  è flato  fatto  partito  con  Gino- 
uefi  di  rimettere  quantità  grande  , che 
non  so  precifàmentc,  in  Fiandra,  dicono 
che  ciò  fi  a per  li  pagamenti  delle  guar- 
nigioni, mà  Dio  voglia , che  altra  ragio- 
ne non  fri  coperta  fotro  ; fe  bene  li  auifì 
portino  quiete  coli  dal  canto  dell’ Arci- 
duca, come  delli  Signori  flati  ; mà  la 
fabrica  di  Mulheim  non  perfuade  à cre- 
dere così,  ne  meno  le  difeordietrà  Bran- 
denbourg&Neubourg  , che  non  poflo- 
nò  efTer  fomentate  ,-fe  non  con  qualche 
calore  del  Diacatholicon , & SafFonia  è 
così  mal  difpoflo  , che  facilmente  fi  fa- 
rebbe Papifla;«Sc  V.S.non  habbia  quello 
per  penfiero  leggiere , perche  hà  fonda- 
mento ; forfè  non  fi  efFeguirà  per  timore 
delli  popoli.Si  afpettain  Roma  frà  breue 
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tempo  il  Vefcouo  di  Bamberg , Amba£ 
datore  dell’  Imperatore,  il  quale  ha  già 
rimefo  in  quella  città  6 o.  mil.  feudi,  ol- 
tre quelli,  che  porta feco,  onde  farà  vna 
illuftre  ambafeiaria. 

Potrà  efière , che  oltre  le  cerimonie 
fi  a anco  per  trattare  alcuna  cofa  di  mo- 
mento,di  che  fe  non  può  trar  inditio  dal 
colloquio  filetto  pallàio  trà  l’Arciduca 
Leopoldo , Duca  di  Bauiera  òc  il  Conte 
di  Vaudemont.  Certa  cofa  è,  che  li  Prin- 
cipi Ecclefiaftici  di  Germania  contrail 
loro  folito  attendono  à congregar  dana- 
ri in  diligenza.MonfieurAfiellineau  non 
hà  riccuuta  quella  di  V.  S.  per  non  ha- 
uerlo  potuto  vedere,  ancora  dopo  che  il 
plico  mi  è fiato  refo. 

Non  fi  marauigliarà,  fi  non  hauerà  da 
lui  rifpofta , io  lo  farò  ben  ricercare  di 
nuouo,mà  non  sò  però,  fe  hauerò  fortu- 
na di  ritrouarlo.  Farò  qui  fine,  rifalutan- 
dola  per  nome  dclli  tre  falutari,  & baf- 
dandoli  la  mano. 

. v -/  • . 

mi  Venata  il  dì  iS.  'Becembrt  i6n, 

- LETTE- 
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QVantunque  fino  à quelt’  hora  fia 
incerto,  fé  il  Corriero  venuto  hicri 
la  fera  mi  porti  lettere  di  V.  S.  nondime- 
no per  feguir  ordine  di  darli  auilb  delle 
cole,  che  qui  pattano,  preuengo  ia  venu- 
ta  delle  fue,  le  quali  afpetto  con  defi  de- 
rio d’intendere  la  buona  piega , che  ha- 
ueranno  prefo  le  cofc  di  colti.  Senili  à 
V.  S.  vicinamente  fiotto  il  i8.Decembrej 
dall’  hora  in  quà  habbiamohauuto  aliai 
nouità  in  Italia. 

Morì  vn  figliuolo  vnico  del  Duca  di 
Mantouain  età  infantile  , &il  Padre  hà 
fieguito  pochi  giorni  doppò,  reità  di  lui 
vna  figliuola,  laquale  potrà  efièr  pietra 
d’intoppo  alle  Cale  di  Sauoia&diMan- 
toua,  pare,  che  il  Duca  di  Sauoia preten- 
da il  Marchefiato  di  Montferrato  per  lei 
ad  eficlufione  del  fratello  del  morto, alle- 
gando il  cpftume , che  quel  Stato  palli 
anco  nelle  femine  , anzi  entrò  nella’ 
Cala  di  Mantoua  per  la  madre  dell’ 
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auo  del  morto  Duca. 

Dall*  altro  canto  per  li  Mantouani  fi 
dice , che  da  Maflimiliano  Imperatore  _ 
fu  quel  Marchclàto  vnito  con  lo  Stato 
di  Mantoua  in  vn  folo  corpo , onde  non 
fi  habbia  più  da  feparare,  & perciò  debbi 
feguire  le  conditioni  ancora  di  quello. 

Se  Italia  non  folle  (otto  il  pedence,  que- 
lla farebbe  vn  occafione  di  alterare  la 
prefente  quiete , hauendo  il  Duca  di  Sa- 
uoia  grand’  opportunità  per  la  vicinità, 

& grand*  internile  di  tirar  quel  Stato  in 
Cafalua.  Et  già  fi  arma,  dicendo  à Man- 
touani, che  lo  fà  contra  Suizzeri,  & à 
Suizzeri  contra  Mantouani.  Mà  gliSpa- 
gnuoli  non  vorranno  moto  , ne  meno 
vorranno  accrefcimento  al  Duca  di  Sa- 
uoia,  per  il  che  fi  può  credere , che  le 
cofe  flaranno  , come  fono.  E gionto  in  ^ 
Roma  il  Vefcouo  di  Bamberg  Amba- 
feiatore  al  Pontefice  perCefare  j nobile  * 
ambafeiaria,  efiendo  certo  à.me,  che  da 
Imperatore  non  è venuto  in  Italia  per 
Afabafciatore  alcun  Principe  Ger- 
ivano. 

Prctendeua  quello  Signore  d’eficr 

h onorato  ! 
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fionorato  della  mano  delira  da  tutti  In  ■ 
Italia,  & hà  riceuutogran  difgullo,  per- 
che li  Zìa  fiata  negata  dal  Cardinale,  eh*  è 
in  Ferrara,  & perche  il  Cardinale,  eh’ è 
in  Bologna,  per  fuggire  quelle  contro- 
uerfie  fi  cmoftraro  indifpofto.  Hà  a»c#-' 
ra  ricufato  di  entrar  in  Fiorenza, per  noi* 
hauer  quel  Duca  confentito  di  darli  il 
luoco,  come  haueua  richiedo.  Mà  final- 
mente depolle  tutte  quelle  pretenfioni  è 
andato  à Roma,ft:  contentato/!  di  quan- 
to quella  Corre  cofluma  di  fere,  doue  li 
Cardinali  non  danno  luogo  àqualfivo- 
glia  forte  di  perfona. 

Non  fi  sà  ancora,  fe  oltre  li  compli- 
menti habbia  qualche  negociato:  è ben 
verifimile , che  vi  fia.  Io  Ilo  con  grand* 
elp ettagone  di  fiper  il  modo,  come  ha- 
verà  trattato  col  Pontefice  per  nome  di 
Cefarc  j fe  con  parola  di  obedientia,  & 
fideltà  , come  anticamente  fi  foleua , ò 
di  oflequio,  come  Malfimilianó  II.  ò col 
temperamento  medio,  prefoda  Rodol- 
fo. Credo  che  quello  Imperatore  haue- 
rà  nel  principio  del  fuo  gouerno  più  tra- 
«aglio  di  quello,  che  pare,  poiché  hab- 
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,fc>iamo  auifo , che  li  Turchi  hanno  pre/ò 
tre  luoghi  in  Ongaria  fuperiore  ; Cola, 
ch’eili  non  fogliono  fare  , fe  non  pacifi- 
cate in  tutto , Se  per  tutto  le  cofe  di  Le- 
uante.  Nel  rimanente  le  differenze  trà 
<2  u e Ita  Republica  Se  l’Arciduca  Ferdi- 
nando per  caufa  di  Vfcochi  fono  andate 
in  filentio,  nè  più  fe  ne  parla.  Ma  bene 
trà  li  Miniftri  d’ambiduoi  li  Principi  sùl 
luoco  fi  tratta  di  rimediare  alli  mali  p af- 
fati, Se più  a Ili  futuri. 

La  caufa  del  componimento  viene  da 
Spagna , che  vuol  le  cofe  quiete , Se  che 
riputa , complire  alli  rifpetti  fuoi , che  li 
Stati  d’Italia  non  maneggino  arme , mà 
con  le  arti  della  pace , ò della  defilinone 
frà  eflj  fteflì  finalmente  fifotto  pongano 
all’  arbitrio  più  potente.  Hò  raccontato 
à V.  S.  tutto  quello,  che  hò  di  nuouo*,mi 
xefta  dirli  ,eflèndo  il  primo  giorno  dell* 
anno , falute  prefente  Se  perpetua,  fi  co- 
me faccio  , pregando  Dio,  che  la  fauo- 
rifea  di  tutte  le  file  grati  e,  &à  me  doni  di 
poterla  feruire  come  con  tutto  l’affetto 
defidero,  Se  qui  faciendofinelebafciola 
mano. 


S’auui- 
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S’auuicinail  tempo  di  deftinareAm- 
bafciatorc  in  Francia,  & Inghilterra;  Sto 
in  dubio , quale  di  quelli  duoi  farà  Bar- 
barigo.  Spero  nondimeno , che  farà  co- 
lli. Egli  fà  riuerenza  à V.S.  con  il  Signor 
Molino,  & P.  Fulgentio.  Doppò  fcritta 
quella  hò  veduto  vna  di  V.  S.  fcritta  k 
Montteur  Attellineau , per  la  quale  veg- 
go, che  molte  mie  fono  andate  in  lìni- 
ftro,  nèfo  à chiafcriuer  la  caulà. Quelle 
di  V.S.però  mi  fono  capitatefempre.Le 
quali  cofe  tutte  ioli  fermo  per  auifo  > 
non  fapendo  giudicare, di  onde  venga 
il  mancamento. 

Dal  Signor  Guzzoni  non  può  venire," 
perche  vedendolo  diligente  nel  mandar 
le  lettere  in  qua,  giudico , che  fàccia  ri- 
fletto nel  mandare  in  cotta.  Di  nuouo 
li  bafeio  la  mano , pregando  Dio  Noftro 
Signore,  che  li  doni  felicità. 

Doppò  chiufa  quella  io  ricetto  vna  di 
V.S.dellin.  Decembre,  la  quale,  fenza 
poter  leggere  fo  non  nelle  parole  chiare, 
mi  conftringe  à fermarmi  qui , & dirli 
che  mi  rimetto  à fcriuerli  il  fogliente» 

Di  Veneti*  il  i.  Gennaro  iGn, 
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HIeri'credendo,che  il  Corriere»  par- 
tiflè,  mandai  il  plico  mio  alla  po- 
lla, Se  con  vn  folo  polizzino  diedi  con- 
to à V.  S.  d’hauer  riceuuto  la  Tua  delli  u, 
Decembre,fenza  hauerla  ancora  intiera- 
mente letta.il  Corriero  hà  differito  l’an- 
data al  giorno  d’Jioggi,  ondehò  potuto 
hauerfpatio  di  ringhiarla  degl*  auill , li 
quali  hò  anco  communicato  ài  Signor 
Barbarigo  il  quale  nel  particolare  , che 
toccaua  à lui,  ciò  è,  che  V.S.  hà  riceuuto 
la  Tua  * Se  farà  quello,  che  gli  fcriue , con 
le  opportunità  &commodità,  che  ilne- 
gotio  ricerca,  rifonde  ringhiandola, 
& pregandola  à non  mancare* 

Io  li  dirò  quello  di  nuouo,  eh’ è colà 
foluta" , ch’egli  farà  Ambafciatore  in 
Francia , fi  che  non  vi  hà  da  ellèr  alcun 
dubio,&  farà  colli  la  primauera.  Di  che 
hò  fentiro  piacere  grandilfimo  per  diuerfi 
buoni  rifpetti,sò  che  V.Suiefentirà  altro 
tanto, & io  per  non  attediarla  più  longa- 
nime faciendo  fine  li  balcio  la  mano. 
Di  Genetta  il  di  i . Gennaro  1(713. 
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L’Vltima  di|V.  S.  riceuuta  da  me  iy. 

giorni  fù  delli  n.Decembre,  & • 

rima  fcritta  à lei  fu  del  i.  del  preferire. 

Per  quefto  Corriero  non  ho  lettere  , fc 
non  vnadeMonfieur  rEfchaiIIer,la  qua- 
le è delli  ip.  Decembre,  doppò  qual  tem- 
po vado  credendo  , che  polli  eflèr  oc» 
corfo  qualche  nouità , almeno  di  mala 
fodisfattione  data  dalla  Regina  à Refor- 
mati  , che  riceuerei  con  Tornino  dilpia*. 
cere, per  le  confequentie  che  portereb- 
be feco. 

Ben  Tappiamo  , che  qualunque  colà 
procede  fecondo  ildiuino  beneplacito, 
&ilnoftro  meglio  ; però  non  fi  può  re.-  | 
ftarda  desiderare  fecondo  gTafFettij  hu* 
mai  i.  Si  ritroua  in  Roma  il  Vefcouo  di 
Bambcrg  Ambafciatore  per  Tlmperato- 
re  ^il  quale  nel  venire  difleminò,  ch'era 
per  trattare  il  Pontefice  con  molta  di- 
gnità del]’  Imperio,  con  tutto  ciò  , non 
fclo  non  è flato  tri  i termini  vfati  da. 
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Maffimiliano,  màhà  eccetto  anco  quel- 
li di  Rodolfo. 

Il  fuo  nogoriato  pare  che  fià  per  ri- 
ftringerein  fitti  la  legaEcclefiaftica,  3c 
in  apparenza  moftrare , che  folfe  dittblu- 
ta,  à fine  di  trattar  poi  nella  dieta  Impe- . 
rialc.  che  fi diflolua  quella  di  Hall.  Del 
rimanente  Tltalia  non  hà  altra  cola  nuo- 
na  , perche  la  differenza  trà  Saiioia  Se 
Mantoua  fi  rifoluerà  in  trattatilo  e*  Li 
dirò  ben  di  nuouo  de  i Padri  Giefuiti, 
che  il  loro  valore  se  moftrato  cofi  gran- 
de in  Canftantinopoli  , che  hanno  ac- 
quiftato  il  Patriarcha  Greco,  in  tal  ma- 
niera, che  non  operaua  fe  non  a intereflì 
loro. 

& Onde  la  natione  Greca  per  non  ve- 
derla confufione  del  loro  rito  e fiata  for- 
zata procurare  apprcfiò  li  Turchi,che  il 
Patriarcha  fotte  depofia,  & cosi  dal  Ba£ 
fa  è fiato  p-riuato  della  dignità , & metto 
in  Liocorno  il  Patriarcha  d’Alefiàndria, 
il  quale  c di  natione  Candiotto*  perfona 
erudita,  anco  in  lettere  Latine  , onde  il 
tentatalo  perforo  refto  refia  interrotto. 
Adelfo  trattano  con  efquifita  foliecitu- 
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dine  di  hauer  di  Turchi  il  luoco  del  Tan- 
to fepuichro  in  Gierufalem , quale  dà 
molti  tempi  è in  mano  de’  Cordelieri  ; 
per  ottenerlo  fanano  groiliilìmi  preferi- 
ti, & promettono  annui  pagamenti 
Te  ottenitanno  il  difegno  , ogni  medio- 
cre giudicio  può  congietturare  la  quan- 
tità de  i danari,  che  cauaranno  in  rutti  i 
Regni , fotto  pretefto  di  mandar  quiui, 
&la  commodità  che  haueranno  dt  for- 
mar Rauaillachi , Se  quelli  che  capita- 
ranno  là  per  deuotione,  con  la  occafio- 
ne  di  memorie  , antri,  (pelonche,  Se  al- 
tre tal  cofe  , potendo  imprimere  inper- 
fone  (lanche  dal  viaggiò  , Se  rehgnaie 
tutto  quello  che  vorranno  in  luoghi, 
doue  faranno  perfuafì  di  veder  miracoli. 
E che  sà  che  non  vi  ha  anco  difegnò 
d’imbarcar  qualche  Principe  à lafciar  il 
Tuo  regno  abandonato,  perche  da-Ludo- 
uico  IX.  al  XIII.  vi  è molta  (ìmili- 
tudine  per  la  nafeenza , per  l’educatio- 
ne , Se  per  le  altre  cofe , che  (i  polfono 
confiderare. 

Non  mi  pare  che  le  congietture  fiano 
tanto  lontane  dai  vero,  almeno  danno 
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bene  frà  i termini  del  fattibile , fe  no» 
che  Dio  è di  fopra.  Sto  con  molto  de/i- 
derio  che  le  cofe  di  coftì  piglino  buona 
piega,  & che  pallino  quefti  tré  me/i  per 
poterli  fcriuere  più  liberamente  per  Bar- 
berigo.  V.  S.  è /aiutata  da  lui , & dagl* 
altri  duoi  amici , & io  per  fine  di  queftp 
le  bafcio  la  mano. 
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FViono  le  vlcime  mie  delli  i j.in  qtitlfe 
li  diedi  conto  della  riceuutadi  cjuelle 
di  V.  S.  dclli  i j.  Deccmbre.  Hora  fon 
debitore  di  acculare  la  ricevuta  di  quel- 
le di  24.  del  mcdclimo  mele  , di  ren- 
derli morite  gratie  per  le  cofe  ee^i mani- 
catemi. Sentirei  grandilfimo  piacere, 
quando  fi  potette  inrrodur  intelligenza 
tra  la  Republica  &:  li  Stati.  Dubito  lolo, 
che  li  folpctti  di  qui , Se  li  interdi]  d’am- 
biduoi  non  impedivano  la  corrilpon- 
denza. 

Ma  di  quello  che  patta  cotti  Tento 
difpucere  incredibile^  dubitando,  che 
finalmente  non  capiti  à rottura  : Son  re- 
flato  con  molta  apprchenfione  così  per 
il  particolare  della  lega  comra  Gqife, 
come  per  la  propofitione  di  Buglione. 

Prego  Dio,’,  che  torni  il  tutto  in  bene. 
Di  quello  /che  feguirà  io  riceuerb  fém- 
pre  li  Tuoi  auuitt  à fauore.  Mi  ferine  il 
Signor  Guzzonì  con  qualche  fbllccicft- 
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dine , che  le  lettere  li  vengono  (èmpre- 
tutte  infieme  con  quelle  deU’Ambafcià- 
tore  di  Venetia  colli  ritardate  , ( però  di 
quelle  di  V.  S.  parlo  ) per  vnmcfej  tutto 
lia  per  auifo  & con  certificatione,  che 
non  fi  può  fidare  dall*  Ambafciato^e,ch, 
è colli. 

Quìin  Italia  non  habbiamo  fé  non  le 
gran  pretenfioni  del  Duca  di  Saùoia,non 
folo  del  Marchefato  del  Mont&rrato, 
mà  ancora  di  vn  millionedc^oo.  mille  di 
contanti,  500.  mil.  di  gioie , 200.  mil.  di 
mobili,  & Ia  entrata  annua  di  100.mil.. 
de  beni  allodiali  con  altri  meglioramen- 
ti,  che  tuttaMatitoua  non  ballarebbe  à 
tanto  pagamento.  Fa  marauigliare,  co- 
me l’auo  materno  pretendi  eller  rutorei 
di  chi  tra  duoi  fratelli  del  Padre  ? Si  dà 
bina,  chela  vedeuaDuchefià  fia  grani- 
dajil  Duca  di  Sauoia  la  vorrebbe  appref- 
fo  di  fe,  &li.Spagnuoli , fotto  precedo 
di  mantener  la  pace  tra  quelle  due  cafe» 
la  vorrebbono  à Milano. 

Cofa.  che  iiiè  à Manroua,  ne  à Sauoia 
piace.  Non  hò.dubio  , che  il  fine  Spa- 
apuolo  tende  à.  far  dichiarar  il  nuouo 
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Duca  per  loro  : Talco,  molto  arduo.  Si 
ritroua  in  Mantoua  il  Principe  di  Sauoia, 
cirendoui  opinione,  che  podi  nafcer 
concordia  era  loro,  per  non  dar  ingredp 
à più  potente. 

Del  negotiato  del  Vefcouo  di  Bam- 
berg'inRoma  non  fi  dice  niente;  ben  è 
certo , eh*  egli  farà  tutta  Tinuernata  in 
quella  Città  , Se  doppò  andarà  à veder 
Napoli  per  efierdi  ritorno:  il  che  argo- 
menta, eh’  egli  habbia  negotio  di  longa 
digeftione,Òc  forfè,,  che  s’alpctti  rilpofta 
di  Spagna. 

Certa  cofa  c , che  l’Imperatore  è Pa- 
pilla, fe  mai  alcuno  fu,  non  per  fede,  mà 
per  fine  temporale,  eh’ è peggio  ? E auifo 
certo  qui, che  daTurchi  fi  hà  mandato 
™vn  Chiaous  alTTmperatore,  Se  che  dop- 
pò  la  partita  di  quello  di  Cdnftatitlrio- 
poli  fiano  mellè  guardie  all*  Ambafcia- 
tore  Cefareo.  Quello , che  il  Chiaous 
porti,  non  fi  sà  certo*  mi  fi  tiene,  che  fia 
vna  afioluta  proteftatione,che  non  s’ijtt- 
pedifea  nelle  cofe  di  Tranfiluania. 

Già  alcuni  mefi  fi  dille , che  Celare 
defideraua  la  guerra  con  1 Turchi  per 
* ' Z 6 
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diuertire  la  Ciuilc,  fe  ciò  vorrà , ne  otte- 
nirà  la  grada.  Piaccia  à Dio,  eh*  egli  non 
habbia  l’vna  & falera*  & poco  modo  di 
{òftentarle,  perche  li  Principi  Cantelli  ck 
nifti  fiano  fàuij  &apprendino  pericolo. 
Hòintefoperle  lettere  di  Mon/ieur  A£- 
feline  ali,  che  di  interno  s’eccita  la  cor*- 
trouerfta  di  Tileno,  dubito , che  Ira  per 
parturir  qualche  male,  de  defidercrei  piti 
tofto,  che  non  li  fòlle  rilpofto,&  ch’egli 
folle  falciato  di  batter  da  fe  folo , perche 
così  il  Fuoco  lì  eftinguirebbe  per  manca- 
mento di  materia  , perche  venendo  alla 
condendone  è gran  pericolo  di  gran  coiv- 
fequenza*  Nè  fldeue  hauer  in  confiderà- 
rione  * che  la  cofa  in  te  poco  imporri» 
poiché  tutte  le  pallài  e difterende  fono 
fiate  di  quella  natura,  le  quali  gl’  hup-* 
mini  hanno  aggrandito  con  l’opinione.. 

Suanifce  il  calore  > quando  è fenza 
frutto  de  fenza  andpedftaft.  Similmente 
quanto  alle  cole  di  Ferrierpiìi  tofto  deh- 
dererei,  che  leChiefe  cedcllcro,  che  far 
apertura  all’ appellarione  , come  cofa  di 
conlequenza. 

Il  Duca  di  Sauoia  tuttauia  continua  in 
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arme , fenza  che  il  mondo  vegga  alerò 
frutto  fe  non  il  confumamento  di  Tuoi 
Stati.  Il  Rè  d’Inghilterra  l’hà  fan  or  fio, 
hauendoli  dato  conto  della  morte  del 
Principe  di  Galles , & fcritco  ancora  di 
ciò  vna  lettera  alla  figliola  Maria,  che  fi 
trattaua  di  maritarli.  ì 

Onde  fpedirà  vn  Anbafciatore  elprefi- 
fi>  à quel  Rè  non  con  molto  piacere  di 
Roma , quale  non  approua  limile  com- 
municatione.  Intendo  che  in  Roma  vi  è 
vn  Frate  dell’  ordine  di  Paula , mandato 
dall’  Arnbafciatore  dall’  Arciduca,  die  fi 
ritroua  in  Inghilterra , il  quale  negoria 
molto  fecretamenxe,.&  con  li  Giefuici,Sc 
con  altri  di  Corte  > nè  fi  penetra  il  tratta- 
to. Mà  come  è pollìbilc,  che  nelle  nego- 
tiationi  grandi,  che  padano  codi,  efiì  fe 
ne  diano  quieti?  Enicefiàriocrcder,che 
fi  rileruìno  à maggior colpoyche  piaccia  r^' 
à Dio  preuenire  ò diuertire,  il  quale  an- 
co prego,  che  doni  à V.  S.  ogni  fila  gra- 
na , & li  bafeioda  mano  iniieme  con  li  „ & 
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QVefto  Cornerò,  non  m’hà  portatò 
lettere  di  V.  S-il  che  giiiauifo  folo, 
acciò  che  hauendo  ella  fc  ritto  poffiamo 
venir  in  cognitione  di  onde  il  difetto 
viene,  non  perche  io  defideri  fne  lettere, 
quando  ellafia  occupata  in  altro,  affare, 
che  per  eflèr  certificato  della  continua- 
tione  della  grafia  fua  , affai  teftimonio 
ine  ne  rendono  le  lettere  fue  fcritte  con 
commodità. 

Non  ho  cofa  di  momento  da  dirli.  Le 
differentie  di  Mantoua  fono  appretto- 
che  compofte.  La  Duchetta  vedoua  lì 
ritira  in  vn  Cartello  del  Mantouano 
chiamato  Coito,  doue  Tara  feruita  daSa- 
uoiardi  , reftando  pero  il  Caftello  guar- 
dato da  Mantouani-. 

Del  rimanente  le  cofe  in  Italia  pana- 
no con  quiete.  Il  vcfcouo  di  Barn  bei  g-, 
Ambafciatore  Cefarco  à Roma  ha  effe- 
quito  la  fua  legatione  quanto  alle  cofe 
ordinarie,  ÒC  il  Pontefice  hà  confirmata 
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la  elettone  del  nuouo  Imperatore  , con 
parole  ; Matthiam  TZegem  Romanorunu 
cleEUtm  in  Imperatorern  confirmarnws.  Ec 
fi  è fatto  publica  fcrittura  così  di  quello' 
atto,come  di  quello*  che  l’Ambafciatore 
ha  fatto  verfoilPapa. 

Mà  il  rimanente  oltra  le  fudette  parole 
fi  tiene  occulto*  forfè  perche  non  fia  op- 
portuno, che  da  tutti  fia  fapnto  in  quello 
tempo.. 

Di  Leuantc  fi  hà  per  certa  la  partita 
deli’ Ambafciatore  Perdano  verfo  il.fuo 
Signore  , accompagnato  da  vn  Mini lira 
del  Turco,  che  và  per  dichiarare  le  con- 
fini; cofamolto  artificiofa,potcndo  fé  li 
tornarà  à conto,. con  quello  capo  rom- 
per tuttala  trattatone. 

Ouel  Prencipc  de’ Turchi  hàrifolnto 
volrar  le  fuc  armi  verfo  occidente  , 8c 
quantunque  le  genti  militari , che  ordi- 
nariamente Hanno  alli  confini  de’  Per» 
fiani,  badino  per  la  defenfiua,  hà  oltra 
di  ciò  mandato  cinque  mila  combatten- 
ti alle  frontiere  di  Perfia,  & io,  mil.  alle, 
frontiere  di  Media  , & hà  publicatola  . 
fila  andata  in  perfona  ; con  commandar 


544  Lettere  di 

mento  à tutti  li  Tuoi  llipendiati  d'cfler 
feguitofenza  nifiìina  efculàtione. 

Vuole  inanzi  la  prima  vera  transfe- 
rirfiin  Adrianopoli  pcrfarmuouere  im- 
mediate tutta  la  miliria;  onde  fidubira» 
che  /puntate  le  prime  herbe  debbino 
metterli  in  campagna,  & marchiare  ; fi 
dubita,,  che  farà  vna  gran  tempefta  (opra 
la  Moldauia , Kalachia , &Trà'nfiIuania, 
Se  Dio  voglia , che  il  rimanente  di  O jiga- 
ria,  che  reità  à Chriftiani  ne  liaelIèVite. 

Non  lì  sà  ancora  , c he p rcparati o n e 
faccia  Tlmperatore  per  opporli.  E ben 
commune  opinione,  che  non  li  di  (piac- 
cia la  guerra  con  Turchi, come  vn  mi - 
normale  per  diuerrir  la  ciuile  di  Germa- 
nia più  abominabile  , &r  ^per  farli  anco 
rifpertare  Se  timere  più  da  i Principi  dell* 
Imperio , fe  farà  armato  ; che  mi  pare 
apuntola  medicina  di  quello-,  che  guari 
la  febre  con  la  morte.  Piaccia  alla  M«e- 
llà  diuina  che  il  tutto  torni  in  fila  gloria. 
Se  filute  del  li  fuoi,  la  quale  anco  prego, 
che  doni  àV.S.  ogni  proferita  preséte  Se 
perpetua,  con  che  fine  le  bafcio  la  mano- 

F)i  V vietia.il  di  ai.  Febraro  1 
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E Sfendo  venuti  tanti  Corrieri  lenza 
lettere  di  V.  S.  ho  aferitto  la  caufa  à 
quel  che  più  di  tutto  mi  diTpiace,&  che 
hora  veggo  ellèr  vero,  cioè  di’  infirmità 
fila.  Dalli  tratti  della  lettera  veggo,  che 
la  mano|  non  è intieramente  fana  ,8c  mi 
dilpiace,  che  Thabbia  affaticata,  eflèn- 
do  quello  vn  differir  l'intiera  fallirà.  Fi-» 
nalmente  è neceUàrio  cedere  alle  necef- 
fità  naturali. 

Non  credo,  che  V.  S.  hauerà  vna  re- 
calcoli  graue,  comemifcriue  elTer  Hata 
cotefta  vltima  j con  tutto  ciò  la  prego 
à non  pigliar  incommodoperfcriuermi, 
maflime  quando  hà  bifogno  di  ripolo 
per  racquillar  la  lanità.  Tutte  le  lettere 
di  V.  S.  fono  Hate  riceuute  da  me,  eden- 
do  quella  vltima  di  4.  Febraro , l’ vltima 
fniafudellin.  dell*  illello  mele,  la  quale 
fpero  che  hauerà  ticeuuta,  li  come  anco 
la  precedente  delli  29. Gennaro. 

Ho  Tentiti grandilfimo  piacere,  che 
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llano  eflintc  le  caule  de  turbationi  , & 
accommodate  le  cofe  de’  Re  formati,  & 
$ Monfieur  de  Rohan,  de  (pero , che  il 
tutto  farà  inuiato.alla  gloria  di  Dio  , de 
quiete  del  regno.  Il  Signor  Barbarigò 
rende  gratie  à V.  S . per  la  memoria , che 
tiene  del  negotio  raccommandatogli,  & 
la  prega  con  buone  Se  opportune  occa- 
fìoni  de  commodi  à lei  di  continuare. 

Il  libro  di  Becano  non  è ancora  flato 
veduto  quà,  fi  come  ne  meno  TEccle/ia- 
flicus  di  Scioppio,ò  perche  non  habbia- 
mo  creduto  ,che  limili  argomenti  deb- 
biano elTer  aggraditi  in  quella  Città  , b 
per  qualche  altra  caufa. 

Mà  che  libri  di  tal  foggetto  pollino 
elTer  cenfurati  à Roma  V.S.non  lo  veda 
mai  ; haueranno  feminato  fama  colli  per 
.diuertire  qualche  cenfura  , che  potelTe 
venir  da  cotella  ,parte.  L’Italia  in  quelli 
giorni  nonhà  prodotto  di  nuouo. 

Le  cole  di  Mantoua  fono  accommo- 
date,  La  Ducheflà  veuotiafi  è ritirata  in 
vn  Callello  chiamato  Coito  alli  confini 
del  Brefciano , il  quale  Callello  dentro  è 
guardato  dafuoi  feruitori*&  alle  mura 
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da  Mantoani.  Ella  hà  hauuto  gran  parte 
nell’  accommodamento  conhuuerfi  dic- 
chiarata,  che  non  gultaua  di  andarne  à 
Milano,  nè  appre'lò  al  Padre.  Paolo  in 
Turino  è auuenuto  un  accidente  confi- 
derabiie. 

Il  Vefcouato  d’Aflì  hà  alcune  terre, 
delle  quali  piu  volte  è Hata  còntrouerfia 
tràilDuca  Oc  li  Ecclefiaftici,  pretenden- 
do quelli,  chela  foprànità  Ila  dH  Papa, 

, & il  Duca  come  Conte  pretendendo  , 
che  debbiano  ellèr  riconofciute  da  lui. 
Finalmente  in  quelli  tempi  efièndofi  fat- 
ta vna  fortificatione  & reparatione , il 
Nuncio  del  Pontefice  hà  fulminato  vna 
fcommunica  contra  il  Prefidente  Gal* 
leani,però  l’hà  publicata  folamente  in 
fcritto. 

Li  minillri  del  Duca  veduto  quello' 
hanno  fatto  vnadicchiaratione  di  hauer 
il  Decreto  del  Nuncio  come  nullo  , &c 
ingiullo,  comandando,che  fenza  hauerli 
rilpollo  fi  proceda  all*  cfiittione,&  fono 
paiTati  anco  ad  vfar  quelle  parole  , che 
non  (blamente  il  tentatiuo  intraprefo  dal 
auncia  è nullo , ancora  quando  venifib 
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dal  Papa  medefimo.  Si  alpettarà  di  ve- 
dere , doue  terminarà  quello  principio 
aliai  confiderabile,  & che  vn  giorno  fa- 
rà fatto  dalla  Republica  per  Ceneda, 
maflìme  che  molte  turbulentiefono  per 
confini. 

Vn  gentil huomo  di  qualità  in  Fran- 
cia, mà  gran  Ligueur,  m’hà  affamato, 
che  il  Duca  di  Boiiillon  tratta  difarfi  Pa- 
pifta.Io  non  lo  credo,  mà  perche  la  per- 
dona, che  lo  dice  non  mentirebbe  volon- 
tariamente,concludo almeno,  che  fe  ne 
parla,  ò /è  ne  /pera. 

Viene  vn  auifo  di  Dalmatia , che  la 
perfona  del  Principe  dè  Turchi  giàfiain 
Andrianopoli,  & cheTAga  diGianizza- 
ricomy.  mil.  combattenti  fia  auanzato 
à Philippopoli  5 per  cfler  certi  di  que- 
«fto  è neceliario  allettare  la  conferma- 
tione. 

Mà  io  dubito  bene,  che  li  Turchi  fa- 
ranno in  campagna,  & haueranno  fatto 
qualche  grand’  imprefa  prima  che  feran- 
no  tenute  le  Diete  in  Germania.  Li  Au- 
ftrici  fanno  le  prouifioni  che  pollono, 
mà  non  farà  poco,  fè  quelle  baftaranno, 
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per  quel  rimanentediOngamj  quale  lo- 
ro reità  , che  quanto  alla  Valachia  & 
Tranfiluania,  le  tengo  per  elpedite. 

Prego  V.  S.  far  i miei  bafciamani  al 
Signor-Gillot,  di  cui  hò  riceuuto  il  pac- 
chettOj&  non  riipondo  perquedo  (paz- 
zo, per  l’angudia  di  tempo , che  il  Cor- 
riere ci  dà.  Hauerò  cariflimo  , cheli 
communichi  lenuoue  , maflìme  quella 
di  Adi,  dicendoli  appre(To,cheil  tempo 
di  communicare  in  confidenza  farà, 
quando  Barbarigo  farà  codi  $ & qui  fa- 
ciendo  fine  infieme  con  li  amici  bafcio 
la  mano  di  V.S.  pregandoli  da  N.S.  ogni 
felicità. 


Di  Veneti a il  li.  Febraro  1615. 
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IL  non  hauer  veduto  lettere  di  V.  S. 

per  quello  (pazzo  mi  fa  credere  con 
molto  Tenfo  di  dilpiacere,ch’ella  fia  (lata 
rialFaltata  dalla  chiragra , alche  temo, 
elicila  predi  occafione,  con  yoler  ado- 
perar la  mano  innanzi  la  fanità  intiera- 
mente ricuperata. 

In  fine  è necefiario,  volendo  feruirli 
, , dell’  animo, tener  cura  ancora  del  corpo. 

Io  Tento  gran  piacere,  che  da  ogni  canto 
s’intenda  le  cofe  di  Francia  eiler  a dai 
quiete  : cofi  Dio  faccia , che  il  bene  per- 
ieueri. 

E bene  fama,  che  in  Inghilterra  vi  da- 
llo diuerfi  mòti,mà  non  so  Te  per  la  lon- 
tananzza  , ò per  la  Tegrettezza  qui  non 
Tono  penetrati,  ò forTe  la  cauTa  è , perche 
ogn’  vno  è attento  alli  moti  de  Turchi, 
ite  à penlar , che  rimedij  Taranno  podi 
dalla  Germania. 

L’Imperatore  dimanda  agiuto  dal  Pon- 
tefice , ma  quanto  fa  biTogno  egli  non 
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pub  fomminiftrare  , '&  quello  che  può 
aggirerebbe  poco  l’Imperatore  , & in- 
commoderebbe  lui  aliai.  Dimanda  an- 
cora il  Rè  di  Polonia  denari  al  medefimo 
Pontefice,  il  quale  fi  fpauenta  intenden- 
do, che  quel  Re  habbia  fette  millione  di 
debiti. 

Vengo  accertato,  che  i Turchi  fauo- 
rifeono  grandemente  l’Euangelio  in 
Ongaria  , che  mi  pare  gran  marauiglia; 
mà  Dio  fi  feru e d’ogni  inftrumcnt®Ìbe- 
nc.  Il  conuento  tra  Papifti  Se  noftri  per 
li  confini  è difciolto  con  arte , piaccia  à 
Dio,  che  ogni  cofa  torni  in  gloria  di  fua 
Maeftà,  laquafe  anco  prego , che  doni  à 
V.  S.  ogni  profperità  , Se  li  bafeio  la 
mano. 

Di  renetta  il  u.  Marino  1613.  \ 
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L’Vltima  mia  fu  dclli  n.  & perii  pre- 
ferire Corrierohò  riceuuto  quelle  di 
V.  S.  delli  ip,  Febraro,  & delli  4-del  prc- 
ferite , alle  quali  prima  che  rifondere 
mi  fa  necelìario  dirà V.S.cheMonfieur 
Alleìlineau  doppò  hauermi  narrato  d’ha- 
ucrinvnafua  auettito  V.S.di  quanto  cau- 
tidiWFoire  bifogno  nel  trattare  con  cer- 
te perfone  medie  ò più  collo  neutre. 

Per  quello,  che  àme  tocca, mi  ino- 
ltrò poi  vn  capitolo  di  lettera,  doue  ella 
fàfopra  ciò  qualche  rifentimento , nel 
quale  perche  tra  le  altre  còle  li  ferme, 
che  communichi  ciò  meco,  lon  entrato 
in  penderò , che  V.  S.  polli  hauer  credu- 
tole con  mia  participatione  elio  Affcl- 
lineau  habbia  fatto  feoo  il  fudetto  offi- 
cio, de  per  tanto  non  hò  potuto  tratener 
mi  di  non  fare  vn  poco  d’Apologia,per- 
che  troppo  mi  peferebbe , eh*  ella  non 
folle  [cèrta  la  cffillimatione  mia  di  lei 
corrilpondcre  ai  fuo  valore , prudentia, 
Se  bontà. 
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Per  tanto  raccerto  in  parola  di  veri- 
tà > che  l’vfficio  non  è ftato  fatto  da 
Monfieur  Attèllineau  di  mia  laputa,  nè 
quando  Thaueflì  prefentito  hauerei  inai-, 
cun  modo  comportato  fi  facettc  j nè  re- 
iterò di  aggiongere , il  mio  naturale  in 
materia  di  confidenza  non  efler  capace 
di  mediocrità*  mà  di  chi  non  fi  fida  intie- 
ramente efler  diffidente  del  tutto.  V.  S* 
mi  è nota  intieramente  per  vna  prattic* 
di  tanti  anni,  che  il  dubitare  adeilò  della 
fua  prudentia  & circonipettione  , que- 
llo farebbe  far  torto  al  fuo  merito , & ai 
mio  giudicio.  Io  credo  bene,  cheilmo- 
tiuo  di  Monfieur  Aflellincau  ila  origina- 
to da  buona  inrentione,  però  con  quella 
fua  attione , come  qualche  altra  ancora 
lo  moilrano  abondar  fuperfluamentc  in 
cautione  $ mà  io  anco  luperfluamentc 
patterei  inanzi  in  quello  capo,  effendi 
certo,  che  V.  S.  con  tanto  rellarà  fodte* 
fatriffima.  Horà  vengo  alle  fue.  Hò  fen$ 
tiro  gran  piacere,  che  li  negotij  fiano  to- 
talmente accommodati,  che  non  rcfti  ti- 
more di  altro  inconueniente  » & che  le 
Chiefe  fiano  fodisfittc. 
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^ Quanto  alla  venuta  di  Barbarigo  coftìj 
prima  io  non  haueuo  (peranza,  nacque- 
poi  certi  emergenti  per  quali  la  tenni 
cerca»  come  mi  raccordo  hauer  fcrittoà 
V.S.  horà  per  nuotii  accidenti  mi  colime- 
ne hauer  qualche  dubio  j màlafettima- 
na  fequente  ci  darà  piena  rifolutionc, 
che  all'  horà  fi  farà  la  difputatione,  & fe 
non  farà  coftì , farà  in  Inghilterra. 

Ben  Tento  difpiacere , che  riufeendo 
Teuento  contra  il  mio  defiderio , farà  in 
perfonafimileal  prefente:  tutto  è in  ma- 
no di  Dio.  Nel  Negotio  di  Mantoua 
fcrifli  à V.  S.  come  la  Ducheflà  vedoua 
era  ritornata  in  Goito , hora  fprouifta- 
incnte  ella  fi  è dichiarata  non  grauida» 
& il  Cardinale  hà  adonto  il  titolo  di 
J?uca£i&  il  Principe  di  Sauofa  fatto  il 
viaggio:in  pofta  è giolito  per  condurla 
à Turinoychefamarauigliare  della  fubi- 
tarefolutione*  & reftare  in  ambiguità  fé 
fia.  fegno  de  megliore , ò di  peggiore  in- 
telligentià  irà  quei  Principi. 

Il  Vefcouo  Ambafciatore  dell'  Impe- 
ratore hà  trattato  lega  contra  Confeflio- 
nifti  > màfil  tutto  è fiato  interrotto  de 
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' sfamato  per  li  motiuì  de  i T urchi  delli 
| quali  non  ci  è alcun  folletto  per  Candia» . 

douendo  ellèr  Tarmata  maritima  fotto  il 
I mediocre  , ma  la  terreftre  fopra  il 
fummo. 

Nella  nuouità  eccitata  da  Tileno  mi 
pare , che  il  portarci  cftintione  con  fi- 
lentio  ila  tanto  necellario , che  douereb- 
be  perfuadere,  anzi  conftringcre  l’altra 
parte  à tacere,  Se  non  rifondere,  fe  bene 
egli  non  cellallè  maidcll’inculcarli  Tuoi 
tentatiui.  Finalmente  ogni  innouatione 
muore  da  fe  , quando  non  li  venga  dato 
ipirito  con  la  contradittione. 

Io  non  fon  pienamente  informato  del- 
lo ftato,  mà  mi  pare  d’intendere,  che  ila 
nel  numero  di  quelle  cofe,che  fi  pollone 
ignorare  fenza  detrimento  ; più  mi  pare,, 
che  importi  quella  di  Richier,  & mi  di£ 
piace,  che  li  fia  vietata  la  publi  catione 
della  diffefa , Se  quella,  eh’  egli  manda 
obliquamente  appoggiata  al  Concilio 
di  Bafilea  in  quelle noftre  parti  non  può 
far  buon  frutto  , perii  interefli  vccchij 
de  duranti,  che  quelli  regioni  hanno  di 
aon  riceuer  quel  Concilio. 
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Dell’  armata  maritima  di  Spagna  non 
fi  fà  gran  espirale  qui,  perche  li  difiegni 
de*  Turchi  come  maggior  lume  ofFuTca 
il  minore,  malfime  che  fi  tiene  per  certo 
efier  ^Inghilterra  Tuflìciente  per  diffen- 
derfi  in  quél  regno  in  Hibernia,  Se  nella 
Virginia.  E'  ben  mal  cofa , che  con  la 
conniuenza  laCcinó  pigliar  piede  à Gie- 
fuiti.  L’auiTo , che  mi  dà  delli  tentatiui 
pafiàti,  mi  fà  concludere  qualche  immi- 
nente mutacione:  ben  farà,  quando  rief* 
ca  fenza  interuentodi  Reformati,perche 
eofi  fiafeun  farà  conftrecto  di  farne  mag- 
gior conto. 

Io  ho  veduto  con  molto  piacere  l’E- 
ditto Se  il  refusante  del  confeglio  > mà. 
.piu  mi  piace  quello,  che  V.  S.  Tenue  à 
Monfieur  Aflèllineau  efier  promelTo  , Se 
non  fcritto,  Te  pur  la  promefia  farà  man- 
tenuta.. Mà  Te  la  Regina  dipende  da  Spa- 
gna , Voftra  Signoria  lo  potrà  giudi- 
care. 

Haueua  già  riceuuta  per  altra  via  la 
riccolta  delle  coTe  pallate  nel  fatto  di 
Richicr,  le  quali  Temono  bene  per  giu- 
ftificatione  della  maniera  Se  ordine  te- 
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nuto  da  lui.  Io  però  ftò  con  molto  defi- 
deriò,  che  defenda  anco  efficacemente  la  ' 

dottrina»  perche  il  la  contraria  prende 
piede  in  Francia»  la  quale  fino  al  prefentc 
ha  fatto  oppofitione  à tutte  le  dottrine 
tiranniche , io  hauerei  gran  dubio  » che  . * 
potefie  ellèr  con  facilità  ditfèminata  per 
. tutta  la  Europa. 

La  poca  concordia  del  Papa  con  la 
Republica  continua  tutta  via.  Se  è palla- 
ta in  habito;  pero  del  canto  della  Repu- 
blica  non  le  vi  pelila,  8e  è lènza  difiegnò, 
nè  amaritudine.  Mà  dall*  altro  canto  fi 
vede  il  mal’  animo,  quamquam prematur, 
fcòprirfi  con  ogni  occafionc ; da  quello 
fa  guadagno  Spagna  così  acquiftando  in 
Roma,  come  in  Venetia,  rilpetto  alli  Pa- 
pifti,  che  fimo  in  qualche  numero,  Se  per 
li  fiottili  maneggi  creficono  fi  come  li 
con t rari j lminuificono,&:  limedijs'ador- 
mentano.  Mà  neffiina  opera  diuina  s'a-  j 
uai  za  per  mezzo  fiumani  5 forfè  quando 
alcun  crederà  efièr  nell’  alto  della  ruota, 
fi  ritrouerà  nel  ballo.  Non  hò  altra  colà, 
dij  nuouo  da  dirli. 

Di  Veneti*  il  di  I^I5* 
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POr  rrfr/4  </(?  D.  lnìgo  de  Carderia*  ho 
intendi  do  > que  el  Aiarqucs  de  Branr 
denbnrg  ìnnombre  de  losOllandefis  y de- 
mos interejfados  ernbia  YLmbaxador  i 
Francia*  ape  dir  ala  Rcina>  que  no  lesina 
pidijfe  ta  obra  delfuerte  di  ALulheim  >y  les 
dìejjè  a/fifiencia,  contro  quien  el  Empcrador 
somme tiejfe  la  exectttìon  de  fis  mandato*. 
A que  le  refpondioy  que  la,  Reina  fenda  mu- 
choyfe  hìxdejjè  efla  noni  da  d , y que  de  ningu- 
na  maniera  diaria  ta  affiflencia,  que fe  /o 
pedia  3 antes  fi pajfare  adelante  con  fa  inr 
tento  mir arai  lo  que  conuendria  hazjer  per 
la.  ripntacion  de fa  hyo . 

l>e  queheqaerìdo  aduertìtos  y para  que 
lo  tengais  en  tendi  do  , y encargaros  muchoy 
come  lo  hagdy  hagais  los  officio*  y que  tuer 
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rerìde  s por  comenìtntes  3 farine  por  via- 
dei  Emperator  fe  ataia  quello  agudand e 
vos  ypara  efte  fin  de  lo  que  Francia  haz^>, 
y correjpondiendo  os  fibre  elio  con  D.  dirìgo 
de  Cardenasy  que  a elfi  le  ordena  >.  haga  lo 
mifino  con  Vos  ypara  que  tanto  meior 
configne  el  effetto  de  lo  que  fi  pretende  t y 
auifare  con  p artieoi arìdad  de  lo,  qtte  de  b 
ri/kltarc3^**,  -? 
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O'  riccuuto  can  aumento  d’oblr- 
go  la  riipófta  Smodai  Parifìenlè 
interne  con  la  lettera  di  V.S.delli  S.Mar- 
feo , Il  libro  mi  è venuto  in  mano  à pun- 
to in  quelli  giorni  vacui  danegotii,  on- 
de hò  hauuto  tempo  di  trafcorrerle  im-  i 
mediate. 

Mi  pare,  che  oltre  li  concetti  Sorbo- 
nicijvi  Zia  anco  dentro  mano  di  vnbuon 
Giurifconfulco,  & alcuni  tratti  mi  rap- 
prefentano  Monfieur  l’Efchalfier.  Io  Iti- 
mo  l’opera,  & veghobene,  che  Tauttore 
ò li  auttori  direbbono  più,  mk  fono  con-  j 
foretti  daljl’Hipothefi  à llar  dentro  i ter- 
mini. Quella  miftura  nel  gouerno  Ec- 
clefiafticodi  Monarchia  & Ariiloeratia 
mi  pare  vna  eompofitione  di  oglio  & 
acqua,  che  non  pollino  mai  mifchiarfi 
iniìeme. 

Però  in  quello  tempo  non  è poco,che 
alcuni  Papilli  non  liano  à fatto  GiefuitL 
Sento  grandiilimo  piacere,  che  le  cofe 
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del  regno  pallino  in  quiete  , trà  tanto 
grongo  rà  .la  maggiorità  del  Rè  , & fé 
qualche  mancamento  farà  òccorfo,  po- 
trà elici*  refàrcito,  Per  l’vltima  mia,  che 
fù  delli  i6-  Marzo  ferirti  àV.  S.  il  dubio, 
ch’io  haueuo  di  veder  efclufo  Barbarigò 
di-Ambafciàtore  corti. 

E fatto  Pietro  Contalini  Nipote  del 
Velcouo  di  Padoua  Cugino  di  quel 
ch’è  corti.  Dalle  circonftantie  VS.  giu- 
dicaràil  rimanente  :.folo  io  li  dirò,  eh5  è 
da  poco.  Frà  vn  mele  Barbarigò  làrà 
eletto  per  Inghilterra.  ; Io  fto  con  mol- 
ta perpleflità , divilando  quello,  che  le 
potrà  fare  per  continuare  la  noftra  com- 
municatione  , & mi  veggo  con  poèa 
fperanza,  di  frollare  buon  mezzo,  quan- 
do Guzzoni  farà  in  fine.  Mà  forfè  pia- 
cerà à Dio  di  prouederei  qualche  modo. 
Non  habbiamo  in  Italia  di  nuouo  le 
non  che  le  cofe  di  Mantoua  fono  ac- 
commodate. 

LaDuchertàdi  Mantoua  vedoua  fi  è 
dicchiaratanon  grauida,  & fi  è partita, & 
il  Cardinale  s’hà  dato  titolo  di  Duca, 
^defio  s’attende  à trattateli  matrimonio 
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iti  edo  nuouo  Duca , tic  eflà  vedoua.  li 
Papa  lo  difpenfarà  con  TclTempio  > che 
già  è di(pen(àco  il  Rè  di  Polonia.*In  Ro- 
ma è fuQCcffo  j che  quel  Marc  Antonio^ 
TaniCamerier  del  Papa,  con  chi  difnò 
il  già  Arcidiacono  di  Venetia  , quel 
giorno,  che  la  notte  (èguente  morì  di  v£ 
cita  di  (angue,  è ftato  pigliato  in  dilgra- 
tià  dal  Pontefice , &.fcacciato  di  Roma, 
tic  pare,  che  vi  fia  anco  qualche  difgullo 
del  Papa  col  Cardinale  Borghefe. 

Tutti  li  penderà  di  qui  fono  volti  alle 
Aofe  de*  Turchi , i quali  ingroflàno  ma- 
rauigliofamente,  & quello  che  non  c di 
poca  ftima,quel  Principe  s’elTercita  quo- 
tidianamente in  arti  militari , tic  mette 
in  eflèrcitio  fino  li  Vecchi  Bada  in  ma- 
niera , che  accende  nella  miliria  cuore 
incredibile  alla  guerra.  Dificgnano  di 
far  mofià'al  taglio  delle  prime  herbe  di 
Maggio*  Non  fi  vede,  che  prouifione 
po(Ta  fare  l’Imperatore. 

Li  O i igari  Protettami ric.tifàno  di  vo- 
ler difèndere  laTranfiluania,  come  non 
pertinente  à quel  regno.  Li  Cacholiici  fi 
contentano. d’incerucnire  alla  guerra, mà: 
^ doman- 
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domandano  agiato  in  danari,  riddan- 
do che  in  Ongaria  entrino  forze  To- 
defche  , anzi  richiedendo,  che  alcuni 
guarnigioni  per  Germaniche  porte  già- 
dalli  pacaci  Impcradori  fiano  leuate. 

La  Lega  Cattolica  hà  fatto  la  fua  Die- 
ta in  Francfort , Se  tutta  rt  è confummata' 


in  contentione  di  Magonza,  Treueri,  Se 
altri  Vefcoui  contro  il  Duca  di  Bauicra». 
perche  elTo  come  capo  della  Lega  rice- 
ue  le  contributioni.  Se  con  tutto  ciò  al- 
logialifoldaci  fopra  liVefcouati,  de  noti1 
nel  fuo.  L Ambafciatore  Spagnuolo  fà 
gente  per  la  Dieta  Imperiale  di  Ratifbo-r 
na,  argomento , che  pochi  Principi  vi 
andaranno. 

Le  eofe  paiono  molto  difficili  dà  lui- 
luppare  ; piaccia  alla  Maeftà  Diuina  che 
il  tutto  termini  in  fua  gloria.  Il  Papa» 
inuita  con  minaccie  la  Republica  àLe-^ 
ga  con  l’ImpeiJicore , Se  fé  ,.&il  fine  c, 
accioche  off efi  li  Turchi  venga  neceffitài 
di  dependere  da  Spagnai  Li.buoni  van- 
no mancando,  Se  altri  fatiandofi  dell^ 
controuerfie.  Lafalutato 


Di  Veneti a ìI  di  9.  Aprile  1613. 
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Roma,  Se  Spagna.  Et  Teli  Giéfuiti  non 
fodero  occupati  in  Fedito  delle  co fe  di 
Vngaria  & Polonia,non  credo  che  quie- 
tadèro.  Habbiamo  qui  auifo,  che  Tini- 
peratore  è partito  dalla  dieta  d’Ongaria 
fenza  concludone  alcuna , anzi  con  rifó- 
lhtione  di  quel  Regno  di  non  voler  mi- 
litia  forediera,  Se  che  fìano  giàienate  le 
i guarniggiorii  Todefche  edidenti  al  pre- 
ferite in  alcune  piazze.  Se  hanno  publi- 
cato  tener  per  codi  ferma  di  non  douer 
hauer  guerra  dalli  Turchi. 

Quello  che  di  ciò  debbia  edere,  e in 
mano  di  Dio.  E ben  certo,  che  i Turchi 
accrefcono  Tempre  maggiormente  le  lo- 
ro preparationi , Se  hanno  proueduro  di 
ponti  per  il  padagio  del  Danubio.  Ogni 
mediocre  ingegno,  non  che  lTmpcrato- 
-rc  Matchias  edèrcitato  ih  tanti  cad,  po- 
teua  eder  certo  , che  la  depreìfione  del 
fratello  doueua  riufeire  à maggior  baf- 
f;  fèzza  nei  diccefloré. 

Non  pollo  ritenermi  di  non  fentir  pia- 
cere , che  il  Duca  di  Buglione  redi  in. 
poca  dima  Se  delFvna  parte  Se  dell’  al- 
tra. Sarà  edèmpio  à.  quelli  , che  per. 


auanzare  le  cofe  proprie  procurano-  U 
deterioramento  delle  communi,  lo  die- 
di  conto  à V.  S.  della  caufa  perche  Bar- 
berigo  non  andari  colli,,  mà  inAnglul- 

terra,  & fari  la  via  delli  Stati.  , 

La  Duchellivedoua  di  Mantoua  . e ar- 
cuata in  Piemonte,  Sedei  Ino  matrimo- 
nio col  nuouo  Duca,  non  fi  si  perche  fi 
ralentino  le  trattationi.  Nè  per  ancora 
fi  è fatto  nnouo  moto  nella  cauta  di 
Adi.  Tutte  le  cofe  fonò  riuolte  allaGer- 
mania,  alla  quale  però  Romapòco  pen- 
fa,  dicendo,  non  hauer  moito  ehe  perde- 
re in  quel  paefe.  . 

Qtù  la  maggior  parte  viue  alla  Ipen- 
fierata,  con  tutto  che  bifognerebbe  ha- 
uer penficri  più  che  foleua,  perii  perico- 
lo, che  fia  ferrato  il  palio  di  Grifoni,  al- 
che fiDiononprouede,  òper  quella  via, 

ò per  altra , quelli  che  nel  tempo  del.  lu- 
me  non  vogliono  adoperare  gl  occhi* 
fidi*  ofeurita  potrebbono  pentirfi.  Io 
non  farò  più  longo,  ma  rifalutando  V.  S. 
per  nome  dclli  amici  li  bafcio  la  mano*. 
Bi  Fineti*  il  23..  Aprile  1613. 

EETTE* 


Fra  Paolo* 


r'>-*  ■ j 

LETTERA  CXL 

Rlceuo  quella  di  V.  S.  delli  9.  Aprile,. 

hauendo  fcricco  giàà  lei  Torto  il  24. 
deli*  iftciTo  mefe.  Al  prefente  gl*  occhi 
di  tutti  Tono. volti  verfo  Piemonte,  ha- 
. uendoil  DucadiSauoiaadàlratoil  Mori- 
ferrato  , &.prefoin  quello  Alba,  Trino, 
&c  altri  luochetti  poco  forti..  Li  adalti 
fono  Ilari  iprouifti,  lenza  che  niduno  vi 
hauedè  pur  penfiero,&  dice  il  Duca,che 
il  motriuo  non  da  Tuo , mà  del  Principe 
dio  figliuolo  , che  tenendoli  offefo  dal 
Mantouano  per  haiierli  promedo  & non 
attefo  diuerfe  cofe , hà  voluto  rifentirfi. 
con  la  guerra.. 

Per  quello  che  fino  al  prefente  appa- 
re, li  Spagnuoli  fi  oppongono  à quelli 
tentatiui,  hauendo  anco  ricufaro  di  rìce- 
uer  in  depofito  li  luoghi  prefi,  dicendo 
apertamcnrc,voler  che  fiano  refi  al  Duca 
di  Mantoua.  Li  progredì  di  Sauoia  fa- 
ranno impediti  fi  perche  li  Spagnuoli  le 
gl*  appongono  conle  arme,  come  anc<^ 
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perche  la  Republica  aggiunta  con  300. 
lòldati  Se  con  danari. 

Il  mio  credere  è , che  là  fatalità  d’Ita- 
lia repugni  alla  guerra  , Se  però  che  frà. 
pochi  giorni  fi  debbiano  vedere  quefté 
turbepoflein'quiete.  A Roma  non  vi  fi 
penfa,  Se  àpenalenouità  fi  fanno.  Que- 
lli fucceffi  hanno  impofto  filentio  alle 
prepar^tioni  de’  Turchi,  fe  bene  quelle 
continuamente  crefcono,  Sciti  Ongaria 
il  popolo  , Se  l‘i  mediocri  fi  dicehiarano 
apertamente,  che  non  temoiiodiguerra. 
Se  che  non  vogliono  coll’  armarfi  darne 
occafione.  Poiché  non  vi  è altra  Temen- 
za di  tutbationc  in  Francia,  fe  non  quel- 
la di  Acqua  morta,  (pero  che  le  co  fe  an- 
daranno  quiete. 

Il  Duca  di  Niuers  , che  fi  rirrouain 
ProuenzairrViaggio'  per  Roma , hà  rau~ 
tato  animo  modo  dalle  cofe  di  Monfer- 
rato, & è entrato  in  Cafale  San  Vas,foJa 
piazza  forte  in  quella  regione  per  ficu- 
rarla  da  qualche  incónucniènte' ",  onde 
forfè  potrà  differire  qualche  giorno  ilfuo. 
ritorno  in  Francia , per  fine  la  faluto. 

Di  V metta  alti  -j.  Maggio  \6\i- 
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IO  ho  doppo  la  partita  di  Guzzoni 
tralafciato  di  fcriiier  à V.  S.&  à gl’altri 
amici,  non  perche  iohabbia  perfofpet- 
ti  diuerfì  modiche  fono  d’inuiare  lettere 
à loro , màper  non  mi  alficurare  di  la C- 
ciar  capitare  qui  lettera  diretciua  à me  in 
pieghi  prillati.  E neceilàrio  vlàr  circon- 
fpettione,  anco  per  non  parer  di  non  le- 
nir conto  de  gl’auuertimenti,  che  vengo- 
no dati. 

Dinuouo  delle  cole  del  mondo  non 
ho  che  dirli , Ce  non  che  Scuramente  lè 
armi,xhe  fono  in  Italia,  inuerneranno  ; 
Potrebbe  eller  ’,  che  (ì  mandaflèro  alle 
cafe  loro  qualche  fanti  paelani , mà  li 
caualli,  li  fanti  foreftieri,  deli  Napolita- 
ni  Ci  teniranno  fenza  dubio. 

Li  Turchi  fanno  prbgrefli  inTranlil- 
lianiapiù,  perche  non  hanno  oppoStio- 
ne  , che  per  hauer  gran  forze.  In  Con- 
ffcantinopoli  minaccino  di  far  vna  grolla 
armata  maritima  per  la  primauera  fe- 


DI 


jyo  Li  tt  ere 
guente  per  vindicarfi  dell’  affronto  ri- 
ceuuto  per  la  prefa  delle  fette  galere,  & 
s’affaticano  à Fare  gran  preparamenti , li 
quali  non  fon  fuoradi  penfiero,che  non 
pollino  riufcire  Umili  à quelli  dell’  anno 
prefente. 

Scatterà  à'V.  S.  Monfleur  AfTellineau 
quello,  che  perdiamo  mandar  intorno  li 
Giefuiti.Io  la  prego,  quando  hauera  oc- 
callo  ne  far  intendere  à Monfleur  l’Ef- 
chaflier,  & à Monfleur  Gillòt,  che  io  vi- 
uo  con  obligatiflima  memoria  delle  loro 
gratie,  & che  tengo  le  loro  lettere  per 
rifpondere  quando  trouarb  materia  di 
communicatione,  & qui  fedendo  fine  à . 
V.S.bafcio  la  mano , pregando  .Dio  no- 
ftro  Signore*  che  l’accumuli  di  ogni  fija 
grafia  Diurna* 


Di  Veneti*  il  di  6,  Noaembre  1613, 
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LETTERA  CX1II. 

NElli  molti  mefi  pafiati > che  io  non 
hò  hauuro  nuoua  alcuna  di  V".  S. 
fon  vifiiito  in  molta  follecitudine  , che 
nonfuccedefiè  cola  contraria  alla  fanità 
de  profperirà  Tua.  Si  hò  fatto  continua 
aflìftenza  con  le  preghiere  appretfb  la 
Maefta  diurna  > & con  intenfo  defiderio 
di  hauer  vn  giorno  buon  auifo  dello  fla- 
to della  perfona  & delle  eo Ce  fue. 

Mi  hà  Iettato»  gran  parte  della  gelofia 
vna  lettera  dell*  llluftriflimo  Ambafcia- 
tor  Guzzoni,  doueni  auifa  lei  trottarli  in 
Pariggi,  le  bene  mi  fà  vna  difpiaceuole 
aggionta,  dicendomi  che  fìa  inchiodata 
dalla  podagra.  Io  voglio  fperare  , che 
coteftaindifpofitione  terminarà  inbenej 
La  prego  darmi  qualche  auifo  dell'e  co- 
fe  fue,  & della  fperanza,  che  vi  pofTa  ef- 
fer  di  veder  megliorarfilepubliche , har 
uendo  gran  defìderio  > che  la  corrifpon- 
denza  interrotta  fi  a redimita,  il  che  de- 
luderà anco  fommamente  Monfieur  AC- 
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f'ellineau , il  quale  come  m’hà  cornmu- 
nicatoil  dilpiacere,  che  fcntiua  per  non 
intendere nuoua  di  lei,  così  hauendogli 
riferito , che  fi  ri troua  in  Pariggi  ne  ha 
Pentito  gran  piacere,  & fpcra  che  rimeflà 
la  indifpofitione  della  podagra , li  farà 
gratia  di  qualche  lettera. 

Nelli  tempi  partati  per  fcriuer  alcuna 
cofa  con  rteurezza  , & liberarli  dalla 
. longhezza>che  porta  la  cifra  alfabetari, 
io  inuentai  quella  tran/pofitiua  > nella 
quale  però  erano  tre  grandi  imperfe ttio- 
ni.  L’vna,  che  non  liberaua  dall*  alfà- 
:betaria , perche  vn  Polo  nome  proprio 
porto  in  qualunque  Ino  co,  ò ancoquaK 
' ;che  principale  poteua  dar  indieio  d(l 
contenuto  -,  la  feconda  perche  vn  miniv 
mo  fallo  commerto  in  qualunque  luoco 
faceua  rimaner  il  tutto  intelligibile  ; Et 
la  tertia  perche  li  articoli  ò congiontio- 
ni  pòteuano  generar  difficoltà  fe  douef- 
fero  rertarcongionti  ò feparati  dal  prin- 
cipale. 

A quefte  mi  pare  hauer  intieramente 
rime  fiato  ; alla  prima  con  di  aderii  no- 
mi  proprii  &c  imporranti  in  doi  ò più 

parti* 
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parti , etiandio  fé  bifoguallc  à lettera  per 
lettera,  in  modo,  che  non  vi  è alcun  bi- 
fogno  di  cifra  al  betaria.  Alla  feconda  c 
rimediato  con  le  Cafelle  fegnate,  fiche 
interuenendo  vn  errore  non  puòinterue- 
nir  tra  l,vna&  falera , &:  non  fi  commu- 
nica  à tutta  la  narratiua  > onde  è facile 
correggerlo. 

Alla  terza  ancora  è rimediato  con  fe- 
pararquel  tanto, che  va  in  vna  Cafclla, 
con  la  virgola,  in  maniera  , che  in  vna 
Cafola  fi  pollono  metter  tre  & quatro 
parole,  ò anco  mezza  fola,  che  rende  in- 
efplicabile  totalmente  à chi  non  hà  la 
contracifra.  Ne  mando  vn  c(Tcmpio,ac- 
ciò  quando  piaccia  à V.  S.  fumi  gtatia 
della  communicatione  fua,  polli  valerli 
di  quel  modo.  Io  noni’ vibrò  , fin  che 
non  habbia  auifo  da  lei  della  riceuuta. 
Redo  continuando  le  mie  preghiere  à 
Dio, che  doni  àV-S.ogniprofperità,  & à 
me  porcile  d 'implicarmi  nelle  feruitù  di 
lei , alla  quale  per  fine  di  quella  bafeio 
la  mano.  w 

‘ * * • * : .v  ‘ 

Di  Veneti  a il  21.  Deccmbre  1617. 
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SE  io  prouaffi  d’efprimer  ilpiacérc 
fentito  belli  animo  vedendo  le  let- 
tere di  V.  S.  dclli  21.  del  paflàto  , reflerei 
molto  di  Torto  del  legno. 

Nelli  proffimi  anni  intendendo  le  tur- 
bationi  di  cotcllo  nobiliflìmo  regno  hò 
lèmpre  fatto  r ideilo  alla  perfona  Tua , & 
compatito  alli  incommodi,  & alli  affetti 
danimo,  che  la  vedeuo  foflenere,dòpoi 
che  per  lettere  del  Signor  AmbaTciatore 
Guffoni  intefi,  ch’ella  fi  ritrouaua  in  Pa- 
riggi,  mà  opprelfa  dalla  gotta > fendi  al- 
legrezza mifla  con  difpiacere  intenden- 
do lo  flato  buono > mà  non  con  intiera 
fanità  ; finalmente  poiché  celiano  le 
caufe  del  difpiacere,  quando  li  mani  ter- 
minano in  fanità  , vedendo  il  medefimo 
carattere  Tuo  folito , & da  quello  facien- 
do  giudicio , che  la  mano  habbia  ricu- 
perato lefolite  forze  ne  ho  ringratiato  là 
Maeftà  diurna,  pregandola,  come  con- 
tinuarò  di  fare  in  ogni  tempo,  qhe  mi  dia 
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giratia  di  confeniarla  in  profperità  Se  fa- 
llita , Sedi  godere  della  communicatio- 
ne,  che  li  piacerà  tcnir  meco,  Tempre  pe- 
rò fenzafuo  incommodo. 

Dalle  quattro  fcncture  mandatemi 
dame  Se  da  altri  ani  fi  io  ho  intefocon 
troppo  difpiaccreil  cattino  ftaco  di  co- 
tefto  regno,  del  quale  anco  noi  particl- 
piamo  aliai  più  di  quello , che  può  pcn- 
fare,  che  non  fi  troua  alla  fella  òc  nella 
tragedia,  cheprcucde  V.S.quandos’hab- 
bia  da  recitare.  Io  dubito  certo  , che 
non  damo  per  fare  la  fola  parte  del  cho- 
ro,non fon  fenza  fpcranza,  chela  bonità 
diiiina  riguardiSe  quelle  Secotcflc  mi- 
fèrie  con  occhio  di  pietà. 

Tuttauia  la  difpofitione  d’ogni  forte 
Se  conditione  di  gente  non  mi  permette 
dinodrirla  nell’ animo,  fe  non  con  mol- 
to incertezza.llnoflro  paefefi  troua  tut- 
to circondato  da  Auflriaci,  eccetto  quel 
folo  paefe  de  Val  Telina,il  quale  c in  vna 
immenfa  fpefa. 

Non  fi  è potuto  aprire  per  le  (iniftre 
opere  delli  miniflri  di  coteflo  Re  , che 
iànno  tutto  per  Spagna  contra  li  propri} 
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interelfi.  Habbiamo  hauuco  il  cielo  con- 
trario, non  haucndo  per  tre  meli  fpirato 
vento  fauoreuole,  che  poteilè  condurre 
gente  per  mare.  La  guerra  s’ è fatta  con 
diuerfione  per  mezzo  di  Sauoia,  à cui 
perciò  li  contribuifce  fettenta  cinque 
mila  Ducati  almefej  nè  lui  lenza  noi  per 
mancamento  de’  danari , nè  noi  per  dif- 
fetto  di  gente  polliamo  continuare. 

I Spagnuoli  propongono  partiti  di 
pat'c,  V.  S.  sà,  quanto  quello  fia  vantag- 
giofo,  Se  qui  debole.  Temo  ch’egli  non 
ha  vinto  dalle  p ro incile  , ouerò  effetti 
infidi  òli.  Se  qui  dal  troppo  delìderio  di 
quiete,  6 con  qualche  arte  non  (lamella 
diffidenza  , onde  fia  riccuuto  accordo, 
quale  li  prudenti  conofcono,chefe  bene 
farà  in  Apparenza  tolerabile,terminarà  in 
vnaferuitù  totale  d’Italia*  fe  Inghilterra 
ò la  Germania  follerò  più  vigilanti , & 
almeno  con  vfficij  tenellero  quelli  duoi 
vniti,  aiutandoli  à diffonderli  dalle  arti 
Spagnuole  farebbe  opera vtile. 

. Ma  la  fatalità  di  tutta  Europa  accenna 
che  mentre  à parte  li  relille  , in  fine  tutti 
caderanno  in  Temiti©.  Haueremo  quell’ 

anno 
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anno  Spagnuoli  con  armi  nell*  Adriati- 
co, il  che  forfè  muouerà  li  Turchi  , & 
non  farà  male , perche  quelli  fono  meno 
cattiui,  che  Spagnuoli. 

Nelle  cofe  pallate  foro  lamia  veduta# 
io  non  pollo  dir  d’hauer  mai  congiurato 
reifico  di  alcuna  > quale  poi  hò  veduto 
{uccella,  & hauendo  ollèruato,  che  le 
predittioni  dclli  più  prudenti  non  hanno 
hauuto  meglior  ventura  nel  pronoftica- 
re  , non  mi  fido  di  poter  predire  colà 
alcuna.  Starò  con  defiderio  l’ottima  là- 
lute  di  V.  S.  alla  quale  per  fine  bafeio  la 
naano.  , 

Di  Verni*  il  di  28.  M*rxfl  1617. 

' . . f S . • • 
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lettera  cxv. 

I O riceuo tutte  in  vn  piego  due  di  V.  S. 

delli  14-Marzo  & vna  delli  21.  fcguen- 
dò  1 ordine  delle  quali  dico  prima  intor- 
no it  de  fide  rio  di  Monfieur  di  Thou,  nort 
efler  minore  il  defiderio  mio,  eh  egli  fia 
compiacciuto , &infieme  efier  anco  di 
opinione,  che  fia  fèruitio  publico. 

Mà  fiamo  in  vn  tempo  , quanto  non 
bafta  nè  il  btion  fine,  nè  il  buon  confe* 
glio  accompagnato  da  effito  felice , fe 
fieme  non  fi  camina  per  quella  via , che 
l’vniucrfalé  vuòle.  Io  pregherò  ilSignor 

Ambafciarore,cl^e  s’allarghi, quanto  piu 

giudicarà  poter,  & che  habbia  piu • rii'' 
riardo  alli  altri  rifpetti,  chealli  mici. 

15  II  far  officio  con  quell’  altro  Signore, 
che  y.S.  mi  nomina,  che  al  prefentee 
qui,  non  Cernirebbe  » perche  non  fu  egli, 
, che  habbia  quefta  traduttione,ma  vn  Tuo 
miniftro  , che  hora  non  è con  lui , al 
«naie  fe  V.  S.  tien  memoria , io  fcriffi  di 
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Ma  io  credo,  che  finalmente  fi  troua- 
ràmodo  , che  Monfieur  di  Thou  reftarà 
contento.  Il  confeglio  di  V.  S.  dipartir 
, leda  Pariggi  debbe  eflèr  grandemente 
commendato  da  qualunque  sà  l’ingegno 
d’italiani.  Sento  gran  piacere  , che  fia 
per  ritirarli  àSaiimur,  così  perche  farà 
Scura  più  che  à Orleans,  come  perche  fi 
ritrouerà  appreflo  quel  Signore  tanto 
compito.  Io  la  prego  con  ogni  affetto 
farà  fua  Signoria  Uluftriflima  li  miei  ba-» 
ciamani , de  certificarla  della  riucrentfc 
ftima,ch’io  faccio  del  valore,d ella  bon- 
tà, de  della  dottrina  fua.  Monfieur  Det 
diguieres  è ritornato  di  là  da  monti  con 
la  fola  famiglia,  però  lanciando  intendo- 
ne  di  douer  anco  mandar  dell’  altra 
gente. 

Non  hò  dubio  , che  in  quella  guerra 
di  Piemonte  fi  è perduta  molta  gente 
Francefe  , mà  è conditone  di  tutte  le 
guerre  j però  tanto  fe  ne  fà,  de  forfè  più 
di  quanto  fe  ne  perde.  Io  fon  reftato  pie- 
no di  marauiglia.,  intendendo  , che  il 
Conte  d’Auuernia  habbia  promeflòd’o- 
bedir  al  Marefciallo  d’Ancrc , de  vada* 
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quello  per  contrapefo  delle  difpute  di 
noflri  Capitani  Italiani , trà quali  non  fi 
può  tiouar  vn  h uomo  ballò  & inefperte, 
che  voglia  obedire  ad  vn  grande  & peri- 
to} ite  quella  è vna  delle  caufe>  che  impe- 
difceil  far  alcun progre fio  buono. 

Sarebbe  ben  cieco  chi  non  vedefle  il 
giogo  imminente  fopra  il  collo  d’Italia  j 
mà  la  fatalità  guida  chi  vuole,  conflringe 
chi  ripugna  , e con  numero  di  fuper- 
flitiofi , & vn  maggiore  de’  vitiofi , che 
amano  meglio  feruirin  otio , che  faticar 
in  libertà.  Non  mancò  anco  qualche. 
contaminationediDiacatholicon.  Que- 
llo terzo  è irremediabile  ; per  il  fecondo 
ci  broglierebbe  vna  buona  floccata,che 
fueglialle;  al  primo  non  ci  èremedio. 

Sono  doi  anni , che  la  guerra  è in  Pie- 
monte , & vno  in  Friuli , ite  noli  è fatto 
minimo  colpo  contro  la  fuperflitione, 
& febene  fono  venuti  tremila  Olandefì, 
non  lì  fpera,nècredeua,che  la  guerra  fof- 
fe  mezzo  d’introdur  la  verità. Veggo,che 
non  è. 

Così  conuiene  affettare  il  tempo  del 
beneplacito  Diuino  ; Vi  è gran  bifogno 

dell’ 
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S*  dell’  aiuto  Diuino  , il  quale  Te  non  apre 
y qualche  mezzo,  per  quale  fi  dia  ingreflo 
a.  far  bene , ogni  cofa  pare  inuiata  à fta- 
bilire  due  monarchie,  vna  foprai  corpi, 
& l’altra  fopra  le  anime.  Il  che  fe  debbe 
fuccedere  à gloria  di  Dio , douerà  pia- 
? cerei;  quando  nò,  i configli  fiumani  non 
faranno  efficaci.  Io  balcio  la  mano  à 
V.S.  & li  prego  daDioNoftr©  Signore 
ogni  prò  {perirà. 

Di  Femia  il  dì\i-  aprile  1617. 
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LETTERA  CXV I. 

DOpppoi  Thauer  dato  ricapito  ad 
vn’altra  mia  fcritta  à V.  S.il  giorno 
d’hieri,  mi  capita  la  fua  delli  7.  Marzo, 
per  quale  intendo  , che  lei-hà  veduto  il 
Signor  Ambafciatore  Guzzoni , 8c  ren- 
dendomi certo,  che  lvno  & l’altro hal>- 
biariccuutà  compita  fodisfattione  j me 
ne  rallegro , & le  bene  quel  Signore  par- 
tirà feguendo  il  Rè,  credo  però,  che  trà 
loro  farà  pollo  apuntamente  per  com- 
miinicareinfiemeper  via  di  lettere,  co- 
me prego  V.  S.  di  fare , perche  quella 
communicatione  farà  vn  mezzo  di  man- 
tener la  noltra. 

Rendo  gratie à V.S.  delli  aiuh  datimi, 
li  quali  ho  anco  communicato  all’amico 
commune  ; mi  duole  eflremamcntcdeli> 
inquietudine  di  cotefto  nobiliflimo  re- 
gno j mà  li  come  in  vn  corpo»humano 
r inférmo,  quando  la  natura  contraila  con 
male,  li  può  rellar  in  Iperanza  , che  fe 
fuccombe  non  vi  è luoco  faluo,  che 

alla 
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alla  difperationc;  così  poiché  il  male  è 
in  vigore,  il  contralto  Fattoli  dalla  pcr- 
fona  debbe  darci  fperanza  di  buon  fuc- 
ceil'o,  così  prego  ladiuina  Maefta  che 

fucceda.  t i.  o 

Il  Duca  hà  fatto  fapere , che  gli  Spa- 

gnuoli  dicono  d’hauer  in  mano  la  con- 
clusone con  Venetia,mà  che  piu  torto 
vogliono  conuenir  con  lui,  &ofFenlco- 
iio  partire  il  Monferrato  ; dille  efieigli 
note  le  arti;  edotta  ad  auuertirle.  Rac- 
cordali farto  di  Santen. 

Il  penderò  di  Spagna  farebbe  accom- 
modare  di  prefente  le  differenze , & at- 
tendere à Germania  , cauar  di  mano  i 
luoghi , & farli  ceder  da  Ferdinando  il 
Contado  di  Goritia , & cofi  ferrar  per 
mare  Se  per  terra  ogni  pa(To,&  reftar  ar- 
bitri d’Italia.  Il  Papa  fà  tutto  per  loro, 
& fe  in  Spagna  non  riufeira  1 accordo, 
lo  vuole  in  Roma,  conferita  l’odio  vec- 
chio , & fi  lafcia  pervadere  vantaggi 
grandi.  Li  altri  Priacipi  Italiani  tutti  kK 
no  ferui  per  timore,  ò per  pendone. 

Non  crederò,  che  mai  fi  faccia  muta- 
tior.e  diStato , fe  non  fi  fà  di  religione- 
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mà  coir  guerra  ad  ambe  le  parte  dita- 
li* non  fi  vede  > che  s’incamini  alcuna 
diTpofitione  à quello,  anzi  più  fi  ftabi- 
lifce  la  vecchia.  Per  fine  prego  à Vo- 
ftra  Signoria  di  Dio  Noftro  Signore 
ogni  contento. 


< Di  Veneti*  il  di  i M*ryo  1617. 
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LETTERA  CXVII. 

NElli  mefi  palTati  diuerlì  accidenti 
fono  fucceduti  fopra  quali haueréi 
concepito  defiderio  di  communicar  al- 
cuna cola  con  V.  S.  quando  vi  folle  ftatp 
mezzo  come  far  pacare  le  lettere.  La 
partita*  del  Signor  Ambafciatore  Guzzq- 
ni  m’hà  attrauerfato  ogni  dillegno , & le 
bene  per  mezzo  dell*  llluflrilTìmo  Si- 
gnor Simo»  Contarini  eftraordinario 
Ambafciatore  hauerei  potuto  alcuna 
volta  fcriuere , nondimeno  'per  non  ri- 
ceucre  il  difgufto,  quando  alla  fua  parti- 
ta di  niioiiom’hauclle  bifognato  eefTare, 
Ho  eletto  attendere,  fe  veniua  della  buo- 
na fortuna  d’vna  ’commodità  di  poter 
continuare.  Hà  piacciuto  alla  Maeftà 
diuina,  che  rilluftriflimò  Angelo  Con- 
tarini  fia  deftinato  Ambafciatore  ordi- 
nario , dal  quale  io  porro  riceuer  la' 
gratia. 

Quello  Signore  è foggetto  di  fomma 
realtà,  di' gran  prudenza,^  di  eccellente' 
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cognitiolie  delie  cole  immane.  Egii  ha 
gufto  de  gl’huomini,  Se  quelio , che  Co- 
pra tutto  imporra,  (limala  bontà  Se  virtù 
egualmente  negrhuomini  di  qtialhuo- 
glia  profeflione.  Et  mi  rendo  (ìcuro,  che 
fe  piacerà  à V.  S.  vederlo  qualche  volta, 
quando  (I  ritrouarà  in  Parigi,&  ritrouan- 
dohallènte  tener  qualche  commercio  di 
/lettere  con  lui,  reftarà  pianamente  fo- 
disfatta  , Se  ritrouarà  rutta  quella  corrif- 
pondenza,  che  potrà  dehderarc  ,*  Se  io  ri- 
ccucrò  /omino  fauore.  Ce  quello  Signore 
per  mezzo  di  quella  mia  lettera  haucrà 
occahone  di  conofeer  V.  S.  Se  di  ellèr 
conofciuto  da  lei,à  quali  (on  he  uro,  che 
la  fcambieuole  amicitii  riufeirà  di  pia- 
cere, Se  io  hauerò  anco  occahone  di  fcri- 
uer  Se  riceuer  alle  volte  lettere  da  V.  S. 
alla  quale dehderando  daN.S.lddìo  ogni 
felicità  bafeio  la  maivo. 

Di  fCenetia  il  di  24.  Settembre  161S. 

0''* 
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LETTERA  CXVIU, 

Le  figlienti  Jorw  fiat  t firìtte  ad  altri . 

IL  Ciotti  Librario  è ritornato  dalla 
Feria  di  Francfort  Domenica  fola- 
mente.  Hieri  li  ricapitai  quelle  di  V.  $• 
Fvna  venuta  per  lo  /pazzo  prcfentesraL 
tra  per  lo  p allato.  Non  vi  fu  tempo  di  v- 
parlaredel  negocio  della  (lampa  , hoggi  ^ 
procurerò  in  ogni  modo  di  ragionarne, 
&/ucccdendo  gliene  darò  conto  infine 
di  quella. 

Hò  veduto  òc  letto  il  libro  di  Barda}®, 
che  mi  f ù mandato  dalla  gratia  di  Mon-  . 
/ieur  Gillot.  Io  direi,  che  fu/Iè  opera  de-» 
gna  di  /lima,  quando  non  fo/Iè  intereflà-  || 
to  per  hauer  diffefa  la  mede/ima  opimo* 
ne.  L’Apologià  Regia  io  l’hò  già  ve* 
duta. 

La  'Tortura  torti  l’hauerò  fra  otto  gior- 
ni di  modo  , che  non  è nece/Iàrio  y che  ; 
V.  S.  prenda  incommodo  per  farmi  ca- 
pitar ni/Tuno  di  quelli  tre  libri.  Qui 
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Per  ancora  non  (I  è veduto  alcuna  co- 
là feri  tta  contro  il  libro  del  Rè , s’è  det- 
to, che  Bellarmino  vi  fi  adoperi  j io  pe- 
rò nonio  credo.  Se  colli  vfeirà  quella, 
di  che  Volita  Signoriafà  melinone,  la 
riceuerò  in  grafia.  Li  retto  obligato 
perii  libro  & per  i duoi  fogli > li  quali 
hanno  ben  pigliato  la  medolla  in  quella 
materia.  Veramente  la  ricerca,  che  fifa 
cotti  de  libri  info  lira,  moftra  lo  sforzo 
dellalucerna,chc  fi  vuole  eftinguere> 

Io  mi  fono  marauigliato  aliar  della 
Thefc,  perche  crcdeuo,  che  foloinlcai- 
liafi-bettcmmialfe, mà  veg^o  che  tutto 
il  mondo  è paefe.  Il  nome  di  Harlay 
m’hà  metto  gran  curiofità  di  fapere,fe 
Fauttorc  è della  catti  del  Prefidente*  Le 
cotte  di  Clcues  daranno  da  parlar  af- 
fai qtietto  verno  ; ina  vi  è buona  Iperan- 
za  , che  à primavera  tutto  fi  metterà  in 
filentio. 

La  nuoua  dell’  interdetto  di  Suetia 
non  è vera  ; ma  in  cambio  di  quello  e 
ben  vero  , che  li  Spaglinoli  hanno  trafi* 
portato  in  Africa  ioo.  mil.  Mon,&  for- 
fè piu.  Medicina falutarc  per  quel  paefe, 
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le  non  laperà  le  forze  dell’ infermo,  co- 
me fi  può  credere  che  non  fia  , poiché 
fono  valenti  politici.  Domenica  refi 
quella  di  Volita  Signoria*  à Monfieuu 
Aflellincau,  al  quale  anco  circa  il  mcz- 
di  Settembre  refi  quella  lettera  di  25. 
Apollo  , doue  era  il  Commentario  fo- 
pra  Marciale,  il  quale  io  vidi,  perche  era 
fciolro  dalia  lettera. 


Credo  , che  Volita  Signoria  hauerà 
riceuuto  fue  lettere  fcrittc  hoggi  29. 
perche  gliele  mandai  , aure  le  lettere 
che  vengono  nel  mio  plico  , gli  capita- 
no in-  mano  propria,  perche  egli  lìclfo 
viene  à pigliarle  ; credo  che  hoggi  li 
fermerà  , hauendomi  promello  di  farlo, 
il  che  (e  farà  ,1  a l'uà  venirà  con  quella. 

Qui  e nuoua,  che  li  Spaglinoli  han- 
no fatto  vna  (correria  in  Bearne.  DeG- 
dcrofapcril  particolare,  perche  le  cofe 
di  Boemia  Gano  acquietate  , nonsòfe 
per  eccitarli  di  nuouo.  Nel  principio 
del  feguentv  mele  fi  faranno  le  nozze  del 
Duca  di  "Vy'irtembeig  con  la  forella 
dell’  Elettore  di  Brandenbourg  , doue 
conueiiiranno  molti  Prencipi  , & po- 
trebbe 
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trebbc  efler  congrcgatione  tanto  politi- 
ca quanto  ntiptialc.  Ho  fenriro  con 
molto  difpiacere  , che  V.  S.  temi  della 
Sanità  di  Monfìeur  del’]  (le,  defìdero  in- 
. tendere,  quel  che  fi  fia. 

Trà tanto  pregare)  Dio  , cheli  doni  o 
conferuatione,o  recupcratione  di  fruirà 
&à  V.  S.  ogni  felicità^  alla  quale  baici© 
la  mano. 

/ »«?*  | 
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LETTERA  CXIX. 

IO  riceno  dalle  lettere  di  V.  S.  non 
folo  gufto,  mà  frutto  ancora  , perche 
le  cofe,  che  fuccedono  in  cotefto  nobi- 
lilfimo  regno  & in  coterta  gran  citrà 
fono  degne  d’elfer  riccuute  per  inftrut- 
tioneda  ogni  vno. 

Certo  di  due  cofe  fon  reftato  conmol- 
ta  ammirationc  j l’vna  della  morte  di 
quel  mifero  ; l’altra  dell’  oratione  fatta 
perii  Duca  diNeuers  così  abietta,  vero 
è , che  quella  oratione  mi  (doglie  aliai 
facilmente.  Il  primo  dubio  , perche  di- 
cendoli in  ella,  che  il  Papa  è vergine,era 
ben  honefto  che  fi  mantenc/Ie  con  vna 
mentita  contro  chi  lo  negaua.  Ho  vedu- 
to li  elogi)  fatti,  o più  torto  epicedi) , & 
fono  ingeniofi  ; però  Pafquino , fe  bene 
ftatua marmorea,  bacilo  ancora  beuuto 
della  tazza  Apocaliptica , nè  hà  potuto 
reftar  d’interuenire  alle  ellèquie , & con 
brcui  parole  elprimerc  la  fua  parentatio- 
ne,  interrogando  fc  Hello,  Óc  dipenden- 
doli 
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dofi  per  flarpiù  fecrcto,  & dicendo  : Cur 
fiacri  lego  rum  poenis  per  tic  ? Qgva  Filin7n 
Dei  fi  feci*.  * 

Il  rumore , che  fi  fparge  colli  della 
confidenza  delli  Padri  Giefuici  con  la 
Francia  hà  buonilfimi  fondamenti , per- 
che adoperano  corello  Rè  per  mantene- 
re le  loro  leggi  contro  le  abufiotii > che 
s’introducono  in  Spagna,  doue  fi  danno 
Prelature  alli  loroSocij  contro  l’inftitu- 
to  > ma  fono  cattiui  bracchi,  quelli  che 
non  fentono  l’odore  della  volpe. 

Non  pollo  credere  , che  colli  le  arti 
loro  rellaranno  noufcoperce.  E più  pot- 
abile feparareridenticà  dafe  flefià,  che  il 
Giefuita  dallo  Spagnuoloj  ò fe  anco  in 
quella  ci  lafciaremo  ingannare,  fi  potrò 
ben  dire  con  nollro  gran  merito  * * * *. 
Trà  tutte  le  cofe,  che  io  odo  volontieri 
tengono  il  primo  luoco  le  refolutioni  di 
cotello  Parlamento  nelle  caufeEcclefia-^ 
fliche  & in  minuto  conto,  che  V.  S.  mi 
hà  dato  nell’  vltima  fua  della  pretenfione 
3c  difpenfa  di  Monficur  ***  mi  è flato 
fopra  modo  grato , il  quale  quando  non 
folle  flato  cosi  minuto  nfhauerebbe 
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conflrctto  ad  importunarla  per  hauer 
tutti  li  particolari , la  ringratio  di  ciò 
molto.  Mà  V.  S.  nfi dice  , che  la  difpcn- 
fa  collo  500.  Ducati,  de  m’aggiongc,che 
li  Monfieur  di  Heròs  non  obtinwJJ'et  Ponti - 
fex  del  ufo  s furjjet . 

Non  pollo  reftar  di  dirli , che  la  Corte 
Romana  oltre  le  altre  c ondinone  della 
buona  fcmina,hà  il  beletto,de  non  li  può 
conofcere  s’arroflifca , de  quando  anco 
ciò  fuccedelle , li  contenta  d’ogni  deri- 
lione ricompenfata  con 500.  Ducati. 
t Ho  fcrirto  al  Signor  Amba  feiat  ore  il 
modo  di  fare  capitare  qui  qualche  libro 
per  via  diTurino. 

Tutto  ftàhauerperlòna  in  Lione,che 
lo  ricetta,  de  ricapiti , perche  quando 
quello  ci  liane  Ile  , facile  cofa  farebbe, 
che  con  ie  mercantici  per  qualche  com- 
modiràlì  mandalfe  da  colli  à Lione , de 
parimente  da  Lione  , Con  qualche  occa- 
lìoneà  Turino,  di  dotte  poi  lì  farebbe 
venir  quà,  fe  bene  prego  V.  S.  con  qual- 
che opportunità  tenerne  ragionamento 
con  detto  Signore.  Ho  gran  dclìderio 
deformarmi  dalle  dcuotione  deJ  Padri 

Giefuiti 
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Ciefiiiti  vnpoco  più  di  quel  che  fono,  il 
che  mi  conftringe  ad  elici*  molello  alli 
miei  Padroni. 

Prego  V.  S.  di  fare  di  miei  rmercnti 
bafeiamani  al  Signor  di  Thou,  & al  Si- 
gnor Gillot,il  quale  riucriico  come  deb- 
bo. L’elogio  del  Rè,  che  V.S.mi  mandò, 
lo  voglio  veder  con  commodo,  &poi  le 
dirò  il  mio  parere. 

Al  Signor  Calàubono  fcriiio  con  oc- 
cafione  di  mandarli  certa  fcrittura , oltre . 
la  lettera  prego  V.  S.  farli  humile  riue- 
renza.  Mandai  à giorni  palliti  la  lettera 
à Ferrara.  Non  hò  ancora  riceuuto  rifpo- 
fta,  domani  manderò  quella , che  m’hà 
i nuiato  per  quello  (pazzo,  & qui  facien- 
do  fine,  à V.  S.  bafeio  la  mano. 

Non  pollo  però  finir  ancorn,bilognan- 
do  dolermi  della  mia  mala  fortuna,  le  tut- 
ti li  Cardinali  andaranno  à Roma,  adun- 
que Perron  non  finirà  il  libro  tanto  pro- 
mollo, tanto  defiderato  8c  noi  refteremo 
fenza  quel  lumejvoglio  fperare,che  qual 
che  cccettione  ci  agiuntarà. 

Dì  Veneti#  li  10.  Gennaro  1609. 
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LETTERA  CXX 

N On potei  hauere  perlofpazzo  paf 
fato  lelemenze  di  cauli  fiori,  come 
io  defiderauo , hora  le  mando  infieme 
con  l’inflruttione  dell’  adoperarle.  Le 
dirò  di  nuouo , eh’ è flato  eletto  per  Am- 
bafciatore  coda  per  dar  cambio  ali’ Illu- 
flriflimo  Fofcarini  il  Caualiere  Giufli- 
niano  che  fu  Ambafciatore  in  Inghilter- 
ra > Soggetto  molto  degno , qual  rengo 
anco  che  farà  dim olca  fòdisfattionc.-  * 
Delle  cofe  del  mondo  , che  altroue 
fono  in  tanto  mouimento  noi  non  parti- 
ciamo  alcuna  mutatione , non  furono 
mai  le  cofe  d’Italia  piu  quiete,  di  quello 
che  al  prefentc,nè  noi  fiamo  flati  in  mag- 
gior fperanza  di  longa  pace  quel  eh’  a- 
deflò. 

Io  credo  veramente  , che Toratione 
di  Monfieur  di  Boflize  fìj  degna  d’cflèr 
veduta , credendo  anco  infieme,  che  le 
cofe  dette  da  lui  & non  fcritte  fìino  le 
migliori  , perche  è uccellano  tener  fe- 
grete  le  più  forti  ragioni.  L’Ambafciator 

nuouo 
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nuouo  per  colti  è huomo  di  molta  capa- 
cità,prudente  <S c fauio,mà  Papilla, Óc non 
per  ign  orariria  , mà  perdendone,  onde 
inerita  tanto  piu  effer  guardato* 

I Fra  Paolo  hà  con  lui  corrifpondenza 
publica,  màin  fcgretto  confidenza  nef- 
! funi.  Egli  procurerà  di  haucr  conuerfa- 
rione  conProteftanti , con  CaGubono, 
Se  con  il  Signor  **  quali  faranno  bene 
hauer  prattica  fua,mà  con  caurione.Quc- 
ftoV.  S.'àmTarà  Monticar  de  Plllc,  Del 
Duca  di  Sauoia  faciendo  guerra, 'fij  certo 
di  buona  corrifpondenza  òc  ititeli  igen1* 
za,inà  lènza  guerra  ficuramentc  vìman- 
carà.  Et  quello  V.  S.  tenga  per  ficuro  Se 
certo,  che  viene  di  chi  ne  hà  interna  co- 
gnitione.  Noii  llima  tutti  li  denari  del 

mondo,  vuol  paefe. 

Quatto)' al  Papa, quello  che  ferine  V.S. 
hauer  dato  difgulto  al  Rè  e veriflimo , Se 
habbiapar  certo,  che  Tempre  di  Spagna. 
La  Republica  vn  anno  ftarà  lènza  parti- 
to , òc  poi  affilierà  à chi  trattarà  fare  vn 
Duca  di  Milano. Quelle  cofe  habbia  per 
fccrete.  Io  mi  confermo  di  V.S.ÒCC. 

Di  Reietta  il  16.  M^rKo  1610. 
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LETTERA  CXXI. 

%/ irnplijfime  & Reuerer.dìjfime  Domina. 

NlhiI  mirum , quod  Henrici  Magni 
inceritus  te  vr  omnes  bonos  Gallos 
inmcctore  & Judum  conieceiir  , cum 
idem  cafus  nos  vehementer  afflixerit, 
quos  non  tam  è proximo  tangit.  Com- 
m.unis  fané  Elie  calamitas3  quae  /pem  bp- 
norum  ilegit  , òc  malorum  audaciam 
auxit. 

Ncc  enim  Iefuitae  tantum  apud  nos 
cà  de  causàinfoientiores  fa<5ti flint,  fedSc 
vos  acrius  vigere  cceperunt,  ve  Papié  ju- 
gumeeruicibus  noftris  imponerenr.  Re- 
ge  viuente  id  per  cuniculos  agebant  5 eo 
crepto  id  palàm  aggrcili  fune.  Statini 
enim  Be]larminus>  prastextu  defendendi 
Tua  /cripta  à Bardai j oppugnatione  , de 
Papxpoteftate  in  temporalibus  fcribere 
aggretfus  eft,  &libellum  ante  io.  dies 
vulgauitj  & quae  contra  Principum  Ma- 
ieftarem  /par/im  &c  timide  muflìtabanr, 

jam 
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jam  coofideuccx  in  viium  collega  euo- 
munt. 

Habes  in  co  libello  collc&ain  collu- 
uicm,  Se  per  naciones  diftin&am,omnii?, 
qui  àdecem  annis  rebcIJeslinguas  Papa: 
dicauerunc , quos  tànquam  vclitcs  Bel- 
larminus  in  acicm  lucccnturiauit  arma- 
tos  Se  fan  etica  tis  Se  cxccllentis  dodtrinas 
tiruiis.  Hos  infcquicur  ipfe  vi(5tos  ReT 
ges  Se  Principcs  ac  pe/Iìimdatos  in 
riiumphum  ducens,  quos  non  tantum  à 
Papa  ex  comma  ni  cari  ac  regnis  Se  im- 
periis  dciici  polle  aftìrmat,  culpis  exi- 
gcntibusj  fed  Se  ob  dominandi  imperi- 
tiam,  vi  cium  imbecillitateli],  auc  inep- 
ticudinem,  Se  quameumque  etiam  aliam 
ob  caufam  , qua:  Papa:  vidcatur  in  bo- 
imm  publiciimcellura. 

Iam  Autor  Anci-Cottonis  non  labo-  . 
retin  asquiuocatione  propalandà,  emn 
Principibus  eam  deberi  pronunciauic. 
De  quibus  Principibus  loquantur  fine 
ambagibus  Bellarminus  incnimas:  man- 
daflè  Ch  tifi  am , ve  Caefari  redderentur, 
qua:  Cselaris  flint,  quamdiu  Ofarfuerity 
praecepifiè  Apoftolos  Regibus  obedien- 
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tiam,  quamdiuRcges  flint:  Statim  vero 
ac  à Papa  fune  prillati,  Cseiares  ac  Reges 
effe  defierunt. 

Harc  omnia  lciiia  putarenw  fi  non 
contràfium  fenticntcs  àppellaret  t one- 
rai ios  fcandalofos  , haereticos^  fi  non 
fuam  fentcntiam  totius  Ecclefiae  fidem 
effe  in  clamai  et  ; fi  rcliquos  parofitos 
Principum  habendos  ÒC  ethnicos  8c  pu- 
blicanos  non  prsediefarét.  Credidit  Bar- 
claius,  polfehos  Papicolas  conuinci  fi 
morem  antiqua’  Ecclefia:  obiecilTet,qii£ 
Prinrìpibus-  & hareticis  malis  obe- 
dicns  fuit.  Nihil  minus  cffecit;  fatecur 
Bsllarminus  obediuifie , & obedientiam 
p ras  die  alfe,  quia  viribns  & occafione  de - 
ftitutafuerar,  id  non  fattura  aut  di<5hira, 
fi  illos  imperio  propellere  potuifièt. 

Sed  ve  malam  gratiam  apud  priuatos 
iniit  Barclaius,  cum  Bellarmino  obiecir, 
peioris  conditionisforcPrincipes  quàm 
priuatos,  filli  nonpofièntbonis  priuari, 
fili  vero  itegnis  & imperiis  eiici  pofi» 
fent.  Ita  hac  obiezione  nome  fentcntiaj, 
& hadtcnus  inaudita  occafionem  prae- 
buir,  nempè,  polle  Papam  de  omnibus 
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#mnium  priuatorum  bonis  difponcrc, 
prout  Ecclcflac  vtilitas  illi  expoftularc 
vifa  fuerit. 

Quid  practerca  dicajn  ? Hanc  poteftar 
tem  cogendi  fidelcs  etiam  ad  confcffà- 
rios  extendit.  Libelkim  Sereniflima  Rek- 
publica  vendi,  habcri,  vel  in  dominiui» 
fùum  importati  ftatim  vetuit*  ne  eo  re** 
«eno  populi  inficerentur.  Sed  quid?. 
Eam  peftem  clam  in  confèflionibus  do* 
cebunt,  & ve  Catholicam  fidem  vendita- 
bunt , quò  magis  cauendum  eft  , ne 
cultatem  erudiendi  veftram  juuentutem 
concedatis  , né  promiilis  aut  juramen-» 
tis  fidatis , quod  leges  Vniuer/itatis  ob- 
feruaturos  promittant.  Duae  illis  funt 
artes,  altera,  quàlaqueos  & nexuscuiu£* 
cunque  promiflionis  6c  juramenti  effix- 
giant  aequiuocatione , taciti!  referuatio- 
ne,  8c  mentali  euaiione  ; alia  occultior» 
quJK  ite  crinacci,  qua  in  aliorum  oubi- 
cula  ar<5tiflima  quacunquc  lege  ingre- 
. diuntur,  quali  aculeorum  explicatione 
integram  poflèllionem  domino  exclulb 
fìbi  folis  adipifeendi.  Ita  Franciam  qui- 
bufeunque  con^itionibus  funt  ingtdfi» 
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occafiones  expettauerunt  vel  pararunt, 
quibus  liberiùs  agerc  nuncpoflìnt. 

Doleo  non  vedrà  tantum  , fèd  nodrà 
ctiam  causa  Francorum  plurimos  dege- 
nerante peregrina  dottrina  ìnfedtos  ab 
eisfuific.  Timeo  etiam,  nemalumlatius 
ferpat,  cum  video  nullum  Aduocatorum 
caufam  Vniuerfitatis  fufeipere  voluifiè, 
nifi  jufiuSenatus.Et  cum  Anti- Cottomi* 
contra  morem  proliibitus  fuit , fubit  ti- 
mor, nevosin  bellumciuile  coniicianfc 
quod  vtinam  Deus  auertat,  vtillum  roto 
animi  affetta  oro. 

Reliquos  adhuc  feio  bonos  &*  forte* 
Ffancos,  inter  quos  te  non  in  fccundis 
nomino > quos  public#  caufie  non  defti- 
turos  feio  Se  opto , non  ignarus  feda  ve- 
drà,) uxta  prouerbium,nobis  profeda  fo- 
ie. Casterum  nifi  tibi  moledus  effe  vere- 
rer»  fiepius  ad  te  literas  darem,  id  veritus, 
fati*  mihi  ed,  àreliquis  amici*  , quibus 
frequenter  fcribo,de  tua  bona  valetudine 
certior  fieri.  FaxitDeus  ,vt  iilàdiuttòs 
fruaris.  Vale  * Se  re  vnicè  colentei#  fi 
lità  comitato  prò fèquere. 

V wct.  xi.  Ottobr.  i6io. 

LETTE- 


LETTER 


CXXII. 


All'  Ifliéllriflìmo , & Eccellenti/femo  Signor 
mio  il  Signor  Gillot  Confettiere  del  Re 
nella  Corte  del  Parlamente* 


LI  auili,  che  m'apporta  quella  di  Vo- 
dra  Signoria  dejji  18.  Giugno  in- 
torno le  maniere , come  il  Chriicianifli- 
mo  ricupera  il  dio  dominio  mi  fono  (la- 
ti gratinimi.  A punto  io  defideraua  ha- 
uere  qualche  fidele  relatione  in  quello 
particolare , & faperei  ben  volentieri 
d’auantaggio , à che  fomma  d’entrata 
monterebbe  tutto  il  dominio , quando 
folle  tutto  recuperato , & qualche  altri 
maggior  particolari  in  quella  materia. 

Si  come  ho  molto  deliderio  di  iapere» 
quando  nel  Parlamento  vienne  fatto 
qualche  (ingoiare  & notabile  arredo  in 
caufa  Ecclcliadica.  Mi  pare  opera  de- 
gna di  lei  implicare  i’otio  fuo  nello  du- 
dio  della  Theologia  > & dell'Hiftoria 
Eccleliaftica,  al  quale  tengo*  che  di  coli 

Cc  a 
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ben  inrtrutta , che  non  habbia  bifogno 
id’eiier  indrizzata  da  qual  fi  voglia,  non 
che  da  me. 

f Non  reiterò  perciò  di  vbbidirla,  ferì- 
uendoli  al  parer  mio  qual  fia  il  modo, 
che  una  perfona  fincera  debbia  tenere, 
& per  incominciar  da  fcolaftici,de  qua- 
limi  dimanda  inparticolare,le  diro,che 
bilogna  aliai  guardarli  da  quelli,  che  ri- 
foluotio  le  cofe  troppo  magiftralmente, 
con  vn  re/pondw  > diccndutn  , come  le 
fodero  arbitri,  & piu  torto  leggere  quel- 
li che  dicono  il  fuó  parere  con  riferua,& 
nelle  cofe  non decife,  non  pedantizano 

* gValtri. 

L’Vniuerfità  di  Parigi  coftumò  già  di 
andarli  applicando  alli  megliori  , che 
nafceuano  , & vltimamente  fi  diede  à 

• Guiiielmo  Occamo,  del  quale  chi  le- 

uartè  la  Barbarie , hauerebbe  vn  fcrittore 
molto  giudiciofo.  Io  l’hò  ftimaro  fopra 
ruttili  Scolaftici > L’opera  fua  fopra lè 
fentenze  fà  l’ingegno  molto  viuace  Se 
atto  à giudicare.  Li  fuoi  Dialoghi,  che 
padano' dalle  cofe  Ipeculatiue  alie  più 
pratticjie,  iono  ftimatemolce>douepo£ 
lono  crter  lette.  Gerfon 


Fra  Paoxo» 

Gerfon  tratta  bene  quello,  che  tocca* 
mà  non  hà  hauuto  fine  di  trattar  tutto. 
S.  Tomafo  corre  apprerto  li  Giefuiti,  & 
Prelati  come  Scrittore  molto  facile,  & 
che  non  implica  la  mente  in  dubitano- 
ne,  mà  rifolue  il  lettore  pur  troppo.  S* 
V.  S.  rifoluerà  di  leggerlo  , farà  ben  à 
punto  per  punto  crtàminareli  Tuoi  feriti* 
che  tali  fono  quali  tutte  le  fue  proue,  & 
ènclnumcro  di  quel!i,chc  prima  ho  no- 
minato. 

Seleggerà  le  controuerfie,  che  palTano 
alprefenre  , farà  bene  raccordarli,  che 
tutti  per  l’afFetto  al  proprio  partito  tra- 
pallano , 8c  che  accommodano  le  cole 
al  gufto  loro  > & vedono  nelli  antichi 
non  quello,  che  ci  è, ma  quello  che  vor* 
rebbono. 

La  onde  fa  bifogno  con  quelli  vfar  la 
cautione  di  buon  giudice,  non  pronon.- 
ciando  fe  non  vdite  ambe  le  parti.  Mà 
per  acquiftare  cognitionc  dell5  Hiftoria 
Ecclefiaftica,  èneceflario  metterli  prima 
in  capo  vna  Chronologia  di  tutti  li  Prin- 
cipi óc  huòmini  cclebii,  che  il  mondo 
hà  hauutp,  di  (tinti  tutti  per  li  fuoi  tempi 
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^regioni.  Nella  lettura  delli  Hillorici 
bifognaeflèr  molto  cauto,  perche  per  il 
più  fono  interreflàti  in  vno  delli  partiti. 

Quando  fi  parla  di  controuerfia , li 
più  (inceri  fono  gli  Inglefi,  Paris , Ho* 
Hcdcn  , 'Waljìngarn. 

La  più  (incera  & fedele  Hiftoria  fi 
caua  delle  Epiftole  delle  parti  & altri 
Scrittori  di  ciafcuno  tempo.  Sopra  tutto 
nel  leggere  conuiene  portare  Taffettà 
neutro,  & non  laiciar  prendere  coli  alta 
radice  à quello,che  in  vno  auttore  fi  tro- 
ua,  che  non  podi  dar  luoco  alla  verità  b , 
maggior  probabilità  che  fi  trouaffe  dop- 
pò.  Mà  per  darli  fecondo  il  mio  fen(b 
vna  regola  generale  & infallibile  per 
tutte  le  difficoltà,che  li  poteffero  occor- 
rere nel  progrcfib  delli  ftudij ,.  reputo, 
che  quella  fi j ottima , confegliere  con  li 
Giefuiti,  & rifoluere  tutto  il  contrario 
di  quello,  che  dicono. 

Reda come  ella  dice,  il  Parlamento 
per  vn  argine  ad  impedirc,che  non  allar- 
ghino, mà  veggo  Tempre  crefcer  Tacqua, 
& mancare  la  terra  dell’  argine,  che  mi 
dubitare  afiai.  Noi  fiamo.  ben  liberi 
- j dalle 
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dalle  loro  perfone , ma  non  dalle  loro 
moleltic  & infìdie. 

Jo  non  so  qual  male  Zìa  maggiore, 
quello  che  fanno  allenti , ò quello , che 
faceuanoprcfenti.Vado  credendo  à quel, 
che  hora  veggo , che  fono  riaccettati  in 
Francia  per  liberare  cotefto  regno  dalli 
maggior  mali,  chefaceuano  in  allènza, 
& forfè  non  m’inganno.  V7S.  Itimapiu 
del  douere,qu  andò  crede,  che  li  Giefui- 
ti  penfino  à me  ; lii  certa , che  non  coli 
alto,  che  tal  fulmine  polla  percuotermi 
dentro,s  eilì  nonfollèro(del  che  dubito) 
nel  numero  di  quelli  huomini  accurati, 
che  non  tralcurano  le  cofe  minime. 

Comunque  lì  Ili,  ogn'vno  è foggetto 
à pericoli,  reità  folo  il  rimetterà  à Dio 
nelle  cofe  à quali  non  può  arriuare  la 
cau  tiene  humana. 

Prego  V.  S.  farmi  degno  qualche  vol- 
ta di  fue  lettere , che  le  reiterò  obligato, 
fenzaperò  che  fi i obligata  à fcriuere  Ita- 
liano, perche  fè  bene  io  li  rifponderò  in 
quella  mia  lingua,  mi  farà  però  vgualc  ii 
leggere  làjflua  noli’  iitelTa,  olierò  nella 
Francefe. 

Di  Veneti  a li  11.  Luglio  1605?. 
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/ 

A Monfieur  Gillot.  , 

e/ implijfimeVtK  >■  inibì  maxime  colenda.. 

BInas  à te  litteras  per  eundem  tabel- 
laiTum  accepi,  priores  vi.  Kalendas» 
pofteriores  poftremo  Non.  Nouembr- 
datas,  animi  fai  candorem  vbiquc  refe- 
rentes.  Ambabus  vaici  ha c Epiftolà  rei- 
poiidebo  illammordincm  fecutus. 

Quoe  de  me,  VirExcellentiflìme,  ma- 
gnifica profèrs,  ratus  mihi  foli  conce  f- 
fum  fcribere  de  luminarium  concurfii,. 

. ve  more  Canoniftarum  loqiìar  , feu  po- 
tius  Eclipfibus , ve  ego  loqucndum  arbi- 
tror,aduìationi  tribuerc non  pollimi,  qui 
feiam,  inter  fummas  tuas.virtutes  inge- 
miitatis  de  veritatis  amorem  fulgere.  Id 
ergo  bcneuolentias  tribuo,  8c  quia  longè 
pofitis  magnitudinem  noftro.ratiocinio- 
addere  folemus. 

Optime  à fapierue  virodi&um , ima- 

v ; , §ines 
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gines  prociil  intuendas.  De  me  mihi 
ipfi  magis  credo.  Ego  de  eo  argomento 
cum  meum  ipfe  cogicarem , in  cam  fen- 
tcntiam  deueni  , vt  neque  à Iurilpcrito», 
neqnc  àTheologo,  neque  à Politico  tra- 
ttari perfette  polle  purauerim>verùm  ab 
aìiquo , qui  in  tribus  hi fce  facultatibus  V 
non  mediocritereruditusfuerit.  - 

Vide  quantum  ego  abfim  ! In  meis 
abortiuis  hanc  matcriam  tetigb  non  ani- 
mo  illam  efformandi  , fed  dilponendi 
potius,  neque  omnia  qua;  .poteram  ,fed 
quae  aurea, noftratium  ferunt  in  tali.  In 
meà  epiftolà  id  tantummodò  in  animo 
fuit  j te  ad  ferendam  fcntentiam  proiio-  » 
care,iliam,vt  promittis,auidè  expetto. 

Interim  Clariflìmi  Theologi  D.  Ri- 
cherii  confideratione,auidèperlegi,  qui 
erudite  Se  neruosè  vnicà  diftinttione 
cuntta  complexus  eft.  Ego  Verò  non 
eius  fuperftitionis  verborum  lum  > vt  .de 
Barclaii  exemplo  diiEcultatem  moueré 
voluerim  j fció  eam  eflè  exemplorura 
rationem  , vt  res  ornili  ex  parte  non  ap~ 
tentur  ; fimilitudo  in  exemplis  , non 
identitas  qu*etiair  ) quae  vero  Emilia  ' 


Lettile  ni 
flint»  diuerfii  eflc  oportet. 

Valeat  excmplum  , de  eo  fttem  non 
moueamus  , de  dottrina  videamus.  Ille* 
dicit  > funt  dua*  poteftatcs,  Ecclefiaftica* 
& Regia  in  eadem  Chrifiianà  RepublL- 
cà>  quarum  neutra  alteri  fiibcft,,  feci  am- 
ba: lubieébe  flint  Deo..  Ego  bicipitem 
axnbigo  fieri  Rempublicam.  lam  enim 
Xogicorum  more  rem  ad  diuifionem 
fumciencem  reuocabo.  Aut  altera  alteri 
fubiicitur , aut  non  hoc , fed  araba:  vni, 
aut  mancnt  fiimmae»  nequeinnicem  > ne- 
que  alreri  fìibfe<5bae. 

Qui  hoc  poftremum  dedent,nce  mon- 
ftruin  ille  minime  duraturum  efFecerit» 
neque  puto  aliam  ob  cnufam  non  po- 
tuifiè  Angliam  & Germania  in  in  priori 
fiata  manere.Qui  vero  ambas  vm  fubie- 
cerit3  fihumame  alieni  poteftari,  bene 
habetr  nihil  moror,mihi  fatisfa&ura  fuc- 
litj  fi  autem  diuinar,  noneffugeritmon- 
firum. 

Qupd  fi  altera  alteri  fubj-iciarur3bcné 
habecr Romani  noftiivolunt»  Rcgiam 
Pontificia:  rubaci  & vnam  Rempubl. 
Chiifiianam  fac  ani  t * c u i us  Priuc  eps  Pa- 

;'•%  p* 
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pa  fir>  id  fi  quis  admiccat,  RegesefFece- 
rit  clientcs  beneficiarios , imo  ex  eor 
v.  Fum  feiatentia  precario  poffident  à Ro- 
mano Pontifice. 

Reges  namque  cenfent  non  modo 
priuari  polle  ob  deliba  , fed  ob  quam- 
cnnque  Ecclefi*  vtilicatem>dequà,cum 
deccrnerc  ad  Papam  fpe<5tet  > illc  folus 
vere  eli  Princcps  Majeftatem  habens. 
Quidniica  cenxam,  cum  decreueritCle- 
mens  V.  Pomifcx  Maxi/nus  juramenrum 
ab  Imperatore  prxftitum  elle  fidelitatis> 
néque  tu  mihi  hos  fingulare  in  Impera- 
torem  dixeris*quod  ali  j Reges  Papar  non 
j-urént.  Iam  enim  restibi  eritcnmBel- 
la r mino, qui  modo  cum  Rege  M.Britan- 
ni*  difputans  > nefeio  quod  taeitum  ju- 
ramentum  Pap*  fieri  in  baptifmo  credi 
jubet,  quo  quidemminus  tacitumrepe- 
riet  inRegum  inaugurarione,cum  popu- 
lo  j tirane  > ex  quo  alia  nouiras  emerget. 
Romae  imprefiam  vidimus  Niuernenfis 
Principis  prò  Rege  Orationem,  in  qua 
nunquam  obedienti*  nomen,  nifi  maiufi- 
calis  literis  vifitur.  Sed  verò  Ecclefiafti- 
ca  Regi*  fubiicietur  ? Nihil  vltra  me? 

Cc  £ 


iife 
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ror;  fic  in  Ec delia.  fiet,  ve  fub  imperio» 
Iuftiniani  faòlum., 

Ncc  E ccJefià;  regimen  melius  quis  co- 
glionerie, quàm  ex  Nouellarum  eius  le- 
élionei  rantnm  id  declarandum  eft , quo. 
nam  modo  fiat,  vt  Chriftiana  religio, 
mundananon  Et,  qua;  Politica;  poteftati 
fubiiciatur.  Ego  de  poteftate  Ecclefia- 
ftica  diftinxi,  ve  altera  fit,qua;  ad  regnum. 
colorum  fpedrat,  altera , qua;  hanc  exter- 
' nam  difliplinam  l’egat.  . 

Non  de  poteftatibus,  quoad  efièntiani'. 
vel  in  abftra&o  loquor,fed  Italico  more, 
quo  eum,qui  in  ciuitate  jus  dicitvPode- 
flà  nominamus.  Vt  fenfum  meum  ap er- 
ti us  cxplanem,  oportet,  nifi  regnum  mó-- 
ftrum  fit  in  Politià,  vel  Rcgem  primati, 
vel  hunc  illi  fubiicii  omnemabftra&io- 
nem  bis  verbis  fugio.  D.  Richerius)  acu- 
tiin  me  abfurdum  declinat,  dum  eos  air 
fra  affici  &:  coordinari,  vt  mutuas  fibi  o~- 
peras  prarilent,  fitque  Deo  vifum,vt  mu- 
tuisadminiculis  quafivinculis  colligen- 
tur>  & in  Regem  Primas  cenfuris>in  Pri-- 
inatcmRex  pomisanimaduertere  poffir>> 
& hae  dìe  fenfum  Canon»  Deo  lunt.dift. 
?7*  Hanc  dodrinam,  quiamihifamilia- 


F R A P A O LO,  6iy 


genuè,  non  contentiofo , feci  docili  ani- 
in  Oj  &addifccndi  gtatià.  Non  mihi  pro- 
pterea  videtur  diificaJtasfiiblatajfedred- 
dita  fbrtior  * quid  enim  fi  ad  Te  trahere 
eandem  rem  voluerint  Rex  &primas3  3c 
hic  cenfuriocontra  illum  > ille  contra 
I hunc  poenis  agat,  non  turbabitur  Refpu- 
blica?  Ad  hypochefin  defcendamus  : Pofi- 
fumtibi  Venerarci  controuerfiam  propo- 
nere.  Rex  aie;  Ecclcfiafticosnimium  re- 
rum  immobilium  polfidere  , non  eife  è 
Rep.  vt  vlcra  acquiranr.  Primas  per  cen- 
fìiras  vulc  retraótari  Rcgis  edidhim  : quid' 
fi  etiam  Rex  bonis  aut  vita  Priinatem 
multare  velit  ? Iam  apparet  monftii  for- 
ma in  hac  Rep.  Ego  D<  Richeiio  libens. 
dixerim  : Non  po/Iunt  collinari  nullo 
modo,tiullis  viilculisjiuiliis  nexibus3jnifi 
alter  fub  altero  3 prorfus  etiam  in  omni- 
bus ponatur. 

Nam  Reipubl.  muncra.  in  mille  difi- 
pertiens,  fi  900.  Regidedcris3&  in  ili  elio 
cuim  Primati  fiippofueris,  eà  millefimà 
| parte  totum  Regcrcv  conculcabit  * Se. 

| omnia  ad  fe  trailer. 
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Nosquotidie  experimur  > vbr  Magi- 
ftratui  alicui  quasftio  vna  tribuitur  fine 
prouocatione  il-lé  ftatim  totam  Rcip. 
adminiftrationem  ad  fe  rrahit.  Cura  eniin 
quid  occurrit > de  quo  cognofcere  velir, 
illud  fub  fuà  poteftare  comprehendi  de- 
clarat  , declarat  fine  prouocatione. 
Mutuarci  opcram  praeftare  Epifcopum 
Prtefidi,&huncilli  commodum,  fi. am- 
bo fub  Rege  fuerint,  vt  Regi  vel  feruam 
vel  dominanti  operarci  prillare  oporteat, 
mediam  ego  viana  viderc  non  pofinm. 
Ego  raecum  aliquando  dicebamj  Sunc 
quaedara,  qurs  mutuam  operarci  praeftanr* 
vtDux  militurn  in  maricimà,  & nauar- 
e busi  hi c illi  fubcfiyvbi  pugnandurcijDux 
illi  vbi  nauigandrcm.  At  ftarimdixi , be- 
ne haber,  fi  ambo  fub  Rege  fine.  Sed  po- 
tè tu  mihi , Rcgem  ipfum  militram  du- 
cere in  naui , namque  ilie  nec  inter  naui- 
gandum  erit  fubNauarcho. 

Dices ; non  obediet  Rex  illi,  cumlo- 
eum  in  nani  ob  illius  falurem  tenere  jufi- 
ferie  ? non  Regi  Naiiarchus  impcrabit? 
Imperabic,  fatcor,  lèd  ideò , quia  Rexid 
fibi  imperare  jullèrit , einque  &iii  hoc 

fub 
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&b  Rege , quia  à Rcge  pendet  Jais  illud 
imperandi,  qjjod  fi  non  vi  Regis,fèd  alia 
Nauarchus  Regi  imperar, iam  Rcxrcgtio 
deie&iis,  Vno  verbo  Maieftas  non  ville 
nuituas  operas,  illasuvult  omnes  fubie- 
&as.  Nihil  oportet  Rege  maius  fis,  nihil 
Regi  pari  fi  quid  àRege  exemeris,  fi  ope- 
ra precaria  indigliene.  Regno  fpoliacus 
eli.  Hìcperfonasnonmoror. 

Nana  Lucius  & Marcus  vnus  Impe- 
rator  Romanorum  erar,  & Veneta  nobir 
litas  vnus  Princeps.  Ncque  exempl'um 
anrifìcij  & monetari}  è.D.  Richeriopro* 
latum  iuvat , nifi  quia  veerque  eft  fub 
Principe  aut  populo , qui  merallis  pre- 
tium  flatu  it  y fas  cos  tienimi  fubieàos,. 
ftatim  de  metallorum 'predo  non  con- 
uenient.  Hcec  dubitanti  gratia  dic5ta  fùn- 
ro;  quod de  regno  ccelorum  in  meis  lite- 
iris  tetigi , Chriftus  eft  Sacerdos  & Rex, 
procul  dtibio  effecit  nos  omnes , dicicS. 
Petrus  > Sacerdotcs  & R>*g  s , id  eft  Ec- 
clefìam  Regale  Sacerdotium,  Rcgiam  <Sc 
Sacerdotalem  poteftatem  miniftris  fuis 
participano.  Efto.Vicarios  Oeconomos 
ad  abfeuciaiiiProreges  creami,,  hoc  eet- 
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rum  eft,  ilcut  mifit  me  Parer  fic&  ego 
micco  vos.  Acca  potcftas  non  eft.de hoc 
mundo. 

Regni  ccelorum  eft,mhil  quicquam 
mutua:  operai  à terreno  Rege,  fufcipiet, 
aut  prasftabit.  Quid  mimm?  Non  in  eo— 
dem  ambulane , obuiare  non  poflunt. 
Chrifti  minifter  & Vicarius  in  coelis- 
vroAmvi  , vnde  Chriftus  Saluator  expe- 
«ftatur  Philipp.  2.  Regi  Galliarum  nihil 
detrahitur,  il  in  Vergiliis  dominari  non 
poflic.  Magis  abeft  regnum  cado  rum  à 
Gallis  quàm  aftmhjec.  Regnimi  Dei  in- 
tra vos  eft.  Lue.  17.  An  vero  Regno  coe- 
lorum  aliquidpratftet  Princeps  terrenus 
probe  dixpric,  quia  ex  Hiftoriis  iliud 
florens  viderit  magis  fub  Dioclctiano, 
quàm  fub  Conftantino.Sine  crucenemo 
fequitur  Chriftum.. 

. Per  crucem  Rcgnum  coelorum  ccepir> 
per  eam  augetur  & perficiturj  non  quod 
in  pace  Ecciefia  non  floreat , fed  quod 
Deus  illam  aliquando  fauoribus  Princi- 
pimi quandoque  perfecutionibus  ferrar 
..&augetper  gloriali),  6c  per  ignobilita- 
rem,  per  infamiam  &per  bonam  famam, 

a.Cor.tf* 
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z.Cor.6.Diligentibus  Deum  omnia coo- 
perantur  in  bontim.  Ego  Regni  ccelo- 
rum  vocem  Ecciefcc  attributam  non  pu- 
taui , Se  ica  mihi  vifus  fum  in  Scripturis 
videre. 

Miniftri  ChuilhTunr,  qui  regni  elaues 
habenc.  Non  fatis  apposte  clauigerum 
domus  ipfam  domum  elle  quis  dixerir. 
Et  in  Apocalipd  tàm  primo  , quàm'fc- 
cundo  capite  dicuntur,  (Fecifti  nos  Dco 
noftro  regnum,  Se  Saceirdotes,  de  regna- 
bimus  fuper  terram  ) non  fohYm  mini- 
ftri, fed  omnes  {angui ne  Cbrifti  loti  «Se 
redempti  ex  omni  tribù?.  Se  lingua,  «Se 
populo,  Se  natione.  Veruni  de  nomini- 
bus  nunquam  (ponte  difputo.  Eftoquod 
ficut  Galliarum  Regnum  dicitur  non 
modo  populus,fed  òeordo  imperativus» 
Se  Rex  ipìe,  Cic  in  Eccleda  eueniat*  vt  ea 
ratione  Regnum  caelorum  non  modo 
ipfatota,  fed  quiillam  regunt,dicatur. 

Non  tamen  bene  ageretur  cum  Regno 
Galliarum,  ftilludnon  fecunda.fignifica- 
tionc  abolita  & nomine  tenus  retenta  re- 
liquis  nihil  prorfìisquris  aut  bonorure- 
linqueret  in  regno.  Quid  enim  ftatuatur 
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inCan.  benèquid.  Di ft.96.  fatis  liques. 
Hascidcò  pluribus  > vtà  te , Vir  Eximie 
vel  inuito  fententiam  eliciam. 

Ego  cnim  haec  non  ftatucndi  quic- 
quam,  fed  dubitali  di  grada  dixi.  Ad  re- 
liquas  exemplorum  partes  venio.Ad  eam 
in  primis  , vbi  non  probas  omnipoten- 
tiamGigantium>vt  eam  admittere  difcas 
Hiftoriam  nairabo.  Sub  hoc  Pontifica- 
to inuento  titillo  Vice  Deitatis  prirnus, 
quod  fciam  vfus  eft  Dominicanus  ille 
autor  Thefium , quas  vidiflè  te  puto; 
poftea  coepit  inualefcere,  vt  plurimi  eo 
vtetcnturjcumqiie  adulatio  nimis  accre- 
fcere  vidcretur , iam  trimeftre  tempus 
abiic  intcr  Cardinales , qui  Inquifitioni 
praefunt.A&um  dcreprehcndenda  &tol- 
lendà  no  vitate.  Znterccffic  Pontifex,  ti- 
tulum  probauit,  & liberum  relinqui  vo- 
luir.  Modo  tu, fi  potes,ftomachum  con- 
tine. Quae  documenta  paras,  facquàm 
primiim  adimpreflionem  perducas,  nam 
vcncnis  au&is  antidota  paranda  flint.  Si 
inde  Iefuirae  appellanrur  ad  * non  magna 
jaftura  , finemo  fiiperfirj  illos  nemore- 
sis*  Mihi  crede  hitcufquc  tanta  cgifti,.vt 

illorum 
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illoram  inte  odium  augeri  non  poflitj 
vires  (i  adetfènr,  oftenderent. 

Quasftiones  primas  Cottonis  libens 
vidi,  indicia  ne  dmnpradh’cae,  fed  &ina- 
nis  mentis  : Eum  doótiorem  exiftima- 
ram.  Et  hic  cft  illius  focietatis  amicus 
quidam  , qui  in  Iralicum  vertere  & im- 
primere cogitar , fi  perfeceric  , ad  Te 
exemplum  mi  team.  De  ordine  feruorum, 
quod  quxris  explicabo.  Origo  eft  ex 
Florentia;  In  ea  ciiiirate  mercacores  qui- 
dam fé  in  Collegium  co'cgerunt  Anno 
Dom.  1230.  quo  tempore  ea  regio  huttif* 
tìiodi  parcuum  ferax  fuic.  Diccbant  lau- 
des  **  primùm  , quod  in  laudibus  B. 
i Virginis  cantilandis  afliduè  occuparen- 
tur,  mendicare  coeperunt,  vt  tunc  8c  in 
ea  regione  mos  nouorum  Collegiorum 
fuit  habitu  induti  toto  nigro,  vt  B.  Virgi- 
nimorcuum  fìlium  Ingenti  collugerent. 

Hrc  de  caufis.  A vulgo  tunc  icrui  E. 
Marine  vocati , vnde  ad  nos  fuccertores 
nomen&  color  veftium.  Quce  de  initiis 
òc  vitàBarcIaib&defìlii  eruditionc  do- 
cili fti,  gratillìma  fuerej  &magis  virimi 
demiror  , quod  Iefuicarum  amicus  de 

t; 
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clicns  illorum  pelle  infe&us  non  fucrir. 

Quod  de  nomine  pote/latis  in  Eccle- 
iià  admitrendo  nccne  delibcras  y verères 
deliberatione  digna  eft.  Nominum  nul- 
la Cura  e/Iethabenda  , ni/i  abufu/ignifi- 
cationum  etiam  rebus  pcrtier/ì  homincs 
abuterentur.  Quemadmodum  pollqiiam 
nomen  Ecéleui  /Ibi  appropriarunt  3 
etiam  bona , qu.£  in  tótius  Eccle/ur  do- 
mitfio,  & in  Miniftrorum  difpenfatione 
tantummodo  erant  , rcliquis  exclu/is, 
proprio  dominio  fubdiderunr. 

Ego  licet  abufum  nominis  'poreflas 
maximè  oderim  , nomine  non  omninò 
ab/linendum  cenfeo.  Cum  S.  Apóftolua 
in  2. ad  Corinthios  ìfyvTfttt,  voce  bis  v/iis 
db  vnius  nominis  veibum  in  priore  epi- 
ftola  in  /ignificatione  imperandi  & c do- 
minandi  vfurpas,  licet  ego  oiim  in  mcis 
abortiuis  vbique  minifterium  Eccle/ia- 
fticum  liberiùs  dixerim. 

• Romani  proptereà  tì lei  imaginem 
apudinferos  pingi  jullcruntj&rquoniam 
vim  coa<5liuam  in  Piineipes  fupremos 
illis  non  conec/fi,neciii  alios>  ni/i  Prin- 
cipum  ip forum  priuilcgio.  Cum  maius 

defati- 
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^ defatigata  efletin  litteris  exarandis , hoc 
ex  óre  di&ancis  excipi  vo!ui,&  iermonis 
dulcediiic  raptus,  ac  fi  tecuni  prtefente 
Joquerer.  Nunc  video  modiim  exceifif- 
fe,  nec  tamen  facfcipaenitcr,  te  n.  forrafie 
ad  rependendas  viccs  cxcitaucro.  Mea 
imperfefta  tuas  (cntcntùe  libcriùs  com- 
mifi,  qua?  tamen  omnibus  communica- 
ri nolim. 

Sunt  quidam  opinionibus  prasuenti. 
Si  , quibus  nifi  ad  aurem  lo- 

quaris , ofFendunr,  quos  tamen  of Fende- 
re non  effc  opera?  preti uni , quod  decepti 
an  fponte  fuis  opinionibus  detineantur. 
Vale,  òchasnugas  a?quo  animo  fcr. 

Vcnet.  i.  Decemb . i6c*>.  ' 


Tuus  burnì lìffmus  &de~ 
uotìjfimus 


Fr.  Pavlvs  Vcnetus. 


EPIGR A MMATA  DVO 

Eiufdem. 

^/ià  terrai  ago  > Nateu , vola  > decoxit 
Olympus , 

ti  hi  dìgna  fatis  pr amia  [erre  potefl. 
Nate  vola , te  Roma  manet  j pete  mania 
Roma', 

IllicTe f or fanP  ontificem  facient. 

Quod fi  contigerit,  tane  maxima*  optimum, 

&mì 

Par  eri$,&noftra  hdefieptra  vìcefipit^ 
geres  ? 

tic  Pater  : ac  Natta  : qttorjum  hac  mihi 
Regna  ? Nepotes 

Caos  ditem  mllo^magntP arens^abeo. 


6i$ 


In  Impudentem  Adulatorem  , 

Qui  Pontifici  Diuinitatem,Omni- 
potcntiam,  & Monarchiam 
affentoriè  adfcripfit. 


fiate  tibi  teliti* , ingens  tibi  Romapetatnr, 
pene fitrgit  aratila. 

Sedìbus  atheriis  » hominefque  interfirit 
aftris , 

fiofiroe/ne  mifeet  c&tui. 

Ulte  te  excipient  forfan  Proceref^ue  Po- 
tregue 

Sacro  rubentes  murice. 
lllìcPontifìcernforfantecelfa  videbunt 
Vrbìs  fuperb*  inceri  a. 


penai 

Pojfunt  laborurn  pramia. 


IL  FINE. 


i 
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